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JLm^ivolte accadute nei Regni di Napoli, e di 
Sicilia contro il Governo Spagnuolo . Ajuti pre- 
stati da Gio: Giorgio Giustiniano Generale delle 
Galee allo Stradico di Messina per ispegnere la sol- 
levazione di quella Plebe . I gravi danni apportali 
da una saetta al Castello, ed alla Città di Savona- 
Macchinazioni di Gio: Paolo Salbi contro la Re- 
pubblica . Passaggio perV Italia di Marianna d'Au- 
stria Reina di Spagna . Compra fatta dalla Repub- 
blica di Pontremoli , e molestia , e pregiudizi a lei 
recati in questo bisogno da' Ministri Spagnuoli . Pri- 
gionia, condannazione, e morte di Gio: Stefano 
Raggio . Galea Francese abbruggiata da Giaiietti- 
no Doria sotto la Sauia . 
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ANNI MDCXLIV.,MDCXLV., 

, MDCXLVL, MDCXLVII. . 

N l^^ò I 

_ el decorso del 1647. non soniminislrando i ; 

^'tre precedenti cosa meritevole di ricordazioiie so- 

Napo- I . . . . 1- • .1 

« SUitui . stennero i privati Genovesi non mediocri perlurba- 

i zioni per i’ alterazione de’ Popoli contro la Domi- 
nazione Spagnuola ne’ due Reami di Napoli , e di 
Sicilia . Nei Regno nondimeno preso avendo la ri- 
• volta maggior piede , ed essendovi anche per più 
longo tratto di tempo continuata , furono assai più 
gravi i travaglj , e gli scapiti della Nazione , peroc- 
ché seguilandvi l’esempio della Capitale, pressoché 
tutte le altre Città , e Terre , ed esjiugnatevi la ar- t 

mi non solamente contro del Rè , ma contro i Ba - l 

j roni , e Feudatarj eziandio scoppiò in ogni lato la 

' guerra Civile, e possedendo i Nobili Genovesi Feu- 

i di in abbondanza, vidersi aneli’ essi costretti a pren- 

I dere le armi , ed a generosamente nello stesso pun- 

ì lo combattere per la causa del Rè , e per ‘ la pro- 

I jiria , nella ({uale occasione sopramodo segnalaronsi 

I molti di essi , e principalmente D. Carlo Doria 

! Duca di Tnrsi , stroinento poscia acconcissimo ad 

acchetare la Plebe Napolitana , ed a recarla al la 
Piegia ubbidienza . Palesarono medesimamente il ' 

j zelo loro per il Reale servigio Agostino Saluzzo 

I Duca indi di Corigliano , e più altri : Portarono nel- I 

i la Sicilia ancora non lieve pericolo gli affari del Rè, | 

1 e rilevante danno vi incorsero i Genovesi , che di ■ 

! presente vi esercitavano graij traffico , attesi i tu- | 

i inulti del Popolo Palermitano , comechè in brieve i 

I con la punizione de’ Capi prudentemente sedati ; 

I impen iocchè accorse una notabile alterazione nella 

Città di Messina , la qual nondimeno col favore, ed 
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sjuto altre*! di Gio: Giorgio Giustiniano Generale 
delle Galee della Kepubblica fu leggiermente estin- 
ta , il che qualmente avveiiisse , succintamente nar- 
rarcrno . 

Kitrovandosi adunque il Giustiniano quivi sorto ^ciia^'""t 
con undici Galee acradè , che la numerosa plebe aj“ti prestati 
di quella importante , e popolata Città altamente <^i‘raU 

* . . , , CiustimaNo al. 

commossasi per la considerabile diminuzione del pa-Za ottii di 
ne venale, onde accesesi la seduzione nella gente **‘"""*‘ 
più minuta , e più vile corse all’ armata la Città riz- 
zando per insegna della Rivoluzione Jo Stendardo : 

Reale pendente da un’ asta , cui era legato il Pane \ 

adulterato , e gridando Viva il Rè , e inuoja il ma- 
le Governo. Abbattutasi poscia in alcuni Giurati sca- 
gliò loro contro delle pietre , ed essendosi eglino 
ritirali in certe case , le circondò con legna in quan- 
tità , appicciandovi il fuoco , si sollevò al Cielo le 
fiamme ; alla veduta di queste accorse una moltitu- 
dine d’ uomini di Contado ad aggiungere vigore al ; 
tumulto , e già erano presso i Contadini , e la Ple- 
be ad accozzarsi insieme con pressantissimo rischio 
di andare alla Città a rubbare, ed a dar sacco ; es- j 
sendo però il Regio, Governatore detto Stradico jni- | 
vo di forze; con cui ovviare al pericolo: Consultatala j 
cosa non rinvenne egli migliore partito all’ intento che ■ 
ricorrere al Generale delle Galee della Repubblica, 
che ritrovavasi allora nel Porlo , poste in terra le 
Soldatesche sue contrapponesse alla furia popolare, . 
e per sorte il Giustiniano uscito a purgare il Mare 
da’ Pirati , poiché ebbe girate 1’ Isole di Corsica , c , 
di Sardegna erasi inoltralo nell’ acque della Sicilia . 

Erano le Galee di Genova copiosamente guarnite di 
fanterie pagate, indirizzale a tentare alcuna cosa di 
momento contro de’ Corsari Affricani , avendovi Ira 
le cim’mc molli liberi Reiùiganli eser/citati nell’ uso dell’ 
armi , poteano sbarcarne un buon corpo , alla quale 
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fiducia il Senato di Messina inviò un Deputato suo 
al Generale , pregandolo a somministrarli per salute 
della Città , e servigio della Corona ì suoi Soldati , 
ma non condiscendendo egli a ciò, fu bisogno, che 
lo Stradico andasse personalmente a lui , il quale 
protestato prima il vivo desiderio suo , e ds’ suoi 
Nazionali , e del Governo stesso d’ impiegare le genti 
della Repubblica a benefìcio della Monarchia , ri- 
spose dubitare , che tale provvedimento anzi che 
placare la sedizione vieppiù non l’ infìarnrnasse , non 
essendo le Soldatesche sue suffìcienti a domare la nu- 
merosa plebe di Messina, ogni qual volta provocala, e 
necessitata a resistere adoprasse le armi con quella 
virtù, ed unione, che giovava tenera ; ma non ostan- 
te la scusa prodotta continuando lo Stradico le pri- 
miere istanze , e giudicando il Giustiniano di avere 
bastevolmenle provveduto al proprio nome , ove il 
consiglio non riuscisse a prospero fìt)e , ordinò , die 
sbarcassero mille ducente fanti guidali da Francesco 
Giustiniano , co’ quali lo Stradico forlifìcò il Bastio- 
ne di Porlo Reale per quindi vietare alle genti del 
Contado , che concorrevano armate l’ entrata nella 
Città . Allontanati in tal guisa , e ripressi i Rusticani 
dissiparonsi eglino per la campagna ; e le Truppe 
della Repubblica si rivolsero a frenare il Popolo, il 
quale impaurito dalle artiglierie de’ Castelli , e delle 
Galee di Genova , che schierale verso di Porto Rea- i 
le col cannone , e co’ moschetti assicuravano, ed ac- 
calorivano le fanterie di terra , e dileguossi in un 
momento la moltitudine , e lasciò la Città in una 
perfetta calma , il quale beneficio essendo dallo Stra- 
dico , e da quel Senato ascritto all’ opera del Gene- i 
rale Giustiniano , andarono tutti al bordo della sua I 
Galea a dargliene grazie , e ragguagliando il Rè * 

del successo nella formi più vantaggiosa per la ' 

Repubblica . . 1 
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Ed In vero il tranquillamento di Messina altreN 
tanto riusci ad utilità della Corona Cattolica, quan- j| 

U) che la rivolta , che durava presentemente in Na- Spjgaa rimana 
poli, e nelle Provincie del Regno, manteneva 
cose in un grandissimo periglio , non essendo state 
bastevoli a rapacificarle nè la comparsa dell’Arma- 
ta Spagnuola , nè la presenza di D. Giovanni d’ Au- 
stria , avvegnaché sempre più esasperata contro il 
Governo , il Popolo Napolitano non fosse possibile 
ridurlo al dovere per via d’ accordo , ed umiliarlo 
con la forza ; anzi avendo questo chiamato al Prin- 
cipato dalla nascente popolare Repubblica , e qual 
organo della guerra civile il Duca di Ghisa prodti 
Condottiere ; pareva , che la sollevazione in luogo di 
posare , maggiormente accendessesi , ancorché perse- ’ 
verata per più mesi con atroci, ed inusitati avve- 
nimenti la guerra . La fortuna in fine di O. Giovan- 
ni , e 1 ’ accompagnamento del Conte Dognata Vice- 
Rè al Duca d’ Arcos surrogato , prevalsero ; mentre 
in una notte gli Spagnuoli guadagnati alcuni Capi 
del Popolo insignorironsi di molti Posti occupati da 
quello , e corsa la Città atterrirono sì fattamente all’ 
improvvisa mossa i rivoltati , che non fu veruno , 

«••he non applaudisse al nome di Pace , e non ripe- 
tesse Vira il Rè ; col ritorno della Città, e delle 
Provincie nell’ Anno susseguente 1648. alla regia 
ubbidienza , ed alla pristina quiete con la prigionia 
del Ghisa. 

ANNO MDCXLVIIL ' 

D . .... : 

ue fortunissimi accidenti dì fuoco, e di vcn- futmir- de- 
to danneggiarono insieme , e sbigottirono in questo m m 
A nno due Città della. Liguria ; per lo che in Savo- 
na il giorno 7. di Luglio levossi una si spaventevole ù , 
tempesta di grandine , c di tuoni , che quasi coni- , 
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. . battendo in fra loro nell’ aria il fuoco , ed il gelo » 
pareva che questi elementi congiurassero all’ eccidio 
dell’ infelice Città ; rna prevalendo nel nuocere il più 
attivo tra la copia de’ fulmini , .'che d’ ogni intorno 
serpeggiavano; uno cadutone da folla notte dal Ca- 
stello nominato S, Giorgio , appicciò fuoco alla pol- 
vere con notabile detrimento non solo di esso Ca- 
stello , ma delle propinque abitazioni , ne rimasero ' . 
alcune interamente arse , e mollé altre o atterrate , 
e conquise dallo scoppio , essendosi in un’ istante 
perite , e sotto le bovine sepolte da mille Perso- 
ne ; ma in Genova nel giorno 28. di Agosto dedi- 
cato a Sant’ Agostino rendettesi non meno meinora- 
to *^de , che terribile il furore di un vento chiamato 

danno alla Tifone , il quale impetuosamente aggirandosi per la 
Città , Città , spianò in un baleno più edifizj , conquassò 
quantità di tetti , ed arrecò altri considerabili danni 
con ammirazione , e smarrimento de’ Cittadini datisi 
a credere avere di presente a subbissare la Città ; 
sebbene indi poco durò la rabbia del vento , Intan- 
to nel giorno primo di esso Agosto dopo non me- 
diocri contese insorte fra’ dub Fratelli Giacomo, e 
; Gu'olamo del fu Federico de Franchi, che agogna- 
i vano al Dogato già dal Padre loro tenuto, era stalo 
i anteposto il Giacomo, e nel decorso dell’anno eletto 
1 per risiedere 'in grado di Gentiluomo invialo nella 
I Corte del Cristianissimo Giambatista Pallavicino per- 
severatovi con piacere comune fino al i65i. 
eongiura Ito- Era ancora stato nel mese di Maggio recato alla 
rfi Pao- cognistione del Governo il pensiero di Gio: Paolo 
■* ' Ealbl formato già da due anni innanzi di sorpren- 

dere la Città e mutare lo Stalo. 'Era egli dotato da 
Dio di gentilezza di schiatta, di sottigliezza, e d’in- 
gegno , d’ ardire , di sagacilà , e di facondia ; ma da 
alcun tempo abusavano facendo servire lai doni alla 
corrutela , ed al vizio ; intanto che le parentele eoi 
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Pi'imaù , e le aderenze anziché incitamenti a bert 
operare erano a lui stimoli a’ malelìcj , lusItigaiuJosI 
per avventura , che essendo egli l'ornilo di autorità , 
e di forza privala stato sarebbe agevole tenerli ce- 
lati , o svelati che fossero sottrarsi al castigo, tras- 
correndo però d’ un altro in altro misfatto : Conser- 
vava da se dipendenti alcuni malvagi uomini , de’ 
quali sempre mai le Città marittime , e ripiene di 
Popolo abbondano , c qual loro Protettore inleres- 
^avasi nelle scelleraggini , altresì anche con procu- 
rare 1' impunità a’ loi'o autori , colle quali arti essen- 
do pervenuto trarsi dietro alcun numero de’ seguaci 
della più Iniìma , e disperala parte della jilebe, av- 
visossi di potere aggiungere alla Tirrannide som- 
ministrando la comodità a’ ÌVancesi d’ insperatamen- 
te opprimere la Repubblica . Per altri fini aveva egli 
già col mezzo , e sotto nome di Glambalista Questa 
Ministro , o più veramente consorte degli eccessi 
suoi , tolta a fitto una casa di iSiccolò Saluzzo vici- 
no all’ Oratorio di Sant’Antonio in Sarzano , donde 
fatta una Buca sotterranea , e rotti i fondamenti del- 
la muraglia della Città avevasi apinta una via nasco- 
sta al mare. Di questa opportunità adiimjue medi- 
tò egli di valersi per proferire a’ Francesi la sor- 
presa di Genova , e conferì il pro|X>nimerito suo ad 
un certo Steffano Questa Fratello del Giambalista . 
Era Sielfano coraggioso , e destro, ed essendo capi- 
talmente bandito dalla Patria , viveva qual Capitano 
di Francia a servizio del Gran Duca di Firenze , 
e ritrovandosi sopra una di quelle Galee nel Porlo* 
coniunicolll il Balbi la sua Intenzione , dicendo di 
bramare congiunlura accomodala per rappresenlaro 
il Progetto al Cardinal Massarino principale Ministro 
di Francia ; il che inteso dallo Slefiano , ripassalo 
egli a Livorno iniroJoltusi nell’ amicizia di un Luo- 
gotenente ilelle Galee di I rancia , toasegnolli lettera 
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di credenza indirizzata al Balbi , in cui scrisse po« 
ter lui usare di questo mezzo per aprire il disegno 
suo al Cardinale . Soprastante alquanto il Gian Paola 
in ordine di confìdare un negozio di tanto momen- 
to a Persona a lui sconosciuta ; persuaso ad ogni 
modo dal Giarnbatista Questa coll’ abboccarsi col 
Francese , uditoli 1’ apertura l'alta nel muro , e la 
facilità di condurre a termine l’ intendimento , ove 
al Cardinale piaciuto fosse di dare a loro mano : 
llecò il tutto 1’ Unìciale Francese alla notizia di un 
Personaggio , che ne scrisse al Cardinale suo inti- 
mo ; ma questi non approvò la proferta giudicandola 
pressoché d’ impossibile riuscimento . 

Il Cap. Que- Appresso nondimeno il Personaggio medesimo 

st.-i iibbtiiuiJ'ia . ‘ ‘ 1 T • • 1 ri ■ c ir- 

il Sòldo del in passando a Livorno rinnovate col Capitan btelia- 

GranDuca , jg pratiche coiiforlollo a licenziarsi dal Gran Du- 
ca , ed a trasferirsi col Fratello alla Corte di Fran- 
cia , ove discorrendo col Cardinale, verrebbe di leg- 
gieri lor fatto di rimuoverlo dalla [irima Sentenza, 
tanto più che il Cardinale avevali per lettere mani- 
festalo il desiderio suo di consultare 1’ affare con 
chi ne fosse del tutto informalo . Sopra di tali in- 
sinuazioni il Capitan Questa abbamlonato il soldo 
del Gran Duca gissene con un piccol battello al 
Monislero di San Bernardo della Foce, ove tratte- 
nutosi alcuni giorni , poiché il Balbi ebbelo istrutto 
di <{uanto di compagnia del Fratello aveva egli a 
trattare, passò alla Corte di Francia, dove essendo 
stali i due Fratelli dal Massarino raccolti con signi- 
ficazioni di affetto , di umanità , e di confidenza , 
furon rimassi a negoziare col Sig. di Lionen Segre- 
tario di Stato del Ré , ed il progetto si era , che 
mentre che 1’ Annata Francese formala di Vascel- 
li , e di Galee dimorasse nel seno di Vado si ap- 
pressassero nel silenzio delia notte due o tre Vascel- 
li, alle mura di Sarzano , e posti occultamente in 
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terra mille uomini , s’ introducessero questi per la 
Cava sotterranea nella casa del Balbi , con 5oo. di 
essi pensava egli d’ impadronirsi di Carìgnano , ed 
occupate , e sbarrate con sarchi di terra tulle le 
strade , che mettono nella Città , presumeva voltarle 
contro da questo più eminente lato le arliglierle de’ 

Bastioni , e darle Legge : Ducente altri dovevano 
nello stesso tempo tentare di sorprendere la Porta 
di S. Tomaso , ed altrettanti il pubblico Palazzo , di 
mentre che cento altri scorrendo per la Città sforza- 
rebbero gli Alberghi dell’ Ambasciadore di Spagna, 
del Marchese Filippo Spinola, e del Duca Doria, 
del Cavalier Gentile , ed altri primar) Gentiluomini 
per assicurarsi da tutti coloro , che fossero più di- 
sposti a frastornare il disegno . 

Sopragiunto poscia sul mattino l’Armata, ca- Prittnjioni 
‘ ,9 J* L 1 •• • Bjifcl. 

vate avrebbe di barca le genti necessarie a com- 
piere r opera , ed accautelare con debito presidio la 
Città : Air ultimo pretendeva il Balbi di rimanersi 
Signore della Liguria , e della Corsica col titolo di 
Arciduca di Genova , obbligandosi di mantenere al- 
le spese , e guardia della Provincia 6m. Soldati , pur- 
ché il Rè edificasse , e mantenesse alle sue due 
Fortezze nella Città , li quali consiglj furono prima 
comunicali da lui al • Personaggio per 1’ Ufficiale , 
Francese , e t|uinJi al Cardinal Massarino per mez- 
zo del Questa col Sig. di liionen , questi dopo alcu- 
na ambiguità condiscese alla Proposta giudicandola 
di agevole riuscita , e solamente aggiunse essere 
d’ uopo , che gli Autori di essa dassero sicurtà per 
quei mille uomini , che intromessi sarebbonsi per 
dare incominciamenlo all’ Impresa , al che rispose 
il Capitan Questa , che per cauzione della buona 
fede sua , e del Balbi sarebbe per ostaggio a? Fran- 
cesi non che il Giambatista suo Fratello, la Moglie, 
ed i Figliuoli , dalla quale offerta pago il Sig. di Lio- 
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nen , accomiall i due Fratelli , dicendo , die avreb- 
be rii'erita ogni cosa al Cardinale , con cui eglino 
poscia conferirebbero : Introdotti però nuovamente 
al Cardinale , iurono medesimamente accomiatlati 
con lettera di ringraziamento al Balbi per T esibi- 
zione fallali , esortandolo a perseverare in questa sua 
inclinazione verso del Rè , il quale nulladimanco in 
quell' Anno non poteva mandare ad esecuzione il 
concertalo per ritrovarsi in precisa necessità d’ im- 
piegare altrove le sue marllliine forze . Furono del 
- resto i due Fratelli regalali di Soo. Scudi , e di una 

Medaglia d’ oro del valore di dodcci doppie per 
ciascheduna . 

ilCap.Su- Giova egli credere, die il Cardinal Massarino 
'{ "eia at co procedesse in quel tempo nell’ occupazione di 

vernala Con- Genova, perchè trattandosi fra le due Corone di P'ran- 
S'ura . " (.Ja ^ e di Spagna la Pace con apparenza di prossi- 
ma conclusione , volesse egli intrattenere il Balbi si- 
no che si scorgesse qual line sortissero colali nego- 
ziati . Arrenala quinci 'la pratica di Capitano Stelfa- 
no , mentre il Balbi crasi trasferito da Genova a 
Milano , veggendo da una parte di avere perduto 
r impiego presso il Gran Duca ; c ritrovandosi dall’ 
altra scarsamente rimuneralo da’ Francesi , e deluso 
dalle speranze , colle quali avevaio il Personaggio 
nodrito , appigliossi al parlilo di far palese al Go- 
verno quanto eragli occorso , e conseguita dai due 
Collegj l’impunità per se, e per il fratello , anche 
per qualunque altro delitto, in una lunga disposizio- 
ne falla nel Tribunale degl’ Inquisitoria di Stalo, mani- 
festò il tutto; per la qual cosa fu di subito per uno dei 
Segrelarj fatto intendere all’ Ambasciadore di Spagna 
Residente nella Città, che oltremodo importando alla 
Repubblica 1’ arresto di Gio: Paolo Balbi reo d'in- 
telligenze tenute co’ Francesi per sorprendere Ge- 
nova senza intervallo spedisse un Corriere al Cover- 
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mtor fJi Milano acciò lo facesse prigione ; tantoché 
quel Governatore impose al Conte Archinto Capita- 
no di Giustizia di quella Città la cattura ; Inviossi 
l’ Archinto all’ ostello del Balbi , ma quivi inteso , 
che era a desinare in una casa vicina di Gio: Ma- 
ria Vertema, e colà s’indirizzò, ed abboccatosi con 
quello riseppe , c he appunto era da lui a pranzo 
con tre Gentildonne , e tre Gentiluomini de’ Prin- 
cipali di Genova ; onde avendo avuto riguardo a’ 

Convitati , ed al Padrone della casa suo congiunto , 
o che allora mancasse di legittima commessione ad 
usare la forza , disse al Vertema di non volere in 
quell’ istante apportare incomodo al Balbi , che seco- 
discorrerebbe in tempo più opportuno. 

Licenziatosi il Conte Archinto nell’ ora appun- Carriere spc~ 

_ , . I duo dm hcnvYil 

IO, che era per mettersi a tavola, capito indi anon^ 
molto un Corriere spedito da Genova , il cjuale ac- ^ 
costatosi a Gio: Paolo presentoHi un Plico , e parlò 
egli all’orecchio; onde ei subitamente congedatosi, 
dalla cameretta salì in carrozza facendo vista 'di an- 
dare a Palazzo , ma di verità andò alla Posta ; pn- 
de montato a cavallo trapassò di tutta carriera alla 
Canonica Paese de' Veneziani , e quindi in quell» 
de’ Svizzeri . Appresso ritornato il Capitano di Giu- 
stizia con grossa comitiva di Birri all’ abitazione del 
Vertema, e d’ ogni intorno la cinse, come fu certo 
della lùga del Balbi ingiunse al Birri a cavallo , 
che lo seguitassero , ma senza prò ; perochè era 
egli già in salvo. 

Per r apposito in Genova, non si tosto fu Stì-faw, e 

sv elata la cospirazione del Capitano Stefano 
che egli fu imprigionato nella Torre, ed usata ogni cdituwii . 
industria a catturare il Giambatlsta suo fratello , che 
nulla consapevole ilell’ impunità impetratali , nò del 
modo per cui fosse venuta in luce la macchinazione, 
esentossl dallo Stato , ma appresso scnlenaiato qual 
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contumace al Patibolo , inteso dell’ impunità ritornò 
alla Città, e quindi sotto la fede del pubblico salvo- 
condotto, rendutosi prigione confessò tutto 1’ ordine 
della congiura , e rivelò eziandio oltre i delitti com- 
messi da se, e da Gian Paolo, e da altri: Termi- 
natosi però il Processo fu da due Collegj, e dagli 
Inquisitori di Stato congiuntamente condannato, il 
siccome reo di Lesa Maestà in primo capo 
u confisca nella pena dell’estremo supplizio, senza che egli po- 
i«oi bcm . igggg godere il privilegio conceduto dallo Statuto a 
qualunque uccide i Ribelli , furono i suoi Beni sta- 
bili disertati , e guasti , e gli altri confìscati , e della 
Nobiltà privati, e cacciati dalla Città i figliuoli , ed 
ultimata rizzata, ed affissa nel muro del Palazzo, 
che riguarda quello dell’Arcivescovo una lapide mar- 
morea coll’ iscrizione intagliatavi ; ed inoltre sparso 
pel Mondo un foglio coll’ effigie al naturale di lui 
in istampa , e la notificazione della promessa di 
quindici mila Pezzi a chi 1’ avesse dato in potere 
della Giustizia, e di ottomila a chi avesselo tolto, 
o fatto ti>rre di vita, senza che pur uno giammai 
dulia sua linea nella Città ritornasse. 


ANNO MDCXLIX. 




Jmbatdntn. Cjegultata in quest’ Anno la passata per I’ Italia 
della Regina Marianna d’ Austria Sposa di Filippo 
Rs" delle Spagne accompagnata dal Rè d’ Un- 

Auyriagheria suo fratello; ambiziosa la Repubblica di ren- 
'“der loro le maggiori dimostrazioni dell’osservanza 
sua, instò appresso II Rò Filippo, ed i Ministri 
suoi in Italia perchè da Milano calasse la Reina 
ad imbarcarsi nel Porto di Genova ; ma opjpostosi 
a ciò il Duca di Marcheda scelto dallo Sposo a faro 
servitù alla Regina, ed a regolarne il viaggio , en- 
trò ella in Barca per disposizione del Duca poco 
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favorevole ai Genovesi al Finale . Veggendosl però 
la Repubblica chiusa la strada delle sue brame in- 
viò a Milano ad inchinare la Regina Sposa , e il 
fratello suo , Ambasciatore Giambalista Ciò: Gior- 
gio Giustiniano, e Battista Serra benignamente ac- 
coltivi , e corrisposti da due Personaggi , altrettanto 
di mal’ occhio vedutivi, e scortesemente trattati dal 
Macheda ; onde offesa la Repubblica mandò Am- 
basciadore Straordinario alla Corte di Spagna Stef- 
fano De Mari per quivi rammaricarsene . Mostrò il 
Rè di disapprovare il procedere del Duca, e per 
D. Luigi d’ Arolvo primo Ministro incaricò Gio: Gi- 
rolamo Pallavicino di rappresentare al Governo l’in- 
crescimento da se provato all’ udire , che per opera 
de’ suol Ministri , e segnalatamente del Duca di Ma- 
cheda non fosse la Regina trapassata per Genova , 
essendo per altro rimasto contentissimo del buon’ a- 
nimo , e dell’ attenta sollecitudine della Repubblica . 

Guerreggiando in questo mezzo gli Spagnuoli 
col Duca di Savoja , e meditando il Governator di 
Milano d’ insignorirsi d’ Oneglia per quindi aprire aUa n,p. 
1’ ingresso dell’ armi del Rè nel cuore del Piemon- 

° Il 1 1 /-I II • r\ care truppe p:r 

lo , comparve alla presenza de’ due Lollegj L). Gio- kìiùki . 
vanni Vives Ambasciadore Residente in Genova , e 
poiché ebbe dichiarati i motivi del Rè suo nel ra- 
dunare 1’ Esercito in Lombardia indirizzato a con- 
tenere il Duca di Savoja dentro i suoi limiti , ed a 
vietarli a turbare la Pace d’Italia, per le quali stes- 
se ragioni affermava di avere il Governator di Mi- 
lano proposto d’ impadronirsi di Oneglia ; richiese 
in nome del suo Sovrano la facoltà di sbarcare in 
alcun luogo inabitato della Riviera Occidentale le 
Truppe , e che nel transito loro per gli Stati della 
Repubblica fossero queste ricevute , e riguardate 
siccome proprie ; ma la risposta de’ Collegj effe fu , 
che avuta la debita considerazione all’ ascoltato^ esr • 


Il Duca di 
MUa^tc iiiman- 
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fonilo l’ora farcia, riuniti sarebbonsi nel dì seguen- 
te alla sera ; il che seguilo nuovamente per due 
Procuratori risposero , che ad altre dimande potè- ' 
vano eglino .soddislare , e ad altre solo congiunta- « 
mente col Minore Consiglio, rispetto alle quali però 
era bisogno ili tempo per convocarlo , replicò l’Am- 
r. ^'^>sciadore, che desidera vasi unicamente la pejmis-- 
f c'/uMTO sione dello sbarcare in luoghi disabitati, ed a suo 
"■f/o giudizio Ira Diano, ed il Porlo Maurizio j ed il 

mero passo delle genti per uscir dallo Stalo tanto- 
sto che fossero giunte 3 ’ confini ; onde pregavali a 
deputare senza indugio un Commissario , che assi- 
stesse all’ atto dello sbarcare , e provvedesse che le 
Truppe allora, e nel passaggio non apportassero noja 
a veruno . Riferirono il lutto i due Procuratori a’Col-i 
legj , i quali incontanente all’ una, ed all’altra istan- . 
y.a aderirono deputando Commissario Stefiano del fu 
Pietro Spinola , il quale rcndutosi subitamente in 
Vado , abboccossi quivi col Marchese di Santa Cro- 
ce , e col Duca di Tursi per convenire con esso 
loro del luogo , e del tempo , I’ effetto del quale ap- 
puntamento fu nulladinianco per alcun giorno pro- 
lungato dalla perversità della stagione. Ritornò poscia 
il Vlves più volte a Palazzo con altre istanze, nelle 
quali tutte fu egli compiaciuto, avendoli i due Col- 
legi conceduta copia di miccia , di polvere , e di 
jiaile , e di artiglieria . L’ altra richiesta di D. Gio- 
vanni fu ella di potere alloggiare le Truppe Spa- 
glinole in alquante caselle di Pescatori, e un Con- 
vento fuori del Porlo Maurizio , e disaminate se- 
lz Duca condo che prescrive la Legge nel Minor Consiglio, 
f.iwja j/’.'i/i. Ottenne quasi che l’intero numero dei voti . 

Nacque tuttavia per occasione dell’ attacco di One- 
}rca iti «>w<- glia un’ altro inciampo atto ad iscompigliare le cose^ 
*ir ^ avendo Savoja spedito ordine al Governa- 

ftiUi toro d’ Ormea di spingere z6q. uomini al rinforzi.» 
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di Otieglla , dimandò il Governatore la permissione 
del transito loro al Capitano della Pieve , e questi 
senza più chiederne facoltà al Senato permiselo alla 
sfilata , del che avvisati i Ministri Spagnuoli se ne 
lamentò 1’ Ambasciadore al Senato , ed a’ Collegj , i 
quali sentito il successo , mandarono in qualità di 
Commissario Girolamo Spinola alla Pieve gp»' cento 
Corsi per invigilare all’ indennità dello Stato , ed 
imposero al Capitano di trasferirsi a Genova a ren- 
der conto della *^ua trasgressione . Parve con tutto ciò 
che non rimanesse il Vives pienamente appagato 
di colai rimostranza , e stizzato disse , che se le genti 
'del Duca di Savoja passate fossero di consentimento 
della Repubblica, averebbe ella malamente corrisi>o- 
6to alla sincera amicizia , che passava col suo Rè ; 
talché il Doge ripiglialo il ragionamento, lo certifi- 
cò , che i due Collegj non avevano nel proposito di 
questo transito avuta altra parte che quella di ripro- 
vare , e di punire il trascorso del Capitano della Pie- 
ve , e che lieti di avere acconsentilo a tutto ciò di 
che per parte del Pvè (Jaltollco erano eglino stali ri- 
cercali , e che segnatamente al passaggio , ed allog- 
gio delle Truppe erano nientemeno disjxisti a quan- 
to potesse partorire l’ alterazione del Duca per l’ am- 
monizione irritata . 

Ma vanamente affalicossi il Doge per iscolpare , 

il Governo , e trarne alcun fruito da non interrotti juìiììcic/ìiic.-k. 
buoni portamenti , siccome manifestamente apparve 
nella congiuntura della compera fatta per il Pub- 
blico in quest’ Anno di Ponlremoli dal Conte di 
Foentes Governatore di Milano, che aveva mandato 
del Rè di alienarlo . Ora qualmente la facenda pro- 
cedesse , sarà per noi coinjtendiosamcnte riferilo . 

^ è -Ponlremoli una delle principali Terre della 
Lunigglana , e Metropoli della Provincia è Sar- 
zana Città di Giurisdizione della Pvepuubllca ; il por, 

Tom, VI, b 
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di Ponlreinoll è assai grosso , e jwpolalo da in- 
lurno sei nula Persone , etl oltre la Rocca , ed il 
'Palagio per II Podestà lia nel suo Icrnlorio «lue Mo- 
nisteri , ed annessi setlanlaselte V illaggi , che insieme 
col Porgo l'ormano il numero di circa 22rn. anime. 
It Paese comechò d’ordinario montuoso , ed alpe- 
stre , •«s. è ad ogni modo fertile ù’ ulivi, di viti, 
e di qua'uiKjue sorta di frutti , e la circoufereiiza 
del territorio d’intorno a settanta miglia, e la pos- 
sessione sua di massima impoi tanza era agli Spa- 
glinoli , mercè della via con ciò sempre aperta all’ 
entrata delle Truppe nel Alilancse , nelle Piazze 
della Toscana, e quindi a Napoli, e nondimeno fu 
si estremo il bisogno , in cui ritrovossi il Rè di da- 
naro , die lo astrinse a prestare l’ assenso al Go- 
vernatore per la vendita alla Repubblica di questa 
Regione reputata Feudo dell’ Imperio incorporalo 
al Ducato di Milano per le Investiture di Weiices- 
lao , e Massimiliano , e di Carlo V. ; avvegnaché la 
Terra anticamente si sottoponesse senza il Renepla- 
cilo Imperiale a varj Signori , e Tiranni d’ Italia , 
essendo stala signoreggiala da’ Bolognesi , da’ Luc- 
chesi , da’ Pisani ; ollrediehè il Rè Francesco Primo 
ne concedefle il Dominio a' Noceti , e Carlo Quinto 
stesso la vendette per i2m. Scudi d’oro al Conte 
Sinibaldo del Fiesco . 


p, •pali di Ingelosito jK-rù , e cruccioso il Gran Duca per 

u/T’ alienazione làltaiie nella Repubblica, siccomeco- 
twciu compia, lui , clie anela egli a farne 1’ acquisto , tenue ogni 
opera , perchè venisse a rilraUaisì , del che di mol- 


to secomlaroiilo i Poiitremolesi medesimi , li quali 
o dalle istigazioni sue , o da' proprj interessi , e ri- 
spetti mossi adoperarono ogni slorzo per non rima- 
nersi soggetti alla Repubblica . Cominciò 
Còinune. a prelcixlere nulla la vendita singolarmen- 
te, perchè avendo esso compra con 8rn. Ducati di 
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Capitale dalla Ragia Camera, governando il Conte, 
di toglierle il privilegio di non potere essere ad al- 
tri Investito , non era in facoltà del Rè di farlo , 
massimamente non citandolo , assegnando inoltre la 
libertà , e le prerogative reiteratamente conseguite 
dagl’ Imperadori , di franchiggia , e di giurisdizione 
separata ,, e distinta dalle altre membra dello Stato 
di Milana.' Scrissero per la nullità della vendita due 
di que’ Dottori , cioè a dire, Giambatista Parasacco, 
e Francesco y illawi-,* studiandosi di dimostrare ine- 
vitabile r estermi nio del Paese loro , ove non si ri- 
tornasse all’ ubbidienza , ed all’ imperlo del Rè 
Cattolico . 

Ancora a favore del Fisco di Milano per nul- 
lità isicssa scrisse D. Niccolò Fernandes di Castro ve si Regio 
Regio l'israle, pretendendo non aversi a ralllìcarc 
dal Rè il contratto; perocché l’alienazione non era c oner aa® . 

stata fatta all’ incanto, e con la citazione, ed 
assistenza di alcuno dei Regj Fiscali , solennità per 
la costituzione, e consuetudine di M.lano al tutto 
necessarie , ed ultimamente per la lesione risultan- 
te dalla tenuità del prezzo, asserendo che nel i6z5. 
il Duca di Parma offeriti aveva per tale acquisto 
3oom. Ducati , ed il Gran linea 8oom. , couchlu- 
dendo che a sirhil vendita, siccome alla Corona per- 
niciosissima , avevano ripugnato i due Consiglj 

di Stato, e d’Italia, fino ad imporre al negozio un 
jierpeluo silenzio, ed ingegnandosi di fare apparire, 
ia Repubblica nemica^ non che sospetta al Rè. 

Replicarono bensì vivacisslmamentc alle promes- 
se , ed altre ragioni dei Pontreinolesi e degli Spa- 
gnuoli gli Avvocati della Repubblica, la quale an- 
cora pienamente purgossi dalle calunnie ad'lossateli 
di nemica, non che sospetta al Papa; ma T allena- 
zlonc in line di Pontremoli nei Genovesi non sorti 
alcuno eflello . 
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Febri Loii- Incruflelì in quesrAiino medesimamenlC nella 


(•Ite ntUJ^ 
td 


^"'Clllà un’ arrabbialo lnlliis.so di febbri maligne, e 
se.:^uilò ancora I’ ascrizione della ^Nobiltà di alquante 


famiglie, dalla quale materia però il più delle %ol- 
te tralascieremo in avvenire di far ragione secondo 
le particolarità sue assai note 


Ne 
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Careerax!,ne ± 1 cl mcse di Giugno fu con grande com- 
diSttjano K.g. |j-ioz|yne , c rumore della Città incarceralo Stefano 
libelli ; I sua tiel lu r ili[»|Jo Kaggio , li quanto riguardevole per 
’cvTfisca tU’'b Casato, per parentela, per facoltà, per fama. 
Iti , td liner, per attitudine ai negozj , e jier inclinazione alle lel- 
tere, e per ascendenti benemerito della Repubbli- 
ca per un fratello estratto Senatore , altrettanto era 
di un’ Indole focosissima , e bigliosa , nè dal senno 
moderata; pcrlochè lasciavasi sovvente trasportare/^ 
detti , e falli d’ imprudente temerità ripieni ; del 
die per darne alcun saggio accennaremo solamente, 
che a cagione di rissa con certi Gentiluomini com- 
parve egli con numeroso seguito di armati per la 
Città , e ritiratosi per paura di essere arrestato nel 
campanile di San Donato , rivolse cjuindi lo armi 
contro i Ministri di Giustizia , impugnandoli cou 
archibusale , sebbene p«$c>^ rcn dulosi volonlaria- 
inenle prigione purgasse in parte il suo inconside- 
rato procedere , e temperasse 1' ira del Governo . 
Tale adunque essendo egU Stefano , avvenne che 
Giacomo suo figliuolo fu per trascorsi giovanili man- 
dato qual discolo in bando, per la qual cosa ac- 
cesesi Stefano smisuratamente contro del pubblico 
Governo , tenendosi massimamente da quello già 
per altri modi offeso ; perlochè clolevasi di essere 
stato per 1’ addietro con soverchio di asprezza esi- 
gi iato lui stesso , e di mal animo sosteneva di aa- 
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(Jare escluso da prltnarj Maijislrati proporzionati ai 
^Nobili del grado suo: professava inoltre egli nimi- 
stà palese con Giacomo de franchi attuale Doge , 
contro di cui però pubblicamente sparlava, biasi- 
mando ancora con acerbi motti le deliberazioni del 
Governo . Condotte a questo colmo le manifeste a- 
marezze sue fu dinunciato al Governo avere lui 
sollecitato un Gentiluomo a macchinare seco contro 
la Repubblica ; onde i due Collegj dubitando della 
sua ferocia ordinarono cautissimamenle , ed in ter- 
mine di ovviare a qualunque tumulto la sua riten- 
zione; Giambatista Lornellino, e Luca Giustiniano 
Senatori furono scelti a sopraintendere a quella, la 
quale e/TettuossI alle tre ore della notte, circonda- 
ta da Soldati , e da Birri con torchj accesi 1’ abi- 
tazione dello Stefano , mentre giacevasi nel letto ; 
non fece egli punto di resistenza, anzi senza dare 
segnali di veruna immoderala turbazione quietamen- 
te insieme col figlio , colla famiglia , e colle scrit- 
ture fu condotto nella Torre del Palazzo. Formalo 
però dal Magistrato dell’ Inquisitori di Stato , propo- 
sto a ciò da due Collegj, rigoroso Processo, tre No- 
bili deposero di essere stali stimolati dal Raggio 
contro il Governo; tulli e tre nondimeno erano eyl» 
lestimonj singolari, e due solamente afierma- 
vano, che avesse loro mostralo desiderio di alterare 
lo Stato , ma senza certo , e determinato disegno di 
cosa, che però fosse per intraprendere. Uno di essi 
impetrala innanzi per se impunità , confessava di es- 
sersi accostato ai sentimenti di lui , e di avere seco 
consultato nell’ ordine da tenersi nel sorprendere al- 
cuni posti della Città , e nel chiamare il popolo a 
rivolta , ratificando legittimamente il tutto sulla cor- 
da : fu •«lite ancora prodotta lettera piena di signi- 
ficali oscuri , ed ambigui direttali dal Gian Paolo 
Balbi, il di cui carattere era stato riconosciu- 
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to , ma non gluslificandosi che il Raggio avessela 
ricevuta, e letta; rimaneva un somigliante indizio 
i'aliace , ed infermo, e quanto alle sollccilazloni fa- 
vorivaio Stefano 1’ lmj>os3ÌbIlità del riusciinento , e 
per conscguente l’ inverlsimilitudine, che avesse avu- 
to a tentare la mutazione , conclossiadiè non fessesi 
egli fornito di mezzi necessar) al line, non aven- 
dosi in giiisa alcuna procacciato il seguilo della mol- 
titudine , nò fatta provislone d’ uomini d’ armi , nè 
di monizione ; aggiungevasi che contro T essere dei 
Tcsllmonj apportava egli assai eccezioni atte a sce- 
marne la l'etlo. In tale stalo di processo, in cui non 
crasi pienamente provato , che le aperte querele 
mordacemente pronunciate contro delC/ovcrno, e le 
pungenti, e men rispettose parole contro del Doge; 
jKiichè ebbe lo Stefano in più esaminazioni nega!» 
costanlissiinamenle il «lelillo espostoli , e scusate le 
parole qual concetti di un libero (nttadinn amante 
della Patria : convinto ultimamente con due Tesli- 
monj contesti trafisse mortalmente se stesso , e pre- 
cipitò nel disperato consiglio di por fine con una 
volontaria morte alle sue sventure , il che seguì con 
un piccol coltello recalo nascostamente seco in lasca, 
la'ccridosi con nove colpi nello stomaco, tre dei quali 
molto a dentro penetravanlo. lo conilussero pressoché 
.'111 esalare lo spirito ; ma appena compiuto il dise- 
gno il doloro , e lo spasimo lo mosse a pentimen- 
to, e conoscendosi vicino al tremendo Divino Giu- 
dizio , ammonite le guardie ad alta voce gridò (’on- 
lessione, protestando di volerla se non altro pubbli- 
camente fare. 

iSiulladimeno nuovamente esaminato fnronli d.i 
capo contestali gli stessi misfatti, industriandosi i Giu- 
'iicl con mettere innanzi agl’ occhi l’ imnjnie’ite suo 
transito di persuaderlo ad una schietta narrazione 
degli errori suol ; -ma da si falle molestie, ed af- 
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fliziodì non umiliato punto l’animo afferrato del mo- 
ribondo , con voce franca , ed oppressioni vive , ed 
iraconde disse di non essere in termino di rispon- 
dere alle Imporlune inlerro^azioni loro, cbo sopra- 
vivendo resa avrebbe talmente palese la sua inno- 
cenza , che nella presente condizione allora «lon po- 
teva egli soggiungere , se non essere falsissime , e 
vane le accusazioni del Testlmonj, replicando con- 
tro di essi le primiere eccezioni, con dichiarare gli 
eccessi loro , e le cagioni d’ inimicizia , per cui a- 
vevanlo calunniato , e perocché due ei'an eglino di 
professione Soldati , citò quel celebre detto , che 
canta il Poeta , che ninna lede, niuna pietà ritro- 
vasi in tale razza di uomini . 

Fratanto fermi i Collcgj nella risoluzionó di per- 
fezionare il Processo prima che il Piaggio trapas- 
sasse , assunta la causa assegnaronli lo spazio di 
quattr’ ore per la Difesa, e |)er Avvocato Gio: Gia- 
como Cattaneo chiaro Giureconsulto fra’ Patrizj , e 
per Procuratore Giambatisla Borzesc ; spiralo il tina- 
ie tempo lo stesso intrepidamente ragionando, c ri- 
protestando l’ innocenza sua medesimamente spirò , 
e fu alle ore ar. dei 5. di Luglio; e condanna- 
to nel di seguente cjual Pico di Lesa Maestà in 
primo capo , lurcngli confiscali i suoi Beni , pri- 
vato dell’ onore della Nobiltà , e cacciati dallo Sta- 
to i figliuoli masrhj , e spianata da’ fondamenti la 
casa nel vicinato di San Donalo , reslovvi una lapi- 
de a perpetua memeria della sua condatinagione . 
Chiuse questa miserabile Tragedia f esposizione fat- 
ta del suo cadavere nella Piazza contigua al Pa- 
lazzo del Criminale , fine del vero indegno di un 
uomo dello stalo suo , o che essendo fino prima 
della sua gioventù entralo a’ maneggi della Ile- 
pubblica , ed avendo retta la Città di Sarzana erad 
|;overnalo con tanto decoro di irattameulo , e co.r 
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tanto disamore al guadagno , e _ con tanta Integriti 
nell’ amministrazione della Giustizia, che aveva di 
lui conceputo 1’ universale un’ esito di longa diffe- 
renza dal sortito ; onde ben in esso avverrossi , cfie 
l’ uomo non possa innanzi della morte riputarsi nè 
felice , nè virtuoso ; che i GiudizJ dell’ Alllsslino 
sono imperscrutabili , siccome alle volte sono quei 
de' Principi , che tengono quaggiù le sue veci . 
Disturbò al tempo medesimo nella Corsica Gio: 
^ Bernardo Veneroso Governatore di quel Begno 
I’ accidente , che noi dipartitamente diviseremo . 

D Giovanri Liberato il Reame di Napoli dalla rivoluzione, 

Tictìa avevaio per lo spazio di quasi due anni mise- 

s ’ imbarca su ramenlc lacerato , e sconvolto ; ed accalmati I pravi 
una ‘'^"'•‘uomini, che tenevano in forze la Sicilia, altro non 
sola drii'Eiba. rimaneva alla perfetta tranquillila , e sicurezza di 
I queste Provincie , che il ricuperamento di Porto 
! Longone , il (piale col fomentare i Ribelli , e col 
dare ricetto a’ Corsari recava assidue molestie , e 
' gelosie a (juclle di Napoli , ed a tal’ oggetto acclu- 
sesi il Conte Degnata Vice Rè ad ammassare una 
polente Armata , e commise a Glambatista De Mari 
< Nobile Genovese Uomo di rara prudenza , e consi- 
I glio di apprestarla , e governarla . Fu dal Rè Cat- 
• tolico destinato D. Giovanni d’Austria, il quale crea- 
I / lo Vice Rè di Sicilia, ed Ammiraglio Generale del 
mare , avea dietro al tranquillamento del Regno di 
Napoli formala la residenza sua in Palermo : Adu- 
natisi i Legni in Gaeta , e montato D. Glovaunl lii 
Austria sopra le Galee di Sicilia inviossi alla volta 
dell’ Isola dell’ Elba , consistendo 1’ Armata in 33. 
grosse Navi , e i3. Galee , alle quali si congiunse 
colle sue il Duca di Tursi Nipote , e Successore di 
D. Carlo Dori» dianzi deforito . La prima spedizio- 
ne fu all’ espugnazione di Piombino violentato dal 
Conte di Conversano ad arrendersi j dopo di che 
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avendo gli Spagnuoli assediato Longone, questa Foir' 
tezza sostenuta da più batterie somigllantetuente sì 
arrese . Durante intanto questa difesa ravvisarono i 
Vascelli dell’ Armata in alcuna distanza dell' Isola 
una Galea Francese , in tracc>a di cui essendovi in- 
viato colla squadra di Sicilia il Marchese di Jiajona, 
rinvenne colla sola preda del Battello delia Galea , 
dal quale rlseppesi , che quella conduceva ducento 
scelti Soldati , e trecento fra Remiganti , e Marinari, 
in assetto tutti di saltare in terra al soccorso dell’ op- 
pugnata Fortezza : Per inseguire poscia essa Galea 
fu spedito D. Giaaettino Doria Luogotenente Gene- 
rale della squadra di Napoli con due rinforzate , a 
cui come che la scoprisse sopra una spiaggia della 
Pianosa , non venne fatto di raggiungerla , perocché 
salvossi nel Porto della Bastia, e fece il Capitano di 
lei istanza al Governatore di essere protetto dalla 
guardia della Repubblica tutte le volte , che fossero 
arditi i nemici di combattere . La risposta del Go- 
vernatore fu e+k», che gli avrebbe prestato ajuto a 
misui'a delle forze sue , e mandati i rinfreschi im- 
pose alla guarnigione , ed a’ preposti delle artiglie- 
rie di vegliare alla custodia della Galea Francese • 
Giunse appresso la Capitana di Napoli con un* altra 
Galea condotta da Gianetlino , e questi , permetten- 
dolo il Governo , entrato dopo il consueto saluto nel 
Porto , e ricevuto il complimento , notiEcolli d’ esser 
venuto per impugnare la Galea Francese , e che sic- 
come di Ladroni infestatori del mare, avvisavasi di 
non dovere essere dagli Ufficiali della Repubblica 
difesa . A simile dichiarazione fece il Governatore 
per il Segretario San Severino rimostrare al Doria 
la precisa sua obbligazione di difendere coloro, che 
sotto le Fortezze , e Presidj della Repubblica rico- 
veravano ; onde sperava , che contento egli di vie- 
tare alla Galea Francese Porto Longone tmico suo 


20 Annali 

projwinmento non avrebbe per l’ acquisto di un le»» 
gno mal concio mancalo dal debito rispetto alla Re- 
pubblica . A sì fatti argofneiitl sembrò , che il Doria 
si piegasse, ed abbandonasse il pensiero di mole- 
star la Galea , ma ciò non ostante tenne il Governa- 
• lore sotto le armi il Presidio , ed in punto le arti- 
! gllcrie . 

Ghing; due Nel giomo 3i. di Luglio sopragiunte due Galee, 
due grossi Brcganlini Spagnuoli , il Doria quindi 
gnncie. rinforzato replicò al Governatore la primiera dichia- 
razione mercè il determinato comandamento di D. 
Giovanni, di cui non evali lecito di dipartirsi, rin- 
crescendoli eilremamente di avere a dispiacere alla 
' Repubblica , ed al Rè di Spagna proteggendo la 
Galea . 11 Veneroso inteso ciò rendcttene avvertilo 
il Capitano Francese , accertandolo , che ei sarebbe 
dal lato di terra colle artiglierie , e co’ moschetti so- 
stenuto . Era la Galea Francese sì [iropiiKjua al ter- 
reno , che toccavaio co’ remi ; perlochè il Ca|)ilano 
, . reggendo i legni nemici in allo d’inoltrarsi ad at- 

taccarlo, pose a terra la gente, ma con altrettanta 
confusione, e danno, che celerilà; perocché aven- 
dosi ad un tratto ad isbarcare 5oo. Persone, e mol- 
te incatenale ne annegarono tra la ciurma , e Sol- 
dati 32. , fra i quali il Luogotenente della Galea , 

I il quale, secondo che alcuni vogliono, da se stesso 

} si anunazzò con la pistolla . Osservala intanto dalle 

; Galee di Spagna la calala de’ Francesi , andaronsi 

' eglino appressando alla Galea abbandonala con ap- 

5 parenza di volersene impadronire ; ma essendo di 

I terra sbarrato d’ ordine del Governatore un colpo 

i di cannone con gridare da tutti i Posti largo, largo, 

! veggendo Gianncllino i Soldati , e Bombardieri in 

I alto di dare fuoco , alqTianto scostossi tanto che i 

I Francesi sfondala la Galea riempissi d’acqua, est 

j sommerse , rimanendone lutto il corpo sepolto Irat- 
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tonc la poppa ; sceso imli il Doria in terra scusati lo ' 
r iiitorvenulo co’ (letenninatl comatulanienti tli D. j 

Giovanni , le cui pressanti lettere e/Jatrlio le «li- ; 

iTinsirò prolestanflo del resto tutta la rivifenza , cd j 
ubbidienza alla Repubblica . Appresso l<; Galee Spa- 1 
gnuole snrparono in sulla mezza notte «lai Porto , ina * 
ritornatevi la mattina, e nuovamente scesone Gianet- 
tino abboccossi col Governatore domandandoli 
di abbrucciare lo sca/l'o della Galea Francese per j 
inabilitarla di essere rassettata , e riordinata , il elio * 
negandogli il Governatore con dichiararsi disposto a ! 
dilendere in ogni modo quel Legno da qualun- ] 
qne insulto. RiiloltosI Gianettino alla Galea allon- ’ 
tanaronsi queste dal tiro del cannone , nel tetnpo j 
medesimo clic un loro naviglio sottile accostato alla 
poppa della Galea nvventovvi dentro una pignatta . 
incemliaria , mediante la «juale levatesi in un baleno 
le fiamme , si incenerì , essendone allora esente ajli 
U/Tiziali , e gli otto Soldati Francesi , che solevan 
guardarla, conciossiaehè il Capitano Francese ricu- 
sata avesse la guardia o/TcritaglI dal Veneroso , che ' 
fatti poi scortare tutti i Francesi a San Fiorenzo fui- ! 
iiilli quivi di una Barca , di una Fregalta , e di tutto < 
il bisognevole , intanto che lurono lrasf^>orIati a Tolo- 
ne sopraniodo ammirati, e contenti del zelo, del 
coraggio , del consiglio , della provviilenza , e della 
liberalità di lui . 

/ 

ANNI MDCLL, E MDCLII. . pl 

TSTel quarto giorno di Mag^rio del 1G02. fu «sài 
per Legge incorporato il Lonsigno Aiinore di esso CcmLiio . 
Anno con quello «lelf anno precedente, «;o!iie se imo [ 
stesso Consiglio avesse a convocarsi nel numero di 140. ^ 

Cittadini per gli ordinari iiegozj, colia diebiaraziono, 
che In questi casi , nei quali devono per Legge in- 
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' fervenirvi 11 quaUro quinli dei voli favorevoli basfas-^ 
; sero i due terzi si nelle proposisioni dei due Collegj, 
> si nelle deliberazioni del Consiglio Minore addop- 

f * pialo ad esclusione di quando Irallasi, o di pace, o 
di guerra, o di alleanza, o di aderenza, perocché 
allox’a sarebbero necessarj li quattro quinti , la quale 
Legge statuissi , che avesse a durare per quattro 
i anni , e nel dello giorno di Derembre del i655. 
I prorogossi per cinque , e quindi per sempre . 

* Nel giorno 8. di Settembre fu egli salutato Do- 

ge Girolamo del fu Federico De Franchi. 

Quettre Va- quest’ Aniio eziandio annidatisi nel Porlo di 

Vill^ quattro Vascelli ordinati al corso spie- 

coistgpuno i gando la Bandiera del Rè d’ Inghilterra jtresente- 
( * mente ramingo dall' Imperio suo Inglese, infestavano 
il mare circostante con grave detrimento del traflico 
i singolarmente dei Genovesi, nè senza la privala uti- 

I lità di alcun Ministro di Savoja parteci[)ante per oc- 

I culla intelligenza coi Capitani dei Vascelli nel Bot- 
j lino , ora avendo uno di codesti Capitani nomalo il 
' Cavalier Coalonga, predata una Nave assai ricca, e 
comiottala a Villalranca , dispose la Repubblica , av- 
vegnaché il maggiore interesse spettasse a’ Mercanti 
' Genovesi, che Felice Tassorello, in sembianza di 
Persona privala , andasse a Torino per quivi procu- 
; rare gli effetti de’ Genovesi . Andò il Tassorello , e 
sormontate , e vinte le ardue difficoltà attraversale 
da’ Parziali de’ Pirati , conseguì finalmente dalla ret- 
■ liludine di que’ Tribunali non che la restituzione 

' degli averi de’ Genovesi , della Nave medesima , e 

; cin l’ intero suo carico , e per la Corte fu Intimato 

j al Coalonga , e ad ogn’ altro Corsaro di allontanarsi 

da Villalranca , al che di molto ancora contribuì la 
probità della Duchessa Madre del Duca allora Re- 
. gnante , a cui nella minorità del figlio appoggiavasl 
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il Governo , desiderosa di stringere corrispondenza 
colla Repubblica , e conciossiachè nella stessa incli- 
nazione altresì concorressero il Gran Cancelliere di 
Savoja , e 1’ Abbate di Verrua Gran Consigliere di 
Stato . fu da essi più volte insinuato al Tassorello , 
che non carteggiando da lungo tempo per discre- 
panza a causa de’ titoli la Repubblica , ed il Duca 
insieme , poteva sopra di ciò intavolare alcuno trat- 
tato . Per tanto più conferinare la corrispondenza 
inedcsinia ascoltò il Tassorello tal sentimenti con ap- 
plauso , e con lesta ; ma non avendo dal Governo 
commissione veruna per entrare in sì latto soggetto 
dileguossi la pratica . Tornalo lui nondimeno in Ge- 
nova lùgli ingiunto di proseguirla coll’ Abbate di 
VeiTua per lettere , desioso egualmente, il Governo 
di aggiustare la dissensione de’ titoli nel carteggiare, 
purché si convenisse in una totale esattissima parità: 
Passarono su questo proposito diverse lettere tra 
r Abbate , ed il Tassorello , ma senza veruna con- 
clusione, e sarebbe ito l’affare grandemente in lun- 
go , se un’ accidente occorso non avesse aperta ad 
entrambi la via di accozzarsi novellamente insieme ; 
imperciocché essendo stato in questo mezzo dalla 
Barca del Diritto di Vlllafranca attentata una inno-- 
vazione nelle marine di Genova , ciò die«le alla Re- 
pubblica motivo di rimandare a Torino il TassoreU 
Io , ove incamminossi nella stessa figura di prima , 
cioè , al tutto privata , e quindi ricominciò l’ intra- 
preso trattato di accomodare la controversia de’ titoli, 
ne’ quali i Ministri Ducali leggiermente insistettero 
nell’ avere il Sovrano loro assento negli Anni addie- 
tro il titolo di Altezza Reale per le pretensioni sue 
sopra il Regno di Cipro ; perocché a tale ono- 
ranza fu dal Tassorello contrapjiosla la Regia aiui- 
builasi dalla Repubblica per f attuale posseilimento 
del Regno di Corsica, con gettare irioltre un mollo 
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«li vpniagglo , che "potrebbe pretendere ella sopra 
•lei Duca consideralo tpial Rè di Cipro . Il nodo 
.•idunque della dilHcoltà consisteva in un Signore di 
più , pretendendo il Verrua , che la Piepubblica 
scrivesse al Serenissimo Si.^iiore il Sis;nor Duca , e 
che lui glusla il consueto scrivesse al Sereniss ino 
Governo , ed Illustrissimi Signori il Doge , 1 Sena- 
tori , ed i Procuratori, intorno a che rispondeva il 
Tassorello , che il mentovato raddoppiamento noti 
meritava punto di essere addotto , siccome succe- 
duto per inavvertenza de’ Segretarj ; avvegnacliè gli 
Archivj di Genova non mancassero di lettere do’ 
Duchi di Savoja. scritte alla Kepubblica col titolo di 
Signori duplicato, il die non pertanto denegando 
r Abbate iu necessitato il Tassorello a lame venire 
da Genova due Originali , li quali come aU|uanlo 
anticlii , nuliadimeno convinsero il Verrua , ove ri- 
mise tra lui , ed il Tassorello stabilito , che in av- 
\tnlre la Repubblica , ecl il Duca sarebbonsi trai-, 
tali onninamente del pari . L’ ellctlo ad ogni modo 
no restò per alcun tempo stabilito , anzi sospeso , 
avendo l’Abbate accennato, che il Duca non avreb- 
be con la Repubblica carteggialo , ove ella non 
avesse prima a lei scritto , nel che la stessa non 
concorrendo abbracciarono il parlilo, che la Rc[iub- 
blica scrivesse al Duca una lettera di raccomanda- 
zione di alcun suddito di lei , e che nello stante , 
<he questa Tosse presentala, ne consegnasse il gran 
Gancdliere un’ altra al Tassorello del Duca di rac- 
ccniand.izione di un Piemontese litigante in Geno-- 
VI , la quale cosa puntualmente eseguita , pose nel 
principio del mese di Agosto iG53, 1’ ultimo fine 
dell’ airare. 
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TT rlbolato in quest’ Anno il mare Ligustico da’ * Governa 
Pirati con notabile scapito del Commercio spacciò 
il Governo in traccia loro quattro Galee , elettone ' Wrjo > ^i‘o 
Commissario Generale Giainbatista del fu Gio; Anto- 
Ilio llaggto , il quale primieramente imbattutosi in 
una Galeotta Francese Capitaneata da untai Savina, 
che aveva predato un piccolo Naviglio Genovese co- - 
strinselo a rilasciarlo , minacciandogli severo castigo 
qualora seguitato avesse a danneggiar la Nazione ; es- 
sendosi di poi il Commissario condotto ne’ mari di 
(Corsica, e di Sardegna di bel nuovo avvennesi nella 
Galeotta del Savina, che poco avanti aveva latta pi^eda 
di un Vascello di Arenzano , e seco menavaio; per 
lo che gravemente ai lirato il Raggio presa la Galeot- 
ta , e destinali ai remo i Corsari fece sul castello di 
prora della sua Capitana uccidere il Savina loro (iapo, 
pena in vero dovuta alia temerità di colui, e di esem- 
pio agli altri ribaldi, perfettamente approvato dal Go- 
verno, ed esaltato da’ Popoli della Liguria. L^n’ altra 
Hata essendo egli per cautela del Commercio medesi- 
mamente Commissario Generale delle Galee , e tra- 
sportato in Ispagna a levarvi il contante di ragione 
de’ Negozianti Nazionali portato aveva nella Città più 
di un inillione di Pezzi ; ma non più oltre di que- 
sto eccellente Patrizio , di cui ci converrà fare al- 
trove onorala ricordanza , preponemio la virtù sua 
qual illustre modello della più invitta fortezza, e 
della più esimia pietà in verso la Patria ; »la lui nel- 
la congiuntura della massima calamità del malor 
conlaggioso col sacrifìcio della propria vita conser- 
vata . 
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ì 

aTvenimenlo più meritevole di ricordazione , 

» , /. 1 • H • • • 1 II ®"“ trtnu- 

in quest anno tu egli 1 inopinata occupazione delle veti ne: Regni 
facolta dei Genovesi fatta nel tempo medesimo sotto v^‘* 

nome di sequestro nei Regni di Napoli, e di Si-M,toio. 
cilia, e nel Ducato di Milano dal Ministri del Rè 
Cattolico ; ed avvegnaché somministrasse a ciò 1’ op- 
portunità, ,ed il pretesto alcuna esecuzione operata 
dalle Galee, e dagli Dfliciali della Repubblica con- 
tro alquanti Navigli del Finale , quantunque nelle 
forme legittime per mantenimento dell’ antichissima 
sua Giurisdizione nel mare Ligustico, « dei suoi 
men antichi diritti sopra lo stesso Marchesato del 
Finale . Noi però per dare alcuna adeguata con- 
tezza di somigliante materia làremoci un poco ad- 
dietro sommariamente additando le ragioni del Go- 
verno per vietare a’ Finalirii la violazione dell’ Im- 
perio marittimo della Repubblica , ed insieme gli 
obblighi per i Finalini medesimi con lei contralti. 

< Le azioni della Repubblica sopra Finale in ee- 
fierale riguardate dal presso che immemorabile, e Usustic» . 
non interrotto possesso suo nel mare Ligustico ne 
scaturiscono , il quale mare secondo che scrissero 
i Giuristi , e Cosmografi comprende lutto quel tratto, 
che fra il Varo da Ponente, e la Magra da Le- 
vante , e r Isola di Sardegna , e di Corsica ria mez- 
zo giorno conllensi , colai possesso competerle per 
il diritto universale delie genti , per li distinti , • 
peculiari suoi titoli; e quanto ad esso diretto uni- 
versale, egli non vi ha dubbio, che nella declina- 
zione del Romano Impero inondate da Barbari set- 
tentrionali , ed oppresse le Provincie mediterranee 
d’ Italia , e soggiogate con poderose armale le Isole 
dai Mori intesi a conquistare; e distruggere le parti 
Tom. Vi. c 
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di Terraferma al mar confinanti fu lacitn per 
testimonianza del Sigonio nell’ opera sua del Regno 
d’Italia alle Repubbliche di Venezia, e di Ge- 
nora , e di Pisa non per difender dai Barbari la 
libertà loro, ma eziandio occupare, ed appropriarsi 
le terre , le marine abbandonate : Laonde i Geno- 
r Gcnevcsi yggj pgj. navali allora fra il Popolo Cristiano 

isoit di Sardt- per polenti armamenti conquistarono le Isole di oar- 
degna, e di Coi'sica^ massimamente che ottenerle a 
prezzo di sangue con eccelse vittorie riportate dalle 
armate saracene, e colla prigonla ^di due Rè Mori 
di Setta Maomettana, che le due Isole signoreg- 
giavano , e lo stesso dir vuoisi rispetto a quelle Città, 
e Lati di Terraferma , che i Genovesi salvarorivi , 
deliberarono dagl’ infedeli , siccome egli è notissimo 
per le Istorie , ed appresso i Legisti , e tra essi Bar- 
tolo, Baldo, Gioanni di Platea, Agnolo da Perugia, 
« l’Aretino principali lumi di sapienza, e di auto- 
rità , e cento altri, li quali asseverano essere stato le- 
cito ai Genovesi imporre gabelle nel Mare loro al 
Naviganti, ed applicare al Fisco le merci di qua- 
huique contravvenisse , e sì fatte gravezze avevan 
ben eglino potuto imporre, conciossiachè per saputa 
d’ altri Prenci pi prescritto avessero il Dominio del 
Mare Ligustico , anche con torre la facoltà ai Po- 
fi * '.rX* poli tutti di navigarvi senza il lor beneplacito. 

rrwiie^jcrn- Qucsto Dominio però dei Genovesi sul mare fu 
non solamente per gl’Imperadori Orientali» ed 
vtii . ~ Occidentali tolleralo, ma ancora ct>n volontarj privi- 

legi » e condizioni , ed eziandio con espressi patti, 
e convenzioni cui vincolo del giuramento siabilito, e 
riformalo in isconlo dei ricevuti benefizj; perocché 
avendo essi Irnperadori col mezzo delle armale Ge- 
novesi ricoverate le Sicilie, donarono alla Repub- 
blica In contraccambio quanto era in facoltà loro , 
la Figdria del mare daCorvosino a Monaco, ed ap- 
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presso nnche da MarsigHa a Monte Argentare , le 
quali concessioni siccome fatte spontaneamente da’ ■' 

Cesari, voglionsi favorevolmente intendere cioè a diro 
nel caso, che stale fossero necessarie; mentre aven- 
do la Repubblica formalo , e prescritto inveterato 
possesso antecedentemente a colali donazioni , non 
era bisogno per vieppiù avvalorarlo di veruna gi’a- 
zia Imperiale. Rimansi quindi la Repubblica da sei 
secoli Reina del mare Ligustico, e per tale rico- 
nosciuta da tulli gli abitanti delle vicine Riviere , 
nelle quali non avvi Città , Terra o Villaggio , che 
prestalo non abbiale omaggio , o giurato \ assallag- 
gio , prezzar quelle aliresi, che nella Liguria ad al-' 
tri Prenci |ji soggiaciono . 

E simili diritti aggiungonsi i particolari di quella ditta 

sopra Finale; imperciocché i Marchesi del Carret- *’ 
to antichi Padroni di questo Marchesato, anche in- 
nanzi le investiture da lei ricevute confessaronla per 
Sovrana in universale deila Provincia, ed in ispecie 
del Territorio loro, ed infine del iioo. le hanno 
sempre giurala fedeltà . Trascorsi poscia 3 oo. anni 
gli stessi Marchesi presero l’ iuveslilura dalla Repu- 
blica di padre in tìglio per 170. anni; infine che 
Alfonso cj»cciato da’ sudditi a viva forza dallo Sta- 
lo, disperato eli potersi per altra via rimettere nel 
[«ossesso dei Marchesato fe ricorso all’ Imperadore , 
cd in pregiu'^imo della primiera sua soggezione ver- 
so la Repubblica , sollomisesi alla Cesarea Camcr.i, 
e tolse da lei l’investitura. Per tutto ciò compro- , 

vare col fallo , lunga cosa sarebbe ella l' Inserire qui 
gli alti di giuramenti, di l'cdellà fatti, e replicali 
dal Marchesi in verso la Rejtubblic.n : CU acquisti 
di lui, le continuaie Investiture da essa loio date ; 
la possessione del Feudo in di/Terenli occasit ni pre- 
*a, le fabbriche delle Fortezze: I Bellori, e gli 
Viìiciali colà mandali; I giuramenti di fedeltà da 
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quei Popoli comunemente pigliati, e le pubbliche 
insegne da essi chieste, e concedute , e gli Statuti 
or loro dettati , or loro confermati , le quali ed altre 
memorie saranno per noi, servando alla brevità gli 
Annali dicevoli, tralasciate siccome quelle cha pos- 
sono legittimamente trarsi dai volumi dati alle Stam- 
pe allorché manegglavasi somigliante aifare tra la 
Hepubblica , e la Corona di Spagna rimettendosi sin- 
golarmente a quelle, che sopra le controversie del 
Finale douissimamente scrissero due peculiari irivesti- 
gatori della antichità Genovesi Rafaele delia Torre , 
« Federico dei Federici, e restringendo a dire al- 
cuna cosa del passaggio di un tal Marchesato sotto 
la dominazione Spagnuola , e del diritto del Sala 
della Repubblica senza intermissione mantenutavi . 
p ■ . . Fo Stato del Finale fu egli* T anno 6^j. da Ot- 
drii' ifive!t!ìa. tene IL Imperatore conceduto per alto di libera do- 
ra dti tiiiaii . nazione dill’ Imperio al Marchese Alberano Carello, 
e permanente il Governo di 21 . Imperadori suc- 
cessori di quello, godenti questo Stalo senza pren- 
dere investiture , o dare alcun segno di Vassallag- 
gio neppure nei casi di vendita , o di permuta , 
L’ anno poscia i385. possedendolo parimente qual 
libero i Marchesi Einanuello , ed Antonio, e go- 
dendosi allo stesso tempo la Repubblica la mag- 
gJoij parte delle Terre di Castel Franco edificata da 
lei , e la metà del Marchesato di Clavesana cedet- 
tero loro questa ricevendone in contraccambio la me- 
tà del Borgo, e del distretto del Finale, e quella 
porzione di Castel Franco , che ad essi apparteneva- 
si. Appresso diè la Repubblica Castel Franco, e la 
metà del Borgo, e del Territorio di Finale per gli 
eredi , e successori maschj di essi , con la condi- 
zione distintamente fra le altre , che eglino , e t 
sudditi loro durarono a prendere 1’ investitura dalla 
Repubblica si nei casi di morte , che la vendite , 
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fe di pennute insino all’ anno 1444- quando Alfoiv 
eo il vecchio chiamato da quella per i suoi misfat- 
ti ribelle , accostossi a Massimiliano Cesare « e però - 
quei Marchesi incominciarono a pigliare le inve- 
stiture dagl’ Imperatori . Ritrovandosi allora la Re- 
pubblica oppressa ed afflitta or dalle intestine discor- 
die , ed ora dal Regimento straniero non fu vale- 
vole a metterli in dovere ; ma riscossasi Indi , e rior- 
dinatasi colla riforma del i 5 z 8 . ritornarono eglino 
alla pristina ubbidienza , sino che da Alfonso di 
Giovanni discacciatone per le violenze, ed iniquità 
sue dai sudditi, fe capo alla Repubblica per soste- 
nimento ; ma avendo scambievolmente chiamato alla 
giustizia , e superiorità della medesima i Flnallnl , 
perchè accettasse!! sotto la clemenza del Governo 
«uo ; e senza prò studiatasi ella di comporre le dis- 
senzioni , tolse il possesso del Marchesato. Però Al- 
fonso implorò la Cesarea protezione, e quindi ger- 
mogliaronne controversie , e male sodisfazioni fra 
r Imperatore , e la Repubblica ; per estinguere le 
quali interpose la dignità sua il Cattolico , ed es- 
sendo cotal mediazione in grado di ambe le Par- 
ti , delegò l’ Imperatore in lui come Duca di Mila- 
no le differenze fra la Repubblica, ed Alfonso, e 
fu indi la causa rimessa al Giudicio di quel Sena- 
to . Or mentre che dinanzi a questo Tribunale ella 
agitavasi , ebbesi odore , che esso Rè di Spagna cer- _ , 

casse di acquistare dal Marchese Andrea Sforza al- 
cune pretensioni sue sopra Finale, aiBue di unire .“l 
questo Stato col Milanese ; perlochè gagliardamente 
se ne rammaricò la Repubblica col Rè, ed ezian- «Ab'luiAnie* 
dio col Papa , e con Cesare , perchè questi infra- 
mettessero la loro autorità , e i più premurosi ulK- 
z) con quella , acciò desistesse da sì fatto disegno ; 
nè mancò di adoperarsi anche in ciò l’Imperatore 
Ridolfo sino a protestare, che non averebbe mai 
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concedute le mrestiiure all’ istesso Rè , non osfnnte ^ 
che i Ministri Spagtiuuli più e più volle nei riciiio-* 
dessero . 

cJmeutTvjii Pontefice Clemente Vili, maileslma’nente so- 
tpcdhce ^UR. Stentò quanto fare si possa .la causa delia Kepub- 
yio mauilestan<Jo la sollecitudine, e zelo suo, eoa 

vorfff ^ ^ _ -, ^ 

di Spagna , esprcssamente però inviare un (Nunzio blraordiuano 
alla Corte di Spagna con un Memoriale contenente, 
che la vigilanza di sua Santità come universale orna.* 
lissiino Pastore sopra tutto ciò, che allo era a recai? 
noja , e scandalo massimamente in Italia avevaio mos« 
£0 ad allissare massimamenlu il pensiero nel Falla 
del Marchesato del Finale, il q'iale i Ministri della 
' Maestà Sua trattavano di comperare, che apportan- 

do colali pratiche un sommo dispiacere alla Reou- 
Llica di Genova, aveva Sua Santità mandalo lui con 
commesslone di rammemorare a S. M. sempre in- 
tesi a mantenerla si amorevole, e riverente senza 
punto infastidirla , che altrettanto sembrava avere a 
praticarsi dalla M. S. , avegnachè il debitore dell'os- 
servanza di quella Repubblica strana cosa ella era, 
attesi tanti argomenti in contrario: Rillellere la San- 
tità Sua , che se S. M. considerava la possessione del 
i’inale per . aprire quivi un Porlo nè più capace , 
nè più sicuro di quattro del Geuovesalo poteva l'or- 
niarvisi, oltre l’eccessiva spesa, ed il lungo tempo 
, a comjxirlo necessario , che eziandio perfezionato. 
» , • • , non sarebbe egli sicuro a cagione dei venti , ai 
quali quel iato è molto sottoposto, che senza Porlo 
non avrebbe quindi la M. S. tratto alcuno servi- 
. j • gio , o comodo , specialmente non essendo confine 
col ]\Iilanese, che se con altre mire sollecilavasi dai 
Ministri codesta compra, essendo che comunemente 
sospeltavasi pensasse S. M., che 1’ alterare le cose 
d’ Italia , non fera egli a bene dell’ universale ; on- 
de il trattare oggi di acquistare essere uu’ involgerà 
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I Genovesi In dubielà, ed In assiduo cordoglio , ed 
tm necessilare a provvedere alla loro indennità^ e 

f iresistendo massimamente S. M, in somiglianle de- 
iberazione , dopo le rimostranze in contrario fat- 
tele , era un alienare de se per una si lieve cosa, 
qual è il Finale, l’affezione di quella Repubblica, 
e perdere coll’ amore di lei gelosissima della Li- 
bertà l’ opportunità di tutta la Riviera, e non po- 
tendo il Porlo trarsi subitamente a fine , sarebbe 
stata la Repubblica stessa sforzata ad ostarne per 
cessare il pregiudizio di quello di Genova, al bel 
principio, che j>erò 1’ aprire un Porlo con tanto di- 
spendio così alla ventura , e col seguito d’ altri in- 
convenienti non sembrare giovevole ; perciò il Rè 
Padre della M. S. essersi restato da cose eziandio 
maggiori per non turbare l' Italia ; oltre il non pa- 
rere onesto, poiché dall’ Imperadore era stala nel 
Padre suo delegata la causa , e da «|uello rimes- 
sa al Senato di Milano , il comperare una lite , il 
che se era ai privati proibito, molto mo n o dovea i»*u 
essere proibito ai Prencipi . Bramosa |>ertanto la San- ' 
lità Sua di felice stato di S. M. pregarla a mettere 
'in oblio siinil compra con ispcranza di leggiermente 
ottenere ciò da S. M. per 1’ inuala pietà , giustizia, 
e magnanimità sua . 

Poco dissonante da questo fu o g|l i > un Memo- T,temorhU 
riale tra gli altri presentato dall’Oratore di Geno- 
va al Rè, esponendoli avere la Repubblica per W^aìv/mbascU^ 
suo Afobasciadore ordinario più d’ una volta signi- di Gtnoya 
Acute le ragioni di lei sopra la maggior parte del 
Finale, ed il grave danno, che soprastavale dall’a- 
cquisto, che i Regj Ministri nello Stato di Milano 
procuravano di farne ; supplicando S. M. a degnarsi 
parò d’ imponcre loro l’ assentarsene , nè avendo so- 
pra di ciò impetrata giammai veruna^ provlsione, il 
«ho per troppo rispetti produceva ogni di inaggioif 
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•entimento nella Repubblica; perciò mandar que^ 
ata un particolare Ambasciadore , afiìnchè mellessa 
nuovamente avanti gli occhj della M. S. la verità , • 
sussistenza delle addotte ragioni , e l’ incomportabile 
pregiudìzio , che indi risullarebbene a servigio di 
S. M. pregata pertanto per compatimento di Giu- 
stizia, e per l’amore e l’ossequio lermamente ser- 
bato a S. M. , ed alla Corona sua , d’ opportuno ri- 
Y>aro, con ordinare, che fossero vedute, e bilan- 
ciate le scritture, ed i diritti della Repubblica, a 
non permettere, che pendente la definizione della 
causa già delegata , e rimessa si procedesse più in- 
nanzi in un negozio di conseguenze cotanto perni- 
ciose ad essa Repubblica , la quale terrebbe in con- 
io di singoiar grazia il dovutole per Giustìzia , ed 
avrebbene alla M. S. l’ immortale obbligazione . 

■RUpma dei Rispose’ il Rè con dolcissime parole, ed eiKca- 
di s'papia ci , che sebbene per degne considerazioni fosse ia 
“tote Jeiia'Rep. pensiero di ottenere il Marchesato del Finale , noa 
v; intendeva tuttavia, che rimanesse quindi ia Repub- 
blica punto pregiudicata , e che non sarebbesi in- 
novala cosa alcuna conti'o di lei , e dell' Uflicio di 
S. Giorgio per le auliche convenzioni coi caratti 
ma che il tutto restarebbesi intero, ed intatto nei 
termine , in cui ritrovavasi al tempo di quei Mar- 
chesi. Conchiuse perciò il Trattato salvo l’ assenso» 
Imperiale collo Sforza rimanendone al possesso non 
piu in nome di Cesare , ma suo proprio , co- 
me insino a tanto che l’Imperatore Mattia spuntò 
non badando alia precedente ritrosia di Ridolfo cm 
lo investi in circostanze , che cofnperò per la Re- 
pubblica dallo stesso Irnperadore il Sassello. 11 Go- 
vernatore di Milano armatamente se ne impossessò 
colla cacciata delle Milizie di quella , diiHcoltari- 
done il rilascio sotto il pretesto , che la Repubblica 
soverchio ardisse io opporsi alle investiture, e cuu^ 
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Edando , che per l’ inaspettata occupazione del SaMi 
cello avessi; a desisterne , siccome efl'ettivamento 
divenne . 


, Ma nell’anno 1617. avendo il Governatore del 
Finale contro la Reale parola » ed i chiari , e Ih inyrigie,Mre 
quicli convegni cai’cerato alquanti Appaltatori del Sa- 
le, che soleva per antichissima ragione inviarvi TUf* S<tU . 
fizio di S. Giorgio, ne esclamò 1 ' Ambasciatore di 
Genova , e porse al Rè un’ altro Memoriale , nel 
quale rapportavasi avere notoriamente la Repubblica 
essendo che nei mesi addietro rappresentato avea a 
S. M. pex Batista Serra antichissime azioni acqui.* 
alate con rettissimi titoli , perchè niuno potesse con*- 
durre Sale per il mare Ligustico senza la licenza, 
e consenso di essa Repubblica; essersi lei mante.» 
nula in cotale possesso oltre lo spazio di quattro se- 
coli usando particolarmente dille ragioni sue nel 
Luogo, e nella Giuristlizione del Finale corrobora- 
tevi da positivi patti per modo, che crasi sempre 
quel Paese fornito di Sale di Genova , tenendovi la 
Repubblica persona deputata all’ amministrazione , 
la quale per ordinazione sua , e per conto di San 
Giorgio facevane Massa , e distribuivalo . Dapoichè 
eziandio la M. Sua aveane preso il possesso hno 
al mese di Gennajo di quell’anno 1617. avere avu- 
to la Repubblica sentore , che tutto ciò non ostan- 
te , e malgrado ancora delle promesse di S. M. un 
Vascello Francese sbarcata vi avesse quantità di Sa- 
le, e che quivi similmente se ne attendesse dell’al- 
tro ; talché di quel tempo appresso non aveva più 
la Casa di S. Giorgio provveduto il Finale di Sale; 
laonde trattandosi di un sì manifesto pregiudizio 
delia Repubblica sempre mai volta , e presta al 
beneficio di S. M. supplicare l’ Ambasciadoce di 
lei per la cassazione di qualunque novità per la 
evuserva^ione de’ suoi diritti , ed accordi , e pus-. 
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•esso ratificati dal Rè Padre della Maestà Sua , di 
cui iMoUre averebbe .ricevuto qual singolare merce- 
de questo atto di rettitudine. Poco do[x> l’ Amba- 
eciadure medesimo fece noto con un’ altra supplica 
al Rè , qualmente ne’ giorni addietro erano stati in 
una villa del Distretto di Finale da' Soldati suoi ar- 
restati alcuni Soldati delia Repubblica, che da’ con- 
fini di quella passavano alle niallarc con Sale , e 
condotti al Finale appresso la carcerazione per al- 
cuni giorni erano stati rilasciati, fatta non meno pa- 
gar loro certa somma di danaro, ed ammonitili, 
che non osassero in futuro sotto gravi pene di colà , 
entrare con Sale non somministrato per la Persona 
di fresco destinata da quel Governatore , poiché da 
quel Vascello Francese era stalo quivi sbarcala nel 
mese di Gennajo copia di Sale ; essere stato rimes- 
so il negozio al Coirle di Lemos ; ciò avere di mi- 
sura commesse la Repubblica , veggendo , che non 
solo tendeva alla violazione delle generali, e parti- 
colari ragioni sue di quello Stalo in ordine al Sale , 
del continuo suo possesso , e della parola stessa di 
S. M., ma eziandio contrariava alla universale cor- 
rispondenza del Ubero transito fra vicini Principati , 
e tanto maggiore essere il senso però della Repub- 
blica , quanto che tali innovazioni accadevano quan- I 
to ella crasi cotanto a prò della Corona con ogni 
occorrenza adoperata ; pregare però S. M. di ac- 
concio rimedio , comandando , che in avvenire il 
Governator di Milano , anzi di Finale , e qualsivo- 
glia altro Ministro dovesse contenersene per attri- 
buirlo eziandio a raro favore . 

Sopra queste richieste scrisse II Rè II giorno rq, 
di Gennajo, cd II quarto di Aprile i6r8. al Mar- 
chese di Villafranca Governatore di Milano , che i 
avendo nel supremo suo Consiglio d’ Italia consul- 
talo il tenore de’ prenominati Memoriali aaon dovesse 
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Innovare cosa alcuna in detrimenlo della Repubbli- 
ca , anzi ritraitasse le introdotte novità , riducend(i 
il latto nella primiera condizione , e gl’ Istessi ordi- 
ni replicò il giorno i5. di Decembre per sua let- 
tera al Duca di Feria successore del Villalranca in 
quel Governo in materia del Sale , e delle Mercan- 
zie, e delle Tratte, ingiungendoli la religiosa os- 
servanza delle coMvcnziotii per antico passate per la 
Repubblica , ed il Marchese del Finale , ma non 
essendo meno state somiglianti commesssioni messe 
ad elletto , che il Rè a’ reiterati prieghi della Re- 
pubblica con altre sue lettere in data del giorno i5. 
di Febbrajo , e del giorno 20 . di Aprile, e dei 3i. 
di Maggio impose risolutamente al Feria , che ese- 
guisse , e neppure eseguendo egli , e trasecolandone 
la Repubblica Irascielse questa per Ambasciadore 
suo alla Corte Cattolica il medesimo Battista Serra,’ 
acciò portasse le sue sensitive doglianze alle orecchie 
del proprio Rò , e de’ suoi primi Ministri , ma es- 
sendo in questo mentre insorta fra’ Genovesi, Fran- 
cia , ed il Duca di Savoja , rimase per allora sopita 
la pratica del Finale, riassonta di poi nel i63i. in 
passando per la Città il Feria preposto per la secon- 
da volta al Governo del Milanese ; imperciocché ar- 
dentemente pressato egli dalla Repubblica commise 
r esaminazione dell’ affare al Magistrato Ordinario di 
Milano, il quale senti, die si mandassero ad ese-' 
cuzione gli Orilini Regj -, e che i Sali si togliessero 
come per il passato dalla Gabella di San Giorgio , 
benché senza scapito delle ragioni medesimamente 
Reali . 


Quindi il Feria il decimo giorno di Giugno i63i. ria àwijì 
signiiìcò al Governator di Finale, che mancato “J 
motivo , per cui quel Marchesato più non valevasl ttrJmpfJeutà 
•econdo 1’ usalo eie’ Sali di San Giorgio, cioè a di- Commercia 
Ts ; r ioterrompimento del commercio dì esso Mar.» RcputiuJà-'* 
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ehesato con gli Stati della Repubblica « aveva il 
gistrato Straordinario di Milano da su tale soggetto 
dimandato , risposto , forse essere di adempiere la 
Regie ordinazioni , e giusta esse mantener la Re» 
pubblica nel possesso suo , accettando i Sali degli 
Uiliziali di San Giorgio , e però comandava , cha 
si continuasse a trattar i Sali al prezzo consueto dal- 
ia Pietra , che quanto agl’ istromenti di quei teni|)o 
per mezzo di una Barca in Finale sarebbesi alla 
Repubblica notificata la necessità , che lo avea con- 
dotto à ciò fare per il divieto della Repubblica stessa 
promulgato dal vicendevole traflico pel timore della 
Pestilenza ; ma tutto indarno , perocché quei Mini- 
stri non cessarono di provvedersi di Sale per altra 
via , studiandosi d’ intorbidare il possesso de’ Geno- 
vesi , per cui difendere hanno poscia eglino più fia- 
te con buon numero di Galee , • di Navi fugati 
dalle marine loro quei Legni , che recavano furtiva- 
mente S.de al Finale , perfino per sentenza del Ma- 
gistrato ad arderli, e punire rigidamente i Padroni. 

Il Datar La. disordini furono in diversi tempi fomen- 

^un<2 Fi- tati da assai Ministri stimolati o da cupidità di gua- 
tettà fJa"un‘ ® livorc vcrso la Repubblica , nel quale 

’■ " ■ tuttavolta niuno ebbevi giammai più pertinace , e 

caparbio del Dottore Laguna Regio Fiscale del Fi- 
nale , che argomentandosi con sottigliezza , sofismi 
di adombrare , e confondere gl’ indubitati , e sodi 
fondamenti di quella nel proposito de’ Sali , quasi a 
tutto potere anelasse dal canto suo a danneggiarla * 
Inoltrossi eziandio con una Scrittura quanto accu- 
rata , ed ingegnosa , altrettanto artificiosa , e maligna 
ad insinuarè al Cardinale Infante l’ edificazione di 
un Porto a Varigotti ad onta di quello di Genova . 
A tale Scrittura dal Laguna , perciocché aspettavasi al 
diritto del Sale , abbondevolmente rispose per un pic- 
ciol Volume stampato il Raffaele della Torre, con 
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trasandar nondimeno la fabbrica del Porto a Finale; 
dapoichè non era probabile, che l’ intrapresa aveste 
a tornar bene ; ma credibile , che il Rè Cattolico , 
che a' tanti segnali di amicizia , ed a’ tanti soccorsi 
ne’ cimenti delle guerre più diiEcili , e più dubbio- 
se a tempo di Carlo V. , e de’ privati Genovesi , » 
del Pubblico a conservazione de’ Dominj suoi in Ita* • 
lia ricevuti avesse a far cosa, che si fattamente lo 
. dann ideasse . 

Ma tornando noi in sentiere , persistendo l’Uf- 
fizio di San Giorgio nell’ attuale possesso della Giu- enufifeare ai- 
risdizione sua sopra il mare Ligustico , e nell’ oppor- 
si , perchè al Finale trasportati non fossero altri Sa- 
li , che quelli, che i Finalini medesimi per le vec- 
chie capitolazioni estraevatio dalla Pietra , aifatica- 
vansi eglino all’ opposto di perturbare cotal possesso, 
tirando Sale ora dall’ Isole d’ £res , ora da Eviza , 
ne nascevano quindi frequenti contenzioni, non 
curanti i Finalini , che cadendo i Naviglj loro in 
mano de’ Genovesi , fossero dal Magistrato di San 
Giorgio confiscati , e talora anche dati alle fiamme , 
conciossiachè queste perdite fossero non di rado 
con usura loro risarcite dal Governatore , e da’ Ma- 
gistrati di Milano colla ritenzione delle entrate de’ 
sudditi della Repubblica colà situate di somme mol- 
to maggiori del valore delle confiscazioni ; per la 
quale cagione sempre più aumentando 1’ animosità 
de’ Finalini si fecero questi eziandio a corseggiare 
nel mare Ligustico; riè contenti di ciò , approdan- '' 

do agli stessi lidi Genovesi , e ricalcitrare gli ordini 
prescritti per Leggi della Repubblica intorno alle 
cose marittime . Sorta in effetto nel iGfiz. una Bar- 
ca del Finale nel Golfo della Spezia , e palesemen- 
te ricusando di sottomettersi a quel Commissario dV 
Porto- Venere per San Giorgio arrestata se ne co- 
miaciò il Processo , se non che entrovvi di mezzo 
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eoa la Repubblica il Carascna Goverrator fli j\TiIa< 
ijo , ed ebbene in risposta , die tenniiiain per giu- 
stizia la Causa; cunceduln sarebbesi , ove (liinaiulala 
fosse la grazia ; ma essendo in questo iiilervalio usci- 
te dal Porto di Genova alla pesca alcune Barchello 
in poca distanza dal tiro del C€mnone , l'urotio 
-*»• sul meriggio dcpndatc da alquante Pregatte del 
Finale guarnite di Soldati pagati di quel 1 1 csidio ; 
Appresso tre altre Parche del Finale capitale nel 
'Golfo della Spezia con merci, e l'ermatesi sotto la 
Fortezza , non volendo soddislare a' precetti del 
Commissario di quella furono con l’artiglieria astret- 
te a Irasmellere in terra Ire Marinari per rlconosct- 
re le Patenti loro, il che seguilo ^ diedersi le par- [ 
che alla fuga lasciando gli uomini prigionieri . 

/■^ o^ùcra/cr Essendo ancora in quel inezuo pervenuti alla Re- 
(l'rj IJfiiiifC i< pubblica ragguaglj , che giornalir.enlc moltiplicavano 

' somiglianti attentati spedita eii^ l’u una Galea con | 
comrncssione , che navigando per Ponente vegliasse 
sopra gli andamenti de’ Legni Finalini, eli frenasse. 
Rattenulasi però questa presso la spiaggia di Vari- 
gotti, ne prese Ire piccoli, e condottili a Savona, 
conosciuto che non recavano mercanzie di contrab- 
bando , furono rilasciati, il che succedevolmente os- 
servossi , quanto alle Parche , che alla giornata in- 
viavansi al Finale , o da quella spiaggia spiccavansi, 
nelle quali non fosse rohba alla Galea sotlojxisla , 0 
non di manco tali operazioni ad .alla voce accusando 
al Governalor di Milano i Finalini, e rappresentan- 
doli di essere dalle Galee della Piepubbìica presso- 
ché conlìnu.imente assediali, mandò quegli al Finalo 
per esplorare ciò, che andava succedendo; un Que- 
store , il (juale nel passaggio suo per Genova mosse 
parole d’ accordo , a cui mosìrossi la Tvcpubblica 
disposta ; ma essendo egli partito senza venire ad 
r'qu!i« cQnclusioi.e , giunto al Finale , cambiò $i fat- 
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lamtfhte inclinazione , che si accinse a processare ì 
iiue Commissari , che nel Collo della Spezia erano 
proceduti al castigo de’ Finalinì, condannandoli nel- 
la pena della forca , e sentenziando il Capitano del- 
la Galea , che aveva visitati Naviglj Finalini alla ma- 
naja , con la pubblicazione di più contro uno di essi 
di una taglia di i 4 m. Scudi . 

Uditasi questa novità in Genova comandò il Go- 
verno per compensa dell’ offesa al Podestà della Pie- <»/'•* 
Ira, che proc^esse contro il Questore, il quale 
rò per capo di violata giuHsdizione fu condannato 
in pena capitale , e perchè certo Sco[jesi uno dei 
Marinari’ Finalinì rimasti prigioni nèl Golfo della 
Spezia era stato condannato alla Galea , vi fu in ef- 
fetto mandato; ma intesesi sìmili determinazioni dal 
Governalor di Milano non procrastinò egli a dino- 
tarle al Cattolico , e nulla giovando alla Piepubblica 
lo spedire al primo un suo Gentiluomo per ritirarlo 
dalle sue sinistre impressioni , e Io scrivere al suo. 

Ministro Residente in Madrid , acciò procurasse di 
disingannare il secondo fu presa nel Reai Gabinetto 
la risoluzione di bandire i sequestri contro i Reni 
de’ Genovesi , ed ordinatamente al Governator di 
Milano, e Vice Rè di Napoli, e di Sicilia T imme- 
diata esecuzione , e la Regia lettera , in cui in data 
delli dieci di Febbrajo del presente Anno 1G54. im- 
ponevasi , racchiudeva , che risaputosi dal Rè con- 
tinuare t Genovesi ad ostilmente procedere contro a’ 
sudditi suoi del Finale , ostando al trafiico loro in 
posserlendosl de’ Naviglj . tenendo colle Galee ristret- 
ta la terra medesima , nè avendo reso alcun fruito 
i lamenti però portali alla Repubblica dal Governa- 
tor di Milano , per riparo di questi danni esso Rè 
comandava , che nello Stato medesimo , e ne’ due 
Reami di Napoli, e di Siviia si sequestrassero ir> 
forma di generale rappresaglia le laejltà tulle dei 
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7/ w rfi Nd- Genovesi , e die ciò si effettuasse nel termine éa 

foli fiquefira prescriversi dal Marchese di Carasena Governatore di 
Mil^^ al quale i dispacci per li due Vice- Uè indi- 
rizzavansi . Quindi seguito in quel Ducato , ed in 
que’ Regni essendone stato il Carasena primieramente 
l’Autore, senza dimora li sequestrò, senza avere i 
Genovesi spazio , nè modo di salvare pur parte dello 
loro sostanze in Napoli, specialmente la sera del pri- 
mo giorno di Maggio quel Vice-Rè richiamati se- 
gretamente i Capi de’ tre Ordini Togati, il Presidenlo 
cioè del Consiglio , il Luogotenente della Camera , 
il Regente della Vicaria conferì loro la Regia com- 
missione , affine unicamente di consultare della via 
più spedita , e più propria per recarla ad esecuzio- 
ne . Abbracciatesi da tre Ministri pertanto le misu- 
re più accomodale all’ amore del Vice-Rè mal af- 
fetto alla Nazion Genovese , furono la mattina del 
di seguente in un punto istesso mandati nelle caso 
di ciascuno de’ più Principali , e più ricchi Geno- 
vesi con grosso seguito di Soldati , e di Rirri un 
Regio Ministro , ed un Notajo ad inventariarvi 
quanto vi avessero ritrovato ; il che essendo di 
^ buon mattino avvenuto , sorprese , ed alterò eccessi- 

vamente gli animi di coloro , che immersi nel son- 
no giacevansi , il quale sbalordimento fu egU mag- 
giore , o minore secondo la maggiore , o minore 
umanità usata da que’ Togati . Certa cosa è , che 
in alquanti luoghi fu praticata una grande violen- 
za , ed asprezza , come nell’ abitazione del Duca di 
Telesa , la di cui moglie cade però iramox'tita , e 
nel Palazzo di Glambatista De Mari , ove gli Ese- 
cutori da cinque ore soprasiettero , e non contento 
il Ministro delle chiavi delle scritture, delle argen- 
tarle , e de’ denari contanti , volle ancor numerarli , 
e taluno nulla di manco adoperò altrove men di ri- 
gore , e tal altro eziandio una somma cortesia , <5 
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piacevolezza , facendo negl’ Inventar) descrivere lo 
cose più patenti , e ciò che da’ Padroni stessi ma- 
nifestavasi . Furono ancora sequestrati lutti i denari 
de’ Genovesi fondali sopra gli arrendinienti, e con 
nota della pubblica fede 1 depositali in que’ Banchi, 
e io stesso nel medesimo di proporzionatamente ac- 
cadè nelle Provincie tutte del Pegno , intanto che 
quasi in un’ istesso momento i Feudi , le Case, e le 
Possessioni tutte, e perfino gli armenti lurono da’ 

Kegj Ministri occupati ; inventariati i Vini , gli 01), 
i Bestiami , spogliandone i Signori : Le Doli mede- 
sime delle Donne Napolitane maritale ad Uomini > 

Genovesi , ed alle Donne Genovesi maritale ad Uo- 
mini ISapolitani , nè gli averi delle V^edove, e delli 
Pupilli , li cjuali risuonavano però dapertutto gli ur- ‘ . 

li, ed i pianti. Aggiungesi l’arresto ne’ Porli, e Arrfjla Mt 
ne’ Mari di ambi i Beami , delle Navi , delle Bar- ^Xtcencvcfi, 
che Genovesi, rimanendo i Legni, e le Mercanzie 
per più mesi in badia delle guardie Spagnuole , e la , < Si- 
rnarinaria senza il debito sostentamento . Venula • 
inoltre la stagione convenevole per le raccolte, e per 
le esazioni ne’ Terreni , e ne’ Feudi , alcuni de’ 

Reg) Commissar) presso de’ quali erane 1’ ammini- 
strazione non dubitarono di commettere estorsioni , 
ed altre rubberie , e ridotti in Napoli i propr) abi- 
tanti a più non avere onde vivere , andaronne in ' 

fretta le mogli , i figliuoli con sordide vesti , e lu- 
gubri , con capelli laceri , e sparsi per qualche ali- 
mento al Vice-Rè , il quale dopo qualche ripulsa , 
intenerito dal miserabile spettacolo della numerosa 
turba a’ suol pieill prostesa , c dalle rimostranze 
de’ più saggi Ministri incalzalo , e convinto liberò 
una piccola porzione del contante ne’ Banchi de- 
poslo ; perchè eglino pjlessero per cerio tempo no- 
drirsi ; ma essendo e 1 ’ alimento , od il villo assai 
solide, e ristretto, quello trascorso ricouevauo mio- 
Jum. FL U 
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vamenfe le famiglie medesime per impetrare alcun.* 
altra porzioncella de’ proprj Beni . 

Kt^anti'ae-^ Notabilissima però , e di riflessione degna fu la 
rtvefi , €d il repentina mutazione di alcuni de' più doviziosi Ge - 
mara'^ro/fcvti' uovesi quivi dimoranti , i quali ne’ dì innanzi merci 
del loro amplissimo credito averebbero potuto dispor- 
re di più centinaja di migliaja di Scudi , e dura- 
vano ora fatica a rinvenire chi somministrasse loro 
un parco cibo , fra le quali calamità , e miseria 
niuno incontrò miglior sorte del Frencipe Calama- 
ra , che essendo in procinto di fare con la sua Con- 
sorte un viaggio a San Domenico di Soriano aveva 
riposto in serbo le Robbe , ed il largo contante suo 
ne’ Conventi delle Monache , esperimentò nel Mini- 
stro ito in sua casa per il sequestro tale civiltà , e 
riguardo , che senza penetrare nell’ appartamento 
della Principessa , soltanto scrisse quanto il Prenci- 
pe 1’ assicurò sopra la suà parola di avervi appresso j 
andossene il Prencipe stesso di sua volontà al Vice- 
Rè rivelandoli tutto il convocato ne’ Conventi , il che 
acquistolli cotanta grazia , che quello permiseli di 
valersi di quanto in Napoli possedeva con massimo 
conforto della Nazion Genovese ; perciocché quindi 
ebbe agio il generoso Prencipe di somministrare 
denari a quanti a lui fecer ricorso , e di porgere 
abbondanti liinosine a’ più bisognosi. 

Divolgati dalla fama questi procedimenti , stor- 
dirono -eglino 1’ universo , intanto che i sudditi stessi 
della Monarchia agguzzarono palesemente le lingue 
contro gli appassionati Promovitori di somigliante 
rappresaglia , siccome contraria eziandio alle massi- 
me della Politica , e della Ragione di Stato : Escla- 
marono i più sensati essere la rappresaglia dalle 
Leggi per un’ eguale quantità solamente permessa , 
essendo ella una compensazione del danno patito 
per r aperta ingiustizia di quel Principe contro i 
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sudditi , di cui si eseguisce , e perciò non giungen- 
do ii detrimento allegalo da’ Spagnuoli per la presa 
de’ NavigI j Finalini , che a tenui somme , lecito non 
era esercitare sopra de’ Genovesi una generale rap- 
presaglia , che montava millioni : Altri , che la ma- 
niera praticata nell’ effettuarla aveva di più per mol- 
te circostanze oltrepassato i confini del retto ; con- 
ciossiachè essendo stata la Nazione Genovese am- 
messa ad abitare , e mercatare negli Stali del B.è 
Cattolico sotto la pubblica fede , e sotto quella al- 
tresì di trattati in var) tempi firmali fra essa Nazio- 
ne , ed il Bè erano stati questi intieramente violali; 
avvegnaché avesse replicalamente promesso di non 
molestare per niuna cagione i Genovesi abitanti ne’ 
Regni suoi ; e nel caso che avesse ad interrompersi 
per motivo di guerra di vicendevol commercio, sa- 
rebbe ciò stato un’ Anno prima notificalo al Con- 
sole della Nazione assistente in quel Regno , in cui 
si avesse a procedere alle rappresaglie, afiinchè i Ge- 
novesi avessero tempo, e campo di prov-vedere a’ loro 
negozj ; altri di questi abitanti divenuti erano sudditi 
del/ Rè , e quasi nativi del Luogo , ìji cui rilrova- 
vansi ; e non pochi nell’ attuale servigio del Rè o 
militare , o civile , onde contro di essi non doveva- 
no mai stendersi le rappresaglie. 

Alcuni , che la foggia usala co’ Genovesi ripu- 
gnava ancora jaH» per l’ addietro in ciò serbala per 
gli Spagnuoli medesimi co Veneti , e co’ Francesi , 
co’ Portoghesi , e cogl’ Italiani ; ed in ordine a’ Ve- 
neti rammemoravano , che eseguite contro di essi 
per dilTerenze col Milanese nello stesso Ducale le 
rappresaglie , era stalo negli altri Regni della Mo- 
narchia lasciato lor libero il traffico a’ Francesi; poi- 
ché rottasi fra le due Corone la guerra, avevano gli 
Spagnuoli conceduta la continuazione dell’ abitazio- 
ne no’ loro Paesi a coloro , che da dodici Armi ri 
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soggiornavano senza punto incomodarli ; e quanto a* 
Portoghesi, e Catalani, che nel bollore della rivolta 
di ainendue queste Nazioni esa stata esibita , ed ot- 
tenuta una piena franchiggia a quelli , che ferrna- 
ronsi ne’ Doininj del ilè , comechè o i Fratelli, o i 
Figliuoli , o i Padri loro per avventura involti fossero 
nella sollevazione , e stringessero di presente il fer- 
ro contro di quello ; ciò non di manco , che ras- 
sembrava più duro si era , che non si lesse in co- 
tali esecuzioni perdonato neppure a' figliuoli , ed a* 
nipoti di quelli, che avevano gli anni addietro sparsi 
gli averi, il sangue, e la vita per contrapporsi alla 
Pivoluzion Popolare, e conservare al Kè stesso quel 
Pegno ; e quanto alla Pagione di Stato ultimamen- 
te consideravasi , che attualmente passando per ma- 
no de’ Genovesi le rimesse del denaro in Fiandra 
per quell’ Esercito necessario , non avèndo il Rè al- 
tra guisa di provvederlo se non valendosi in cosi 
importante bisogno del credilo de’ Genovesi con u- 
sai e contro di essi sequestri , ed interrompere il com- 
mercio , veniva a levar loro la possanza di durare 
ad assisterlo , che cessandosi il Iraflico de’ Genovesi 
negli Stati del Rè Cattolica , singolarmerile ne’ Rea- 
mi della Spagna , o d’ Italia verrebbe in essi non 
meno la maggior parte del negozio con ismisurato 
scapimenlo delle Entrate , e Dogane Reali , e delle 
private famiglie eziandio , le quali non avrei ibono 
in futuro il modo di esitare le Robbe loro, segna- 
tamente la Seta ; f estrazione di cui per Genova ri- 
colmava di contanti le due Sicilie , che le quattro 
squadre altresì delle Galee del Cattolico guarnite in 
gran parte di elettissima marinaria Genovese , non ' 
che la squadra de’ Particolari interamente retta 
* dall’ istessa Nazione , lei ripalriando si sarebbono 
per poco distrulle. Aggiungevasi la perdila dell’op- 
portunità non solo del Porto di Genova, ove d’ or- 
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dinario frattenevasi 1’ anz.idetta squadra governala dal 
Dura di Tursi , ma di tutti gli altri della Liguria 
tanto necessari alla comunione fra’ Regni di Spa- 
gna, ed’ Italia, e di tanti Popoli, ed Uiilciali Ge- 
novesi si salutevoli , e leali alla Casa d’ Austria , 
ed in fine 1’ alienazione de’ Cardinali , e de’ Prelati 
Genovesi in Roma , ove ordinariamente abbondano , 
e sono riputatissimi , ed assunti a’ primi maneggi . 

Nel fervore di cjuesti , e somiglianti discorsi non Repubblica ai 
istava il Governo della Repubblica spensierato , e • 

neghitoso : Pubblicò però egli il giorno 2g. di Mag- 
gio un’ Editto , per cui essendosi risaputi gli ordini 
dati in Milano , ed in Finale nocevoli sì alle vite , 
che alle sostanze de’ sudditi della Repubblica, con- 
cedeva a qualunque Persona loro di qualsivoglia 
stalo , e condizione , a<l ogni movimento degli uo- 
mini del Finale , o simili la facoltà di difendersi , 
riscattarsi , e di reintegrarsi a suo talento de’ pre- 
giudizi tutti , che cagionali le fossero sì in terra , 
che in mare , dojx> -al quale Editto tre altri il pri- 
mo di Giugno promulgali ne furono , in uno de’ 
quali a ciascun suddito , o abitante nello Stato , o 
eziandio adiacente Feudatario interdlcevasi qualun- 
que comunicazione co’ soggetti al Rè Cattolico , ed il 
trasporto delle merci , e vettovaglie nel Milanese 
sotto pena della confiscazione . Nell’ altro poi sotto 
gravi pene medesimamente richiamavansi alla Città 
tutti gli Ufficiali , Marinari , e Sudditi , che in ma- 
re ad esterni Potentati servivano , ingiungendo loro , 
che fra due mesi dovessero rappresentarsi nanzi il 
Magistrato delli Provveditori delle Galee , e faro 
quivi descrivere i proprj numi , e cognomi ad e/Tet- , 
lo di poterli riconoscere , vietando a chiunque di 
passare ad uso di Marlnajo, o di Ufficiale al sol- 
do de’ Principi stranieri . Comprendeva il terzo 
£ditto , che avendo il Governo alteulamenle osscr- 
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vata la disposizione de’ Pubblicati in Napoli , ed iit 
Milano , e desiderando a pubblico , e privato Pene , 
e vantaggio , che i denari , l’ oro , e 1’ argento de* 
Cittadini, e dei Vassalli non fossero dal Dominio 
estratti ; perciò parimente sotto grandi pene proibi- 
va a tutti questi cotal estrazione , incaricandone 
dell’ adempimento i Rettori , e gli UlHciali della 
Città , e delle Riviere . 

KrpuhhVttn Appresso a cotali Editti , ed altri provvedimenti 
determinò la Repubblica di spedire Ambasciadori , 
cJr\Td''Eure- e Ministri alle maggiori Corti di Europa per mo- 
i’'** star loro l’oppressione per lei sostenuta da’AIinistri 

Spagnuoli , e poiché sopratutto premevale , che in- 
formato ne fosse quel Rè , dipendendo principal- 
mente da lui il rimediare a' presenti ; . ed a’ fu- 
turi mali , fu «0Ìi deputato a portare le querele 
della Repubblica alle orecchie di quell’ Oratore 
straor-linario Gio: Francesco Saoli , il quale giunta 
a Madrid , poiché ebbe espresse in voce al Rè , 
ed a’ suoi primi Ministri , ne presentò varie me- 
morie in iscritto , una delle quali fedelmente per noi 
tradotta dalla Spagnuola all’ Italiana lingua : In som- 
ma ella è tale. 

WAmbafcii- Gio: Francesco Saoli uémhasciadore Straordi- 
Rt* della Repubblica di Genova riverentemente 

pubblica p't- rappresenta a V, M. , cbe* mentre quella stavasi dal- 
m 7 ria!e ai^^' ^ somma bontà , ed equità della M. V. aspettando ■ 
di Spagna . pronte risoluzioni , ed adequate in riprovazione , e 
ristoro del Latrocinio , che commisero ne’ passati mesi 
alcuni Vascelli Finalini di due Sarche Francesi nel 
Porto di quella Città , allorché stavansi eUuiO pe- 
scando per alimento degli abitanti , ed eziandio 
di un’ altra Barca similmentre Francese carica 
di vino ; ed essendo questo per parte della Re- 
pubblica signiJicaLo a F'. M, da Paolo Francesco 
Spinola , del lutto alla non pensata , e senza veruno 
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legìttimo precedente motivo ha preteso il Rè di Na- 
poli in primo luogo , e poscia quel di Sicilia , ed il 
Govemator di Milano di fare ingiuste rappresaglie^ 
ed un' Inventario generale prendendo già ad occu- 
pare i Reni , e gli effetti , che in questi Stati si go- 
dono i Nazionali Genovesi , e sudditi della Repub- 
blica entrati comunemente nel possedimento degli 
stessi Beuiy ed eletti sotto la Reale parola della 
M. V. ne' contratti giurata . 

La commozione degli animi cagionata in tutto 
il corpo della Città da così acerbi , e disusati sue- > 
cessi riiet è inesplicabile , riflettendo eglino solamen- 
te nelV eccessivo detrimento della nostra Nazione in 
questo modo di condursi da’ Ministri tollerato , ma 
moltd più alla vanità , e falsità de’ titoli , « degli 
atti ostili usati contro de' Finalini, e di assedio loro 
posto, non avendo la Repubblica giammai sognati, 
non che messi in pratica cotqJ.i atti di nimistà , ed 
avendo solamente dal canto suo procurato con giu- 
stificati , e legittimi mezzi di osservanza de’ diritti , 
e pagamenti delle Gabelk alla Casa di San Giorgio, 
al che essa Repubblica era tenuta sì per riparare 
dalla forza altrui quella Casa da’ suoi sudditi com- 
posta , sì anche per conservare a se quel giusto do- 
minio sul mare Ligustico per lei da più secoli con 
sì gloriosi titoli conquistato , scacciando dal mare 
islesso , e dalle Riviere di quelli i Saraceni , ed i 
Mori , per quei titoli sono stati pure riconosciuti da 
V. M. quando perciò comandò , che restituiti fossero 
i Naviglj combattuti , e presi da D. Melcìùorre Bor- 
gia nelle marine della Repubblica , a’ quali paga- 
menti sono molto più obbligati i Finalini mer- 

cè de’ patti, e delle convenzioni intervenute fra quel- 
la , ed ii Marchese -di Finale . Con tutto ciò i Fi- 
nalini proprj per solo motivo per la soggezione loro 
olla Reale Corona , abusanQ non men della sover- 
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thia pazienza della Repubblica , che da reiterati or-* 
dini della M, V. perchè non s' innovasse in Jtalia 
cosa veruna a pregiudizio delle ragioni , e del pos- 
sesso della Repubblica , oltre le confnnnissiine prò-" 
teslazioni , e dichiarazioni delV Antecessore di V. 

M. in acquistando il Finale segnalatamente nella 
materia de' Sali , e nondimeììo aggognano il presen- 
te i Finalini a farsi lecito il tutto , e con tale perdi- 
mento di ragione , che fino sotto il caìinone , e ne 
Porti della Repubblica apertamente dinegano in con- 
siderazione , e V ubbidienza dovuta a’ Commissarj , 
e Deputati della Casa di San Giorgio , invdnppan- 
do però in assidui cimenti i retti diritti di un libe- 
ro Principato , ed apportando a questo le indebite ^ 
e sconvenevoli noje , e perturbazioni da' Regj Mini- 
stri in questo punto comportate . 

In questo estremo de' mali il maggiore conforto _ \ 

per la Repubblica è stato , ed è la sua ferma 
fiducia , che la M. abbia intieramente a con- 
dannare le violenti operazioni , e nelle contingenze 
presenti rivolta condiscendere a quella compensazio- 
ne , che olla giustizia di questa Causa si deve , per > 
cui mi ha spedito , affinchè senza indugio palesasse ' 
a V. M. il vivissimo sentimento suo per li carichi \ 

so f erti , ed il preciso bisogno di fare loro un pron- " 

to , ed opportuno rimedio ; il che punto non diffida i 
d' impetrare dall' incomparabile bontà della M. V . , 
siccome riverentemente , ed istantissimamente la sup- 
plica sottraendola a quelle necessità , ed angustie , 
nelle quali condotta V hanno i Regj Ministri d'Ita- 
lia , acciocché ella con piena , e sincera volontà per- 
severar possa nell inveterata sua ossmtftft^a verso di 
V. M., che Dio conservi per fisicissimi Anni. 


Digitized by Googic 


loff T>W(KÌTI(W8^cÌ\4- «W Cw\tuhÀ«TU. 


Di Genova Lib. V. 


ANNO MDCLV. ]ò;$ 


5y 


J n quest’ Anno Ippolito del fu Francesco Cen- 
turione dopo di avere rinonciato alla Carica di Ge- /•J Car Cit 
nerale delle Galee Pontifìcie sotto Paolo V., J'ICnrì^J "I 
nientando in se il desiderio della Navigazione coni- /: Ci-n:pr,i ou* 

Ì )rò due Navi di suerra di 6o. Pezzi di cannone di j/'*' j". 
ironzo , ed incammmalosi verso u Licvaiite poco Cannnue per 
lungi dall’ Isola di Calce lo assaltarono 40. Galee , 
e Cinque Maone de rurchi , le quali schierale m 
forma di mezza luna , ed allestate dalla placida cal- 
ma innoltraronsi a tempestarlo col cannone . In que- 
sta pugna , che durò dall’ Alba Infino al tramontar 
del Sole , ed in cui trassero le Galee da 2om. col- 
pi di artiglieria , campeggiò oltre modo il perfetto 
avvedimento , e la priulenza del Centurione , avve- 
gnaché in mezzo ad un rnongibello di fuoco , e <li 
ferro , che d’ ogni intorno piovevali inasprindo egli 
a’ suoi la propria intrepidezza , diè chiaro a cono- 
scere , che un supremo coraggio può noi di rado 
essere la salute di molti , e che una generosa di- 
sperazione apre la via a superara i più difFicili pe- 
ricoli . Quel che vieppiù confermò in cotale mischia 1/ Centurhne 
l’esperimento di sua virtù si fu, che laceratali ìh 

V . . , . . “Ila ir.ani’, é 

una palla di artiglieria la mano sinistra, per il qua- jl fji,cm,he 
le successo sbigottiti i suoi , cominciarono a ralien- “L 
fare la difesa ; egli appunto non cedendo all' atro- ^ 
cissimo dolore della sega , a cui tostamente per con- 
siglio de’ Cerusicl sottopose la mano, nel punto stes- 
so, che sofTeriva il taglio rincorava con la voce le 
genti , ricordando loro l’Onore , la Libertà , la Re- 
ligione , crebbe poscia a tutti 1’ ardire il vederlo ap- 
pena medicalo stringere la spada , in tempo appun- 
to, che una squadra di nemiche Galee appressan- 
dosi a tiro di pisiolia al Vascello pareva , che aspi- 
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rasse a(l assalirlo , la quale mostra fecero più fiala 
i Torcici ^ ma trovandosi eglino sempre danneggiati 
notabilmente dal Vascello, il quale usando opportu- 
namente d’ una Galeotta sua conserva , eziandio nel- 
la calma voltava i fianchi per iscaricare le artiglie- 
rie , non usò mai Galea alcuna di tentarne l’ assalto. 
In fine cotanto prolongossi dal Centurione il contra- 
sto , che i nemici ritrovandosi co’ Legni mal menati 
e fessi , e di feriti , e di confusione ripieni , abban- 
donarono con la speranza della vittoria anche il com- 
battimento , indirizzando verso Rodi il Trinchetto . 
Avvenne questo allorché il Sole cedeva nel nostro 
emisfero il campo alle tenebre , ed increspandosi 
pel vento il mare, vantaggiavansi le cose d’ Ippoli- 
to , senonchè veggendo egli la Nave sua principale 
da cento lati forata, e con gli alberi, e le vele ren- 
dute inutili non potè perseguitare i Turchi , li quali 
ancorché quattro delle Galee loro fossero non me- 
no lacere , che conquassate , in ogni modo con l’ a- 
juto delle altre salvaronle . 

Recato a fine con tanta riputazione un tale ci- 
mento rimase il Centurione di molto aggi'avato dal- 
la ferita , e con le genti diminuite , e mal concie 
posto in opera un’ apprestamento di vele di riserva, 
volse le Prore verso la Sicilia per quivi in alcun 
Porto amico riordinarsi , quando pervenuto sopra 
Scacca , e Glorgenti scale di quell’ Isola , gli si of- 
ferse /una nuova occasione di segnalarsi , essendosi 
scoperte i5. Navi da guerra tra di Tunesi , e di 
Algieri inviate alla volta di Levante . A simile an- 
nunzio il Centurione quantunque debole , e langui- 
do nel corpo , altrettanto nondimeno valido, ed im- 
perturbabile nell’ animo , sorto da letto apparec- 
chiossi alla pugna , in cui rinnovando ^li usati pro- 
digi di provvidenza, e di fortezza; sì costantemen- 
te sostenne per lungo spazio la zuffa , che I Turchi 
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tiopo grave lor detrimento restaronsi di combattere « 
e proseguirono il viaggio, quasi in tempo erano ve^ 
nule a lui le provvisioni , per questi avvenimenti , 
ne' quali la sorte cotanto aveva secondato la magna- 
nimità d’ Ippolito , sempre piu cont’ermossi , che 
un’ invitta risoluzione di sacrificar se medesimo per 
onorata cagione a morte , frequentemente riesce a 
scampo della vita, e colla rinomanza, che però ac- 
quistasi , che spalanca il sentore alla vita migliore 
della gloria ; Ed io vero il grido di questo Cam- 
pione divenuto di repente grandissimo volò con fe- [ 

stesissimo applauso per le Nazioni Cristiane intanto 
che i maggiori Prencipi degnamente innamorati di 
tanta virtù fecersi a desiderarne il servigio , ed in- 
vitarlo cupidamente a’ loro slipendj ; e questo fu un 
de’ molivi , per il quale abbandonò il Levante mal- 
grado delle sue primiere determinazioni ; oltre di 
che il suo soggiorno colà apportava un grandissimo 
nocumento a’ suoi averi ; conclossiachè anelando egli 
più alla gloria che al guadagno, ed essendo per na- 
tura profuso nello spendere , c compassionevole ver- 
so le alti'ui miserie , non ritraeva dal corseggiare 
quel profitto , che sogliono colle industrie procac- 
ciarsi gli altri Condottieri , alcuno de’ quali egli ò 
di maggiore terrore, e danno a’ Cristiani, che agli 

Infede li medgsi rnl . ~ 

' In questo Istesso Anno Insorse un non piccolo 
sconcerto fra la Repubblica , e la Religione di Mal- « i<t RfUgiont 
ta per avere il Governo astretta la Galea Capitana di Malta, 
quella a salutare il suo Stendardo, del quale mer- 
gente , poiché averemo premesso qualche particola- 
rità alta a darne una compiuta cognizione , ande- 
remo descrivendo le circostanze. n a < < 

Erano trascorsi ben cinquanl’ Anni da che Ì Ge- up'rceJenlt 
nerali delle Galee dell’Inclita Religione di Malta À te CoUn 
da’ veccli) esempj de’ loro Predecessori dipartendosi, <« .vin/jJ 
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eransi accinti a pretendere di negare la precedenza 
allo Stendardo della Repubblica , non ostante che 
per 1’ addietro non fosse mai stata colai precedenza 
in que-'tione , ed in forze . In fatti lo Stendardo di 
Gejiova era stato nel i 535 . antiposto a quello di 
Malta nelf Impresa di Tunisi , nella quale personal- 
mente intervenne l’ Imperadore Carlo V. ; cosi nel 
i 53 g. nella spediziotie di Lipari; nel 1542 nella Bat- 
taglia della Prevezza , e nell’ Impresa d'Algieri; e nel 
154O. in quella di Alinea, nelle quali spedizioni ave- 
va la suprema amministrazione delle Armate Andrea 
Doria Ammiraglio Generale di esso Imperadore; me- 
desimamente aveva lo stuolo di Malta ceduta la pre- 
minenza a quello di Genova nel i 685 . in Messina, 
essendo colà Generale i). Garzia di Toledo ; nel 
1.567. nel soccorso di Malta sotto il Toledo mede- 
simo ; e nel iSyi. nella Battaglia Navale di Lepan- 
to; del 1572. in quella di Navarino; e i 573 . in al- 
tra di Tunisi ; essendo queste tre spedizioni maneg- 
giate da D. Giovanni d’ Austria , ancora aveangliela 
i Maltesi per due volte ceduta sotto la condotta del 
Prcncipe Gio: Andrea Boria, cioè nel j 5 g 3 . allora 
quando si condusse a Prisiele , e nel 1 5 gG. nel Por- 
to di Messipa ; ed ultimamente nel 1607. allorché 
sotto la guida del Marchese Santa Croce accozza- 
ronsi le squadre pel viaggio di Levante , e nondi- 
meno avemio appresso i Generali Maltesi tolto a ne- 
garle una si antica , e stabile onoranza , recò una 
tal novità maraviglia insieme , e dolore alla Repub- 
blica veggendosi ella obbligata a disputare , e pia- 
tire dalle prerogative sue con una Religione di tan- 
to splendore , e dignità , ed a cui la Nobiltà si del- 
la Città , che dello Stato dedicati avevano tanti loro 
figliuoli , preponderando tuttavia nella Repubblica la 
convenevolezza di serbare in tutto il decoro, ed onor 
proprio, fi a le altre deliberazioni a questo soggetto 
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concernenti , i due Collegi decimo giorno di 
Setlenibre del 1648. decretarono^ che ogni qual 
volta la Religione di Malta entrasse collo stuolo , 
anzi collo Stendardo nel Porto senza salutare quel- 
lo della Repubblica , che parimente rizzasse Sten- 
dardo , avesse la Capitana di Malta ad essere per- 
cossa colle artiglierie ; commessa di ciò 1’ esecuzio- 
ne al Sargenle Generale , e somigliante delibera- 
ziorie la fecero i due. Collegi notificare ad uno de’ 
Lomellini , ed a Raffaelo Spinola amendue Cava- 
lieri di Malta , acciò ne ragguagliassero per lette- 
re la Religione loro , e sapessero i Generali delle 
Galee di lei non avessero , bisognando , a condursi, 
e nulla di manco ai 20. di Novembre del corrente 
Anno occorse , che sforzate tre Galee della Reli- 
gione , e tra esse la Capitana con lo Stendardo da 
una l'orliina di mare a ricoverarsi nel Porto di Ge- 
nova ; poiché ebbero gittate le ancore , e spiccatasi 
dal Molo nuovo la stessa Capitana, e condottasi pres- 
so la Darsina voltò la prora verso una delle Capita- 
ne di Spagna, die inalberava lo Stendanlo, e salu- 
tatala , e ricevuto il vicendevole saluto ridussesi nel 
posto primiero senza salutare quello della Repub- 
blica , che similmente spiegava lo Stendardo. Que- 
sto alto mosse i due Collegi ad intimare al Generale 
di ]\lalta di dovere onninamente salutare lo Stendar- 
cfo della Repubblica , minacciando altriinenle di sca- 
ricare contro le sue Galee il cannone ; pcrlochò vio- 
lentato egli saluta lo Stendardo, della qual cosa Ste- 
fano de Mari allora Sargente Generale prepostone 
all’esecuzione , diè relazione in iscritto a’ due (’olle- 
gj , li quali jMjscia significarono l’ accaduto al Gen- 
tiluomo Residente in Roma,! ed al Console di Li- 
vorno, perchè avvertissero il Capitano d’ una Galea 
della Repubblica , che solcava quei mari di naviga- 
l'e con cautela , conciossiachè il ÌMallcsc protestalo’ 
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, avesse di volere procedere ad alcuno risenlimenlo , 

i'acendolisi incontro le Galee di Genova . Uscito egli 
da li a poco dal Porto colmo d’ ira , e sitibondo di 
vendetta in varie guise insultò il Padrone, e la £an> 
diera di un Naviglio Genovese , che ritrovò sul fine 
di Novembre nell’ acque di Civita vecchia . Giunte 
somiglianti notizie a Malta non ap|)rovò la Religione 
l’ ingresso del Generale suo nel Porto di Genova , 
quantunque pericoloso fosse per la tempesta il 
tenersi più in mare ; molto meno altresì approvò 
ella all’ insulto fatto alla Bandiera Genovese , in cui 
dovevasi avere riverenza a quella Croce , che i Ge- 
rosolimitani , e tutti gli altri Cavalieri Cristiani ne 
vantavano , e loro in petto scintilla , ed in difesa 
della quale obbligansi con voto a spargere il sangue. 

Vccrtto fat- Tutta volta recandosi la Religione a grave offesa 
Malta sforzate le sue Galee al saluto , ma- 

i ctn»- nilcstonne lo sdegno , con istatuir per Decreto, che 
''fi’ nell’avvenire non si accettasse nella Religione alcun 

Nobile Genovese, che imhattendosi nelle Galee Mal- 
tesi le Genovesi , dovessero costringerle all’ anticipa- 
lo saluto ; e che qualora la Repubblica sequestrate 
avesse le rendite delle Commende ne’ suoi Terri- 
tori fondale , se ne procurasse il risarcimento colle 
rappresaglie sopra i Legni Genovesi . Più innanzi 
ancora trascorsa sarebbe l’ indegnazione di coloro, 
che al presente componevano il Consiglio della Re- 
ligione, se trattenuti non gli avesse la considerazione 
de’ benonerili Genovesi loro confratelli, però es- 
sendo stato in quella eccessiva commozione d’animi 
proposto di privare dell’ Abito tutti i Cavalieri Ge- 
novesi già ammessi , e non ancora professili . Sì 
falla proposizione fu da più circostanti rigettata 
per rispetto che avevanvi fra questi due Nipoti dell’ 
Ammiraglio Dionisio Grimaldo Cebà Cavaliere già 
di elezione nella promozione del Gran Mastro Co- 
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fonel , e Salvo Siniscalco , Carica principale in quel- 
la Corte attuale Segretario del pubblico Tesoro , e 
riputatissimu non solamente per le proprie doti , e 

t )cr i rilevanti servigi alla Religione prestati , ma per 
a gloriosa memoria eziandio lasciata di se dal Com- 
mendatore Gio: Lanfranco Grimaldo Ceba suo Zio 
confidentissimo del Gran Maestro Vignachourt , ed 

amore degli ottimati dell’ Ord ine “"T] 

Durante il prenarrato sconcerto un’altro di non “ 

minor conseguenza, e cagione di una repentina vio-"*^ Poti» di 
lenza fatta ad una Galea della Repubblica nel Porto ‘ 

di Marsiglia . Stavasi questa , poiché sbarcata aveva j 
quantità di seta di conto di quella Piazza , e di Lio- 
ne , quivi sulle ancore , e secondo che in luogo di i 

sicurtà d’ ordinario addiviene , gli Ufficiali , ed alcu- I 

Ila parte de’ Marinari , e de’ Soldati della Galea ri- j 
trovavansi in terra, quando due Barche Majorchine ' f 
destinate al corso ^prossimaronsi alla bocca di quel ! 
Porlo per fare preda di una , che allora allora vi j 

entrava ; a colai vista corsero furibondi al mare sol- j 

to la scorta di un Console alquanti popolari Marsi- f 
gliesi , ed inaspettatamente saliti sopra la Galea dei 
Genovesi , e disarmatine i Soldati , ed abbattuto lo 
Stendardo della Repubblica se ne impadronirono : 

Appresso uscendo colla medesima dal Porlo ad im- I 
pugnare i Majorchini , e contro di essi spiegandosi j 
per l’imperizia, e codardia di essa plebe per poco j 
non rimase la Galea in potere de’ Corsari , essendo 
restati de’ Francesi parecchi morti , e parecchi an- j 
cera feriti , e dannificata eziandio la ciurma ancora ; \ 

Fiò qui arrestatasi la inconsiderata temerità del Po- | 
polo tornato il di seguente alla Galea , tolse con essa ! 
a nuovamente perseguitare i Majorchini , del quale ! 

- fatto sendo pei'venulo in Genova l’ avviso , giusta- i 
mente la Repubblica conlurbossene , e sollecitamente 1 
impose a Giambatista Pallavicino suo Invialo in Frai>- 1 
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eia, acciocché ardentemente se ne rammaricasse con 
quel Ke supplicandolo a punire con esemplare ca-- 
sligo un si grave allentalo . Mandò il Pallavlcino 
all’ eflelto con l’ innata sua e/Ticncia l’ingiuntoli, par- 
landone con vivissimi sentimenti al Rè , il quale ri- 
spose di udire con ispeciale cordoglio il successo, e 
elle dalla maniera, con cui riparalo sarebbe il carico 
latto da’ Marsigliesi alla Repubblica , conoscerebbo 
ella quanto appunto stasseli a cuore il soddisfarle , 
ed in quale pregio egli nvesse 1’ amicizia di Lei , ed 
in cirello arrivò tantosto Antonio di Felice uno dei 
principali Gentiluomini di Marsiglia, ed uscito dì 
ìresco dall’ ulììcio di Primo Console di quella Città 
con una lettera di quei Consoli Gosernalorl , in cui 
esprimevasi essere cosi grande la venerazione , ed 
il riguardo per essi tributalo alla grandezza della 
Hepubblioa, che sebbene testificalo già avessero per 
lettere il sommo dispiacimimlo cagionato negli anl- 
jni loro del succeduto nel proprio Porto, avevano 
non pertanto voluto a ciò a^^iiignere le massime si- 
gniiicazioiiì della loro sommissione, e (piindi rau- 
iialo il Consiglio di 3oo. Cittadini , deliberalo , che 
il -big. Antonio (li Felice uno de’ princijiali Gentil- 
uomini della Città, c Primo Console poc’anzi di 
(piella, recasse le loro discolpe, le fjuali più vo- 
lentieri averebbero eglino di persona recato l’inlcn- 
diinenlo loro non ad altro indirizzalo , che ad ono- 
rarla , c servirla , e che arerebbe pres'late favorevoli 
urocebie ad esso Gentiluomo in narrandole la sem- 
jilicc veuilà del fatto, ed jn protestandole in nom(j 
di una Città in ogni tempo apjiassionalissima per gl’ 
interessi della Repubblica , come eglino stirnereb- 
bonsi al lutto felici , allorohè venissero alla condi- 
zione di sudditi fedeli del più gran Rè del Moiuio, 
c (piclla di umilissimi, ed obbligatissimi Servitori (Ji 
Lei, A colai lettera sottoscritta il giorno acj, di Feb^- 
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bra]o dell’ Anno i65ò’. da Giamballsia Vlllages, Giu- 
Bf'jjpe de Kevolleu , e iJonienico Truè seguilo una 
ni.’ignifìt a , ed onorata Orazione recitata dal b'clice 
a’ due Collegi colla vivacità alla Nazione connaturale, 
la quale Orazione siccome contenente alcuna parti- 
colarità curiosa a sapersi , e d’ una non ordinaria 
venustà, e grazia ricolma, ci è parso dicevole pres- 
so che di parola in parola qui registrare, ed eccola. 

Serenissimo Pniicipe , Eremi Signori, la Città 
di Alarsiglia , la quale non reputa meno gloriosa la 
Libertà sua dapoiehè signoreggiata m è da uno sì 
eccelso Alonarca , che quando ella era Repubblica, 
e vantava il bel nome di Sorella dell’ antica Roma 
ha sempre mantenuta colai riverenza , ed osservanza 
verso la grandezza di questo Imperio , e colai bra- 
ma di conservare la Race , e V intera Amistà seco 
tenacemente nodrita , che hanitni espressanieìite in- 
viato alla Maestà di questo amplissimo , e potente 
C'o?isiglio per manijeslarle la sommessione sua , e 
purgarsi di una azione a lui meritamente dispia- 
ciuta . So , che a perfettamente adempire , siccome 
converrebbesi , quanto mi è stato commesso, neces- 
sario sarebbe delinearli tutto V accaduto , e dire , 
che i Magistrati nostri prestamente , e con ogni ar- 
dore impiegaronsi nel porre freno all' impeto della 
moltitudine , avvegnaché potremo per avventura giu- 
stificarlo colla necessità di una troppo giusta difesa 
dalla temerità de’ Corsari nemici apprestatisi perfino 
alla bocca del Porto nostro , si per essersi vieppiù 
tenuti alla Serenità , ed E E. W. , e per appor- 
tare dal lato dei Magistrati , e Concittodini miei 
maggiore splendore , e vantaggio all’ umanità , e ge- 
nerosità di questo Augusto Governo , non mirasi 
più veramente a confessare, che il Popolo nostro sor- 
montò impriulentemente non meno , che follemente i 
limiti d' ogni dovere , e precipitò in un,' estremo ec- 
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cesso, allorché tisò della Galea di Genova y non ho 
però Jormole bastevoU ad ispiegare alle Signorie f^P^. 
Sereniss. I univermle sensibilissimo rincrescimeiuo de 
jiostri Tribunali , della Nobiltà , della Cittadinanza, 
e degli Abitanti tutti per un' accidente noto prima 
della cecità del pazzo volgo , che prevveduto della 
vigilanza di dii regge . Rammentisi umilmente , ne la 
supplico, che colla Città nostra, colla quale i glo- 
riosi loro Antenati hanno in diverse stagioni contrat- 
te onoratissime leghe , e stabilimenti' del che ne ho 
appresso di m0 'ftlcuni de' moltissimi attestali per noi 
custoditi con ispezial cura, e venerazione , tratti dal 
nostro Archivia. La Repubblica scrivendole adope- 
rava il titolo -egregiis, & potentlbus viris aniicis ca- 
rissirnis nostris, avrebbe la stessa Città nostra alle SS. 

Serenissime mandati i principali autori del di- 
sordine , acciocché elleno stesse Josseme Giudici , e* 
prendersene il debito supplizio, se per un visibile aper- 
to Giudizio di Dio non Josseme eglino rimasti uccisi 
nel calore di quella mischia , di cui essi erano stati 
la sorgente : Siami medesimamente lecito Serenissimi 
TP. ricordar loro , che la licenza , ed il furore del- 
la plebe di Marsiglia non è sempre stata nè ingiurio- 
sa , nè avversa agl’ interessi de’ Genovesi ; conciossia- 
cliè meno di due anni innanzi , mentre che io ero 
per Console con V ajuto di f^ascello straniero tolta 
a forza nel nostro Porto ricuperossi una laro Parca, 
della quale erosi impadrornto un Corsaro , e quindi 
sollevossi un ricco fondo di merci levate di Spagna;- 
non diansi tuttavia le SS. W^. Serenissime con ciò 
a credere , che io abbia tornato loro a memoria so- 
migliante benefìzio ad oggetto di veruna compensa- 
zione, essendo ben nota , e palese la differenza , che 
corre tra un fatto , e V altro ; noi siamo rei, ove egli- 
no non ci assolvano , pure comuTtque lei siasi siamo 
loro vicini antichi , confederati , lunilissimi servidori. 
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Imporrei Jìne con parole sì soavi , si tenere al ragia» 
namento mio , se non avessi a richiederle ossequio-^ 
sameiìle di una grazia , la quale suggellerà la pri- 
ma , ed è di scrivere benignamente, e generosamente 
al Rè ; ed al suo più principale 31inislro il Sig. Car- 
dinale 3Iassarino , che rimase elleno paghe, e con- 
tente della commessione della Città di Alarsiglia 

V hanno rimessa , e ristabilita nel grado della loro 
amicizia . Sarà egli questo un segnalatissimo benejizio 
congiunto ad una grazia nulla meno segnalala , e 

V una , e V altra chiariranno all’ Europa tutta non 
solamente V alla possanza , e clemenza di questa in- 
vitta Repubblica , ma per V eccelsa estimazione al- 
tresì in verso di lei della Corona di Francia am- 
mettendola mediatrice Jra se , ed i suoi vassalli ; 
però saranno i Signori Genovesi nostri Giudici in- 
sieme , ed Intercessori, siano però eglino altrettanto^ 
certi della nostra immortale gratitudine, e ricono- 
scenza a misara della memoria di questo novello fa- 
vore , e di questa fortunatissima dell' antica , ed 
insieme amistà passata . f^olgono bene quattro se- 
coli fra la moribonda libertà di Marsiglia, e la> 
continuazione della sempre più religiosa , e fiorita 
di Genova . Conosceranno , Serenissimi Signori, in 
qualunque occasione , che essendoci giammai pre- 
giati di framischiare il nostro sangue con loro , mer- 
cè del Parentado colle più gentili celebrate Fami- 
glie, noi ci chiameremo J elici , e gloriosi, spargendolo 
in loro servigio: Ultimamente conosceranno , che se 
gli antichi Marsigjfcsi comprovarono il proprio corag- 
gio contrapponendosi a' Cesari , eterneremo noi il no- 
stro ogni qual volta congiungeremo alla condizione 
di sudditi jedeli del nostro invincibile Rè quella di 
umilissimi , ubbidientissimi , ed obbligatissimi servi- 
dori loro , 
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I Tale fu 1’ esposizione dell’ Oratore Marsiglie- 

se , a cui il Doge rispose , che la Hepubblica 
' pienamente appagata per l’ iilHzio rendulolu , era 
per dimenticare 1’ ingiuria ricevuta , e <he conse- 
guentemente a ciò interporrebbesi col Rè , e col 
(Cardinale Alinistro , perchè non proceilessero alla 
pmizione tneritata da coloro, che. partecipato ave- 
vano nell’attentato. Appresso il Governo alla lette- 
ra de’ Consoli , e Governatori di Alarsiglia fece nel- 
la sostanza 1’ infrascritta risposta . 

K v/?j tH’ Illustrissimi Signttri : Sebbene l’avviso recatoci 
dalla violenza usata in cotesto Porto ad una delle 
^'0- nostre Galee, gli animi nostri commosse, quanto 
M.rjì^Ua , la qualità deli eccesso convenivasi , giustamente 

infiammandoli al desiderio di non vederlo disgiunto 
; da quello castigo , che a ragione seguitare il duvea ; 
ì jumdimeno ascoltati da noi i prieghi delle Signorie 

; f' oslre, e di cotesta Città insieme colle discolpe del 

! Sig. Di Felice portateci , rendendoci inoltre pienissi- 
mi attestali del dispiacere alle Signorie V ostre , ed 
a suoi buoni Cittadini cagionato dal sopranomina- 
i lo successo , abbiamo in grazia loro con ampiezza 

\ di volontà proposte le nostre rette soddisfazioni alle 

i instanze , e desUlerj delle Signorie Mostre non solo 

trasandando il trascorso , ed offesa fattaci con ogni 
j rimembranza sua; ma avendo eziandio così dall' an- 

I zidetto Inviato loro caldamente supplicati deliberare 

. particolari nostre lettere alla Maestà del Re Ciistia- 

j nissimo , affinchè a contemplazione , e per rispetto 

1 nostro voglia degnarsi di fare lo stesso con ordine 

5 parimente al nostro Residente iti Parigi , a cui 

; s' aspetterà il presentare le medesime nostre lettere, 

i che un non dissimile iffjlzio da parte nostra passar 

j debba col Sig Cardinale Massarino ; da ciò coni- 

i prenderanno le Signorie ostre la nostra disposizio~ 

t ne verso di esse , e quanto ne apprezziamo V ajfet~ 
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lo , e le preghiere , e non àulntandn punto della sirf^ 
cerila de loro animi eoli’ appoi torci altresì alla Re- 
lazione del mentovalo Sig. Di Felina , che in fatti 
ha ottimamente soddisfatto alle commissioni sue, re- 
stiamo supplicando la Divina lionià a prosperarle 
coll' adempimento d' agri* altra maggiore brama. 

u4’ piaceri delle Signorie Vostre, U Doge, Se- 
natori, e Procuratori della Refnibblica di Genova. 
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el corso della Primavera dell’ Anno i656. 


Si 

3 


cagione dello sconcerlo insorlo nel mese di S9Hein-|‘"| * 4- 
bre dell’Anno antecedente Ira la Repubblica, e la_ 
Religione di Malta, armò il Governo dodeci Galee, 
e quattro Galeoni dichiarandone Generale Ugo del 
Fiesco , e Commissario Generale Niccolò Ferretto. 

Uscita questa Armata dal Porto , andò scorrendo il 
Meditterraneo senza offerirsi al Generale opportuni- 
tà veruna di trarre ad esecuzione le segrete suo 
commessioni vcrlsimilrnente indirizzate contro le Ga- 
lee di Malta . Ritornata l’ Armata nel Porto fu nel 
12 . di Ottobre ornato ilelle insegne Ducali Giulio 
del fu Bendlnelli Saoli, sotto la di cui amministrazio- 
ne il timore, che eravi della Pestilenza, la quale in 
questo tempo aiulava serpeggiando per l’ Italia di 
giorno in giorno jier la moiliplidtà de’ casi aumen- 
tò sino a che nel suo più liero , ed atroce -sem- 
biante comparve nella Città . 

” Prima non perciò 
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che un tale mostro si dl- 
scuoprisse, volendo la Repubblica anlicipatarnente 
ordinare il modo di governarsi in simil Irangento jiutnju . 
per Legge stabilita nel giorno I2. di Luglio del 
i656. determinò, che si concedesse a’ due Collegj 
nel soggetto della Peste autorità maggiore di quel- 
la , die innanzi le coitipeteva , con facoltà di confe- 
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rirla , e delegarla o tulta , o in parte a talento : CTi® 
in somigliante congiuntura otto de’ Senatori a vicen- 
da dimorassero continuamente nel Palazzo avvegna- 
ché fosse d’ uopo congiungere però un Ponte con 
esso Palazzo , alcuna casa vicina muran lone le por- 
te , che mettessero nelle pubbliche strade : Che i 
Procuratori intervenissero al possibile nel loro Ma- 
gistrato, e che li due Terzi di essi fossero suffi- 
cienti a comporlo , ed essendo meno di lei con 
tre' voti deliberassero ; che morendo , o non essen- 
do presenti alcuni de’ Senatori , o Procuratori non 
perpetui potessero i rimanenti estrarre «lall’ urna 
del Seminario altri da sorrogarsi in luogo di quelli ^ 
che mancassero ; che non andando alcuno de’ Se- 
natori , o Procuratori per malattia , od altro impe- 
dimento a Palazzo avessero podestà li restanti di 
operare con due terzi de’ Voti , come che no»i fos- 
sero eglino in legittimo numero : Che questi due 
terzi insieme con quella parte del Consiglio in nu- 
mero duplicato , la quale convenisse nel Palazzo do- 
po lo spazio di un’ ora , che suonata fosse la solita 
campana , e ciò i Conservatori delle Leggi avessero 
autorità tutta del Minore Consiglio , che Io stesso 
intendessesi rispetto al Maggiore , il di cui legittimo 
numero formato fosse di quella parte di Con- 
siglieri , che due ore dopo il suono della campana 
nel Palazzo glugnessero : Che a creare nuove Leg- 
gi , imporre gravezze , e compiere il Seminario , 
concorrere-ehneno dovessero cinquanta Cittadini del 
Minor Consiglio , e cento cinquanta del Maggiore : 
Che pigliando piede innanzi al propinquo Natale il 
Morbo , nè potendosi procedere all’ elezione de’ due 
Consiglj , potessero i due Collegj prorogarli infino 
a tanto che giusta le Leggi potesse alla nuova pro- 
cedersi : Che la badia conceduta dal Capitolo 44» 
delle Leggi dei 1 5 j 6 . negli inaspettati accidenti , 

' <'> 
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«c1 a’ (lue Collegi , ore questi congregarsi non po- 
tessero , rimanesse al Senato unito con quei Pro- 
curatori , che nel Palazzo si ritrovassero: Che man- 
cando alcuno Uditore della Rota Criminale l'oisegli 
sostituito un’ altro della Rota Civile , e mancando 
quelli d’ entrambe rimanesse I’ autorità Criminale 
nel Senato con l’acolta di delegarla : Che i Cittadini 
assunti a’ Magistrati terminassero , avessero a perse- 
verare ne’ medesimi sino a che se ne eleggessero 
legittimamente degli altri : Che fosse in facoltà de’ 
due Collegi il sospendere 1’ esercizio d’ ogni Magi- 
strato, che loro paresse spediente , che gli stessi 
Collegi , ed il Senato avessero podestà di formare 
di Rettori la Terraferma, la Corsica. Ultimamente, 
che tali straordinari provvedimenti soltanto durasse- 
ro , quanto durasse l’ ostacolo a farli secondo il 
prescritto per le Leggi . Passeremo ora ad aprire 
una volta la funesta , e tragica scena della pubblica 
calamità . T 

Nel contenuto adunque di questi due Anni spe- 
rimentatisi nella Cit'à così orribili negli eifelti , e 
spaventevoli nel successo il Contagio, che sembrò, 
che Dio pressoché cruccioso , e pentito di averlo 
date tante prove della clemenza , e beneficenza sua 
si rivolgesse ad usare con Ipl il rigore della giu- 
st'zia per ispegnere a/Tatto gli abitatori , racconte- 
remo brievemente 1 successi di tanta sciagura se- 
condo alla nostra contezza son eglltio pervenuti.- 
Ivs, siccome si è dello, serpeggiajido il mortifero 
influsso in (juesfo tempo per l’Italia, e fatta sua 
sode nell’Isola di Sardegna trapassalo og li> era di 
edà mediante il commercio a Napoli , e quindi a 
Rama ; però abbondando lo Stato della R(*pubblica 
di Irallico , ed usando assiduamente co’ Paesi altac- 
cdl, troppo egli era malagevole, che ad uno sì pre- 
selle pericolo si sottraesse la Liguria , perloche al- 
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Irellanto accurata fu la provvidenza del Governo peif 
conservare immuni da quello se medesimi , e tanti 
Popoli alla diligenza , e sollecitudine loro commessi. 
Ampliossi pertanto la Giurisdizione del ISIagistrato 
di Sanità preponendoli uti Senatore , furono depu- 
tali Commessarj a guardia de’ Lufjghi marittimi ; di- 
siaste sentinelle in qualunque lato , ed interdetto 
sotto durissime pene il commercio colle Regioni re- 
cate a sospetto , essendo convenuto alla Marchese 
del Vasto venuta dal Regno sottoporsi ad una dop- 
pia quarantena ; ma poiché non è egli in arbitrio 
de’ mortali lo schivare flagelli dal Cielo , e cotidia- 
iiarnente si avvera la predizione di Davide citata 
da Ferdinando di Aragona Rè di Napoli dell’ atto 
di abbandonare quella Metropoli , che se Dio non 
custodisce le Città , In vano se ne travagliano colo- 
ro , che ne sopraintendono nel Governo ; perciò 
tante, e tali Industrie a nulla giovarono, essendo II 
Morbo occultamente penetrato nello Stato , senza 
rinvenirsene di presente , nè appreso quale di ciò 
la vera cagione si fosse , e per (juale via fossevi 
introdotto . FecersI alcuni a credere , che trasmesso 
vi) fosse dalla Sardegna , ed altri da Napoli ; ma 
per comune avviso ciò altronde non derivò , ette 
da Robbe infette furtivamente intromessevi , tanio 
egli è vero , che al rispetto della propria , e del’ 
altrui salute frequentemente prevale l’ ingorda cupi- 
dità del guadagno , sendo l’ avarizia una Fiera tan- 
to d* ogn’ altro vizio peggiore, quanto ella è più 
insaziabile , divorando le altrui sostanze non pur« , 
ma i cuori stessi di coloro , che ne sono da lei t- 
ranneggiati . 

Circa la metà di Giugno del i656. si scopri, 
rono i primi lampi del Contagio nella Città , e se- 
guitarono altri nella Polcevera. Quindi sospettan- 
dosi appunto deli’ introduzione di Robbe infette pe*- 
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Ifttlsero \ due ( ollegj a’ Padroni, di manireslarin nel- 
la Contcssione a certi Sacerdoti con promessa , 
che ne sarebbe loro restituito il giusto valore . Per 
questo mezzo serulo state varie merci mani Testate 
furono arse , e nondimeno proseguendo poscia ad 
insinuarsi il male ne Tu nel mese di Novembre 
un gran numero di Persene compreso , e condotto 
a morte ; strettisi . indi a pochi casi di Peste , 
giudicossi cessata , e s'i .nel umanenl* del Verr *« ; 

no, che nello spuntare della Primavera, quando 
per il ribollimento del sangue sogliono gli umori ' 
maggiormente alterarsi, ed insinuare ne’ corpi una *•' . 

disposizione accomodatissima a fomentare il Conta- _ . 

gio , succedendo le cose prosperamente di lunga 
mano conferrnossi 1’ universale opinione , a talché 
i Medici diedero alle Stampe un Trattato , in cui 
con vive ragioni asseveravano cessato essere ogni 
malore : Abbracciata dal Governo eziandio questa 
sentenza fu da’ due Collegj pubblicala monda la 
Città , e ripigliato il libero trafHco colle Riviere ; 
quando In seno ad una sì lieta calma principiò a 
ripul'ulare II male , e già imperversando ad ogni 
intnrno la morte , paventavasi l’ ultimo eccidio de* 

Cittadini , senonchè divolgaronsl assai tosto falsi mi- 
racoli , e mentite apparizioni: Sparsa la fama, che 
la Ss. Vergine Protettrice della Città fossesi visibil- 
mente dimostrata nel Lazzeretto della Consolazione j 
e quinci risanati avesse gl’ Infermi lutti , e che me- 
desimameule comparendo nella Cattedrale avesse a 
ceri' uno compreso di Peste dello , che si ungesse 
con 1’ olio della lamp.ada , ove incessantemente arde 
avanti all’ Altare suo del Soccorso . A questa voce n.^fiic'/d!'s!m 
trasse grandissima moltitudine d’uomini nella Basi-^'^‘"r‘>.‘<j<- 
1 ica di San Lorenzo , e quivi tumuituariamemc me- al 

scolandosi insieme , e concorrendo a contaminar . 
r aria dall’ ambiente della Chiesa con tanti fiati at- 
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Iralte quelle venefiche , e maligne esalazioni , molli 
a dismisura infermaroniie , tanto che riempiroiisi 
sempre più I Lazzeretti , ne’ quali senza intermis- 
sione eccitando una eccessiva conruslone , riduce- 
vasi non già a centinaja , ma a migliuja gli appe- 
stati , raddoppiandosi però la carnincina della morte 
infierì eziandio contro gli Uflìoiali , Sacerdoti , For- 
naj , e Religiosi , che amministravano i Sacramenti, 

. • o oerfino contro i Recchini : Accresceva ancora lo 

Ccmz Ja. 1 — I- — T~r. 

a i . I scompiglio non solamente 1 essere venuti meno i 

iPtunÀm niedicamentl , ma altresì le vettovaglie , rimanendosi 

IhMv» ]irivi del necessario alimento non meno gli ammala- 

j I- Il ' I ’’’ che i destinati al loro servigio ; laonde non discer- 

nMn* . J trapassati dai viventi , e gl’ infermi dai 

sani, scorgevasi quivi un ferale mescugllo di vivi, 

c di defonti ne’ chiostri , nelle stanze , dapertutto 

col rappresentarsi d' ogni intorno orridi spettacoli 

luttuosi con gemiti , ed urli miserabili per l’ orrore 

• de’ fracidi , e puzzolenti cadaveri . 

fw-ihi fatti Aggiungevasi al tumulto lo strepito , e le stra- 

p^r ì-ucia't i vaganti smanio de’ frenetici , li quali dalla furia del 

fiyoitu'a ‘fiori male tratti di cervello , balzati improvvisamente dai 

le Porte dell' jeiti , malmenavano , e talvolta anche uccidevano i 
AcqiijJola • . . . • i* • • • 

compagni inlermi , e correvano indi a prec^ipitarsi , 

catastrofe funestissima , e cxinijiassionevole sopra 
quanti mai comparissero nel teatro delle umane in- 
ielicilà. Per consumare i cadaveri fu bisogno inal- 
zare tratto tratto nei Cortili , e nelle Piazze cataste 
di legna , e con jvece , e simili argomenti appiccia- 
tevi il fuoco; onde levavasi una intollerabile puzza, 
ed un fumo nocevolissiino a’ sani ; e per appre^ta^e 
jDuove sepolture fu aperto in più lati il silo fuori 
della Porla dell’ Acquasola chiamato oggidì i Muc- 
chj, ove poiché furonvi di cadaveri rlemjiluli, l’ari>- 
pia stanza sotterranea sostenuta da grossa volta, ove 
serbavasi dal Pubblico grandissima quantità di Gra- 

‘li jutfcnjatl* 

^ e^r\4UtJi elétl». Jinr*- ^ ^ l'mmMnt. 
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Ilo , ed I posti scavativi all' intorno , giunse a tale it 
peso de’ sepolti , che squarciatasi da se stessa la 
terra ne sgorgò un fiume di marcia , nè dò ba- 
stando fu altresì caricato uno scaffo di Vascello di 
cadaveri , e dato in allo mare alle fiamme ; man- 
cando inoltre al tutto coloro , che facevaiio 1’ uflizio 
di seppellire , fu ejg l ifcneccssario che appigliato vi 
5Ì fosse ogni miserabile facchino della Citta, con as- 
sai ancora forastieri , spogliar le Galee di Remi- 
ganti , e pure di tante centinaja di uomini , che in 
ciò impiegaronsi , appena quaranta ne sopravvisse- 
ro, e fra questi 22. di 5 oo. Forzali delle Galee , 
li quali poscia dalla malattia oppressi , e consunti 
rimasero innetti alle fatiche . 

In somma questa Pestilenza in Genova fu una 
delle più terribili , che abbia giammai il Mondo so-/> suto deii<t 
sle/iula , e regnovvi , avvegnaché con lenti progressi • 

intorno a’ l'J. mesi, avendovi nulladimeno per tren- 
ta giorni in due volte si barbaramente incrudelito « 
che in cotale spazio più Persone ammazzò , che in 
tutto il ressiduo del tempo insieme ; e la più vasta 
strage accadè sul fine di Giugno , e nel principio 
di Luglio del 1657. Il numero degli estinti dentro 
le vecchie mura di 6om. in 70111. Persone , e den- 
tro alle nuova di , e de’ Nobili ne perirono 
297. , a tal che degli abitanti tutti , che altrove non 
fuggironsi , soli due mila in vita ne restarono . Li 
morti in quel di Bisagno furono I2in. , in quel di 
Polcevera 4m. , in Cornigliano , ed in Sanpierdare- 
na da 6m. ; nella Riviera di Levante arrivd'^d 'Con- 
tagio fino a Chiavari , ma Rapallo , ed alcun altro 
Borgo esenti . Levanto funne ah^uanlo compreso , 
ma dalla vigilanza de’ Direttori di quel Comune fu ' - 

dopo lieve mortalità cessato. Nella Spezia vidersene 
appena due casi , e Sarzana , e le Terre del suo 

contorno ne andarono medesimamente esenti , n^ 
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dalla banda di Ponente oltrepassò Savona; onde tre? 
quarti delle Piviere serbaronsi illesi ; e mandarono 
continui rinfrescamenli alla (Jitlà , e Paesi inietti ; 
di là da’ Gioghi pervenne il niale^ sino a’ confitii , 
ma non si apprese a' convicini . 

^‘divtr’si yi* scendendo oggi mai più al particolare 1 ’ Os- 

mi/. t m*rfe pitale di Panimatone contai)|^»*ato pressoché subita- 
' mente , agevolmente divenne un Lazzeretto; però 
trasportaronsi in abboiiflanza gl’ inietti nell’ Ospita- 
letto degl’ Incurabili . In. esso Ospedale nel sopra- 
intendere a cui maneggiaronsi indci'essamcnte al- 
cuni Patrizj <lel numero de’ suoi Protettori , Ira* 
quali Marc' Antonio S.noli quivi Commissario Ge- 
nerale , ed Agostino Grimaldo ; ma la Virtù, o 
la Carità sì in questo , che negli altri Lazzaretti 
soprainodo risplendctte ne’ Religiosi Ministri degì* 
“ Inl'ermi , fra’ quali lasciò onoratissima memoria di 
se il Fratello Giaco|)ellI ; mentre do[K> di avere 
per alcun’ Anno servilo all’ Ospedale , e quivi a- 
^ perla con la limosina di più Persone una pubblica 
tlispensa fornita della più squisita confezione , e di 
ogni ristoro per gli Ammalali , riscaldarulo egli nel- 
la cougiunlura della Pestilenza il zelo suo , ma as- 
salilo da quella il dì 14. di Luglio del i 6 ' 56 . esa- 
lando un perielio odore di Santità , in segno di che 
fu il suo corpo riposto in un luogo destinalo all’O- 
spitale con un’ iscrizione in commendazione di lui : 
Gli altri di questi Religiosi , che veglianle il ('011- 
tagio consenarono parimente la vita alla Carità fu- 
' ron Giambalista Gandolli , Giambalisla Lar- 

gagli, Bernardo Roncone , Giambalisla Costa, Giain- 
balisla (lalferala , Salvatore Gazale Provinciale di 
Lombardia Genovesi , Alessandro Stazio ili Mondo- 
AÌ , Pellegrino De Nobili Lucchese , Ricardo Ro- 
gnoni , Francesco Cantone Milanesi , Giacomo Mel- 
210 Svizzei'o, e Rcllando Piollandi daPac .a; de Fia- 
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teli! dell’ Ordine medesimo olire il Giacopelli pas- 
sarono da questa vita molti altri , ad eziandio sette 
Chierici , Ira’ quali Gio: StelFano Giustiniano di no- 
bil sangue , e tra’ pochi , che a tanta calamità so- 
pravvissero quai tenui reliquie di un comune nau- 
iragio tu un tal Dolera , di cui egli è famoso l’av- > 
venimento , perocché dopo aver lui lungamente fa- 
ticato nel Lazzeretto di Napoli, all’udire', che Ge- 
nova sua cara Patria era por la Pestilenza , che 
iriondavala tutta sossopra , ed in penuria di Sacer- 
doti per l’ amministrazione de’ Sacramenti sentissi 
internamente rapito à porgerle alcuno soccorso . 

Quindi con quantità di Viandanti , alcuni de’ quali 
usciron di vita per Contagio nel cammino imbarca - 1 > Viar-dami 
tosibn compagnia di Gio: SlelTano Alberti «ocor egli 
Genovese . Giunti a Genova furono da’ Preposti al- c.ftntti a 
la Sanità costretti a ritornarsi a Napoli, ove ugual- 
mente avvenupsl in insuperabili tlillicoltà a calare 
in terra , sopra di un picco! naviglio ricondiissesi a 
Genova ; ma nuovameiite respinti inviaronsi a Civi- 
ta-vecchia ; e neppure raccolti colà, e tenuti daper- 
lulto lontani disperarlo oggi mai di trovare terra, 
che concedesse loro nodrimento , e rijroso , ripre- 
sero il viaggio verso la Palri:^ , e quivi spronati, ed 
inanimati dalla disperazione , mercé di cui si otten- 
gono ezianflio le cose impossibili ad ottenersi , ten- 
tarono più \T<lte di sbarcare , ma punto non valen- 
done lo reiterate preghiere , né le lagrime , furono 
sempre sforzati a relrocetlere , insino a che fu per 
somma grazia permesso al Dolera di ambire nel 
Lazzeretto della Foce , ed a’ Marinari di fare su i 
legni loro la quarantena : In colai guisa dopo la non 
interrotta navigazione , ed agitazione di quarantano- 
ve giorni sul mare entrò egli nell’ aringo di nuovi , 
e forse maggiori pericoli nel Lazzeretto in terra ; 
onde chiamati a partecipare de’ suoi iravaglj pietosi 
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tre Opera) della sua Religione , che fra breve mo-- 
rironvi , supplì per tulli , inlroducendosi altresì ua. 
niigliore regolamento ; soprafallo poscia dal morbo, 
e risanatone perseverò sin che durò quello nel ge- 
neroso suo impiego , forse non meno nel patire , 
che provvido, ed infaticabile nel giovare ad allri. 
Orntorj , td Oltre due Spedali , ed il consueto Lazzeretto 
»hu fui tuft!- (Jeila Lece turono traseelti a ricevere gli Ammalati gli 
Oralor) di S. Andrea , di S. Stell'ano , e di Saa^ 
Bartolomeo , ed \ Conventi della Consolazione , del- 
la Concezione , e di S. Colombano , e di S. Fran- 
, cesco , anzi S. Bernardo , ed il Noviziato di Pave- 

rano de’ Gesuiti , e la Casa de’ Missionarj ; e quan- 
to al Lazzeretto della Consolazione capo , e nonna 
degli altri , ed il più ac«toncio fra tutti , fu t(l>L 
eletto , qual silo eminente ed esposto a’venti aquilo- 
narj , siccome quelli , che dissipano le triste esalazio-.^ 
ni, con luoghi vasti all’ intorno , ed aprichi , ed ab- ^ 
bondauti di accjua per la vicinanza del Condotto con 
opportune oilicine, e con la contigua fabbrica degli 
Orfani ad uso di Ospedale rivolta. Diedesi principio 
a questo Lazzeretto li i3. rii Settembre del i656L- 
fu immantinente fornito di Ulfiziali , e di ogni sorte- 
di medicanienti anche preziosi , e rari, preponendovi 
un Rettore per governo economico , ed un Cora- 
messionalo per il politico , e per freno de’ delin- 
quenti . Il primo Commissario fu Viso'.te Cicala,, 
e succedevolmente Giambalisla Zoagli , Giacopo Ot- 
tavio Giustiniano , Gio: Niccolò Cavanna , Gio; Franr 
cesco Pasqua , e Giarnbalista Pernice , i quali tutti 
con ammirabile costanza, ed indefessa sollecitudine 
soddisfecero al lor ministero ; il Pasqua dopo alcun 
tempo lasciovvi la vita ; conciossiachè la moltiplicità 
de’ cadaveri co’ pestilenti va|X)ri avesse corrotto l’ae- 
re della sua camera: Fra Medici, e Cerusici avea- 
ne in gran copia di Francesi condotti con larchi 
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ilìpend) dal Pubblico , e gl’ Infermieri , e Famigli» 
stabilmente ascendevano al numero di cento , sot- 
tentrandone sempre alcuno eziandio di onesti nata- 
li , e dotati de’ Bern di fortuna nel luogo di colui , 
che infermasse , o morisse . Fra le più illustri Ma- 
trone della Città Laura Violante Pinella , Nuora di 
Paolo , posta in non cale la sua straordinaria bellezza, 
e recisi i capelli entrò nel Lazzeretto di Sati Co- 
lombano , e soggiacquevi intrepidamente alla morte 
da se disprezzata , e lo stesso intravenne ad una 
de’ Lorhellini ancora per sen igio degli ammalati re- 
stavanvisi , dapoichè risanati gli uomini di più con- 
dizione più nei'vosi , e robusti , perocché in questa 
Pestilenza , secondo che nell’ altra crasi medesima- 
mente avvertito , chiunque una volta era risanato 
più non ricadeva : In colai Lazzeretto fu egli liel- • 
ture Amerò Maria da Bonaventura Frate Agostinia- 
no Scalzo di esemplarissimi costumi, ed'aulore del 
Volume intitolato i Lazzeretti di Genova ; fu m si- 
milmente Bollore della Qitarantena della Cappella 
nella Casa de' Missionarj Gio: Maria Getilile Gesui- 
ta , il quale con la vigilanza , ed eccellente probi- 
tà sua provvidevi del pari alla salute temporale, che 
alla spiriturllé* del Prossimo : Assai altri Sacerdoti sì 
Regolari , che Secolari merllerebbonsi , che noi ne 
facessimo una segnalala menzione del punto non in- 
feriore al loro zelo , e quasi martirio , ma non es- 
sendoci singolarmente noti , solamente diremo , che 
non rimaservi Religione vernila di ciferire a prò-’ 
porzione del numero quantità di figliuoli suoi all’ u- 
nivcrsalc benefìcio ; onrle a più centlnaja sormon- 
taron coloro , che iti ministrando 1 Sagramcnli a’ 
moribondi , in insegnando la Dottrina Cristiana , iit 
predicando, ed in correggendo gli scandali spira- 
rono r ultimo fiato . 
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. Quanto ancora in questo proposito adoperassero 
a gara Giulio Saoli Doge , e Ste/Fano Cardinale Du. 
razzo attuale Arcivescovo non potrebbe egli agevol- 
mente spiegarsi , perchè nè F uno , nè F altro ab- 
bandonò giammai la sua residenza , nè tralasciò 
giorno , in cui non Fosse presto all’ udienza , intenti 
entrambi indeFessamente a’ negozj , ed al Governo , 
senza avere punto riguardo alla propria persona , il 
quale esempio iniìatnrnò non poco gli altri rrlnci- 
pali fra la Nobiltà ad una egual cura , e provvi- 
denza , e singolarmente Giambatlsta llaggio Sena- 
tore , che destinato a soprastare al Kegolamenio 
della Città, accettò un sì importante, e malagevole 
peso col puro fine , siccome egli medesimo prote- 
stò della Gloria di Dio , e della salute della Patria ; 
ed iidàtti F ottenne non potendo alcerto immaginar- 
si , non che descriversi quanto egli però faticasse, 
e quanto èjSJi lesse incessante ogni vigilanza per 
inodotp che non ritrovava nè tempo , nò luogo per 
suo refrigerio , e per la sua quiete e ristoro , e 
soltanto nella lettiga cibo prendea , e cjuanto egli 
era suiFicientc a sostenerlo in vita; non ha pe- 
rò dubbio , che alla sollecitudine sua «juasi fu in- 
leramcnte debitrice la Città di venire purgata , 
e sgombra da’ cadaveri , cominciando egli in per- 
sona a farne condur fuori i carri ripieni , mesco- 
landosi fra la turba di coloro , che davan loro se- 
poltura per costringerli ad adempire il proprio do- 
vere , e raffrenare F Insolenza ; e siccome dal vuo- 
tare de’ cadaveri la Città leggiermente dipendeva la 
conservazione de’ vivi , c la speranza della pubblica 
salute , ridondando i sepolcri al paierc di Aristotele 
più in utilità de’ viventi , che de’ deforiti , chi non 
comprende la grandezza della liberazione dalla Pa- 
tria oonlratla col inerito immortale di lui , il quale 
ricevuta in se finalmente la maligna iniezione cadò 
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aponlanea vittima della Religione, e della Patria più 
giorioso , e più degno del latino Curzio una sola 
lìala gìllatosi nella voragine di l'uoco per sottrarre la 
sua Roma all’ incendio imminente . 

Meritevoli Jn ciò d’ essere fra molti celebrati 
ancora sono i nomi di Niccolò Scaglia, Senatore Stra'‘t dfiiati , 
eletto a somministrare denari, e provvisioni a’ Laz- ' * 
zeretli , di Agostino, Presidente dei Magistrato della 
Sanità , e di Niccolò del Feluca Commissario del 
Lazzeretto di San Colombano , di Giulio , di Gio: 

Francesco de’ Signori di Casareggio Commissario dì 
quello di San Giambatista in Paverano , di Fran- 
cesco Pallavicino , di Steffano Bonivenlo Commis- 
sari di quello del Monastero nuovo , di Antonio 
Alessatidro , e Giuseppe Grimaldi Direttori di quel- 
lo di Santo Spirito , di Giambatista Centurione Com- 
missario Generale in Sturla , di Francesco Maria 
Balbi in Voltaggio , nel quale carico poscia sotten- 
trò Michele Girolamo della Rocca perseveratovi si- i 
no alla totale perfezione di quel Borgo , in cui da 
1 5 oo, Persone perirono ; e Gio: Luca del fu An-^ 
toniolto Fossa Commissario Generale della Riviera 
Occidentale dalla Lanterna sino a Savona , succes- 
sore di Giulio del fu Felice Spinola.. Altresì ve- 
nutimeno per la Peste tanti Nobili fu nel quin- 
to giorno di Decembre per Legge di ambedue i dut cò>.usij. 
Consigli costituito , che il Maggiore fosse composto 
di tutti quei Patriz| , che all’ età di Anni 28. fos- 
sero pervenuti eccettuatine gli ornati degli Ordini 
Sacri , della Croce di Malta , e di altre militari Re- 
ligioni , e che vestissero abito chiericale : Stabilissi 
ancora , che oltre 1’ autorità sua consueta ad esso 
appartenessesi il creare i tre Segretari della Repub- 
blica , i Cancellieri della Camera, e degli altri Ma- 
gistrati di Corsica , della Guerra , delle Galee, dell’ 
Abbondanza, degli Straorc!inar| , e de’ Padri delCo- 
Tom. J'~l. f * • 
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ninne , il Generale , i Capitani , ed il Maestro Ra- 
i'àonale , ossia provveditori di esse Galee, i Rettori 
di Ventimiglia , di Voliti, della Pietra, del Sassel- 
Jo, della Pieve, diTaggia, di Lerici , e di Zucca- 
rello, risfietto alle quali elezioni avesse il minore a 
lare la proposizione al maggiore di due Soggetti da 
se approvati con tre quinte parli dei voti favorevoli. 
Fu di più ordinato, che il numero del Mag- 
giore fosse di quei abili , che dopo due ore del 
suono della campana si trovassero radunati nel so- 
lilo Conclave , di cui chiuso una volta 1 ’ uscio non 
si permettesse l’ entrala ad alcuno sopravegnenle , 
che parimente coloro che trovassersi congregali do- 
po due ore del suono della campana formassero le- 
gittimo numero del Minore, salvo che quando aves- 
sero a fondarsi nuove Leggi, o variare le antiche, 
o imporre Gabelle , e Taglie , ed a fare Pace , 
(ìuerra, o confederazione, perchè allora leggereb- 
bonsi le proposte al Consiglio nel numero ordinario 
adinc di considerarle , e deliberare con maggior 
riflessione in un’ altra adunanza , in cui il numero 
non fosse minore di centotrenta Consiglieri com- 
presi i due Collegi , e co’ suffragi 
chiesi! risolvessero . Altresì per ultimo l'u i^i!i ri- 
dotto il Seminario al numero di cento Soggetti , 
statuito, che in ciasun’ Anno nel tempo del solilo 
compimento aggiungessersi due sopramnnerari ria 
riporsi nell’ urna in vece degli estratti, lino a tanto 
che all’ usato numero di cento venti si pervenisse; 
rispetto nondimeno all’ elezione de’ due Consigli fu 
1 ’ Anno 1667. il nono giorno di Novembre per Leg- 
ge determinalo , che da 3 o. Elettori si procedesse 
in prima a quella del Minore, indi del Maggiore , 
e che si intendessero gli assenti al Minore pel Mag- 
giore eziandio approvali , ed assolili . 
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ANNO MDCLVIII. i 

1 N|” el presente Anno dopo essere stala per un’ 

Anno appunto vacala la Sedia Imperiale fu a qnellayp«‘^‘re»" 
elevato Leopoldo Ignazio d’ Austria Rè di Ungaria , 
e] di Boemia, e nondimeno la Repubblica sola-"», 
mente nel 1 66’ i. spedi al nuovo Cesare in grado di 
Inviato Straordinario per fargli complimento Giam- ; 

balista del fu Francesco Raggio , il quale soggior- j 

nò alcun tempo in quella Corte , e maneggiovvi 
rilevanli negozj . 

Medesimamente in quest’ Anno per Decreto di 
entrambi i Consiglj fu ampliato il Minore in- *A«o Doge . 
nanzi per Leggi del i 5 j 6 . di soli loo. Nobili col- 
la vacanza del numero di 200. , e tolta via la va- 
canza : La dignit.ì di Doge il giorno i 5 di De- , 

cembre fu conferita a Glambatista Centurione L^o- 1 

mo , avvegnaché alla severità Inclinato , di spiace- i 

voli tuttavia , ed incorrotti costumi , di matura inte- j 

grità , ed in nulla punto degenerante da Giorgio i 

suo Padre Doge di chiara , ed inclita ricordanza. \ 

In fine per molte Concessioni , e Prirllegj so- 
pra le rimostranze , e conforti del Magistrato di S. 

Giorgio con pubblico Decreto del giorno 16. di s. Oiorgio , e 
lugno ammisersi a vivere, ed a trameare i>ne- g/,- 
ramente nella Città gli Ebrei, li quali Privilegj fu- Cittdé 
rono poscia nel seguente Anno per novelli Decreti j 
de’ Serenissimi Collegj parte aumentati , e parte > 
dichiarati . 


N 


ANNO MDCLIX. 


0 gcj . 


cl decorso di quest’ Anno fu 0^ destinato Mmiyf /yJ'-aor- 
Invialo Straordinario alla Corte di Spagna Allessan- t"u ' ui’ìfZ' 
dro Grirnaldo , ed a quella di Francia Gian Luca [ 
Diuaz/o Patrizj amcncine fregiati di non ordinaria, ! 
e non dozzinale virtù . 3 1 
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' lEssendocI anche il corrente Anno scarso , ed 
avaro di notabili avvenimenti al Governo Politico 
appartenenti , salvo 1’ essere asceso nel di 22 . Ot- 
tobre Gio: Bernardo del lu Giambatista Frugone 
al libero Principato della Città ; e 1’ essere stato in 
upa Promozione di otto Cardinali l'atta dal Papa 
Alessandro VII. , ammantato della Sagra Porpora 
Giacotpo Franzone Tesoriere Generale della Chie- 
sa , / ristringendoci all’ economico rammenlaremo , 
Siccome in questo tempo furono per pubblico De- 
creto incorporate all’ Albèrgo le opere del Vecch; 
di Carlgnano , de’ Fanciulli ridetti , e di San Laza- 
ro ; e conclossiachè 1’ amministrazione di tutti e tre 
all’ Uffizio de’ Poveri le spettasse ci è parso quindi 
convenevole di reppresentare la via , per cui isti- 
tuissi un Magklrato di tanto vantaggio alla Città , 
di tanta edificazione de’ Forastieri , e di tanto me- 
^rllo con Dio. Incominciando però dalla primiera 
. sua origine strlnsesi 1’ Anno 1 523. a sovvenlmento 
‘de’ Poveri delle Riviere, che in grandissima copia 
nella Città concorrevano , una compagnia di alquanti 
pietosi Cittadini , i quali convenuta Ira di loro una 
Tassa , e partili i quartieri studiavansi di giornal- 
mente provvedere alla sostentazione di tanti misera- 
bili colla distribuzione di Pane, e Denari, i Nomi 
de’ quali Cittadini , e le porzioni della Tassa regi- 
strata leggonsl nell’Archivio di esso Ufficio dell’An- 
no i53g. fino al 1.558. Appresso concertossi di 
raunare assieme , acciò cotanto non imjuietassero 
la Cittadinanza , tutti questi vagabondi , e raminghi; 
al quale ell'elto nel i58o. deputossi il luogo di Pave- 
rano , ove perseverarono per tutto II i583. , nel qua- 
le tempo oltremudo moltiplicando congregali furoito 
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nel Laraerello della Foce , asilo più spazioso , e 
più accomodalo a raccoglierli , Conlinuando in tal 
guisa r anzidella Compagnia nella Città , intraprese 
1’ Anno JL 479 . Governo , che creò , ed eresse il 
Alagistralo, ovvero UHicio de’Poveri destinando otto 
Ivobili al sovveniinento loro n:;lla forma dianzi della 
privala Compagnia praticala . Di somigliante Istitu- 
zione rendette la Repubblica consapevole il Sommo 
Pontefice Paolo 111. , il quale ben veggendo , che 
quest’ Opera con limosine principiata sostenersi, ed 
accrescersi, con Breve suo de’ ii. di Febbrajo del 
1541 . concedette ampli Privilegj , ed Indulgenze a 
lutti coloro , che al mantenimento , ed aumento di 
lui concorressero, le quali Grazie, ed Indulgenze 
Furono indi confermale , ed ingrandite per altro 
Breve l’Anno i55o. da Giulio 111,. Compresesi di 
poi nel i566. il giorno 20 . di Marzo il sito dei 
Forni ; collocò quivi la Residenza sua il Magistrato 
seguitando a fare le sue usate distribuzioni sino all’ 
Anno I S5q. quando sopravvenuto il pestilente mor- 
bo rimasero so.^pese ; spenta la maggior parte delle 
Persone , alle quali facevansi , essendo quivi i Po- 
veri a piccolo numero ridotti , furon raunati 

nel luogo di Paverano , e quivi dal 1 58o. pasciuti 
per tutto il i585 , allnrachè conosciutosi il nocu- 
mento , che recava loro lo starsi rinchiusi , rlpl- 
gliossi l’ antico costume di distribuire certa quantità 
di Pane, e di Denari di settimana in settimana alle 
Persone bisognose , gimlicate tali premesse le debi- 
te informazioni dell’Ufficio, ed in ordine al Luo- 
go , in cui per il passalo questi mendichi alinicn- 
taronsi ; egli è da Apersi , che assegnato loro nel 
1 588. dal Senato per suo rescritto dell’ ottavo gior- 
no di Gennajo il Lazzeretto perseveraronvl sino al 
1 652 . , in cui ordinatane da’ due Collegj la restitu- 
zione al Magistrato della Sanità si dispersero nel 
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Monastero (?I Bregara contenuto appresso a* Frali 
Agostiniani Scalzi della Visitazione della Rocchetta, 
dove oggidì è San Bernardino nella Casa di Cari- 
gnano già di Carlo Saoli , in cui altra a 'San Giro- 
lamo fuori della Porta di Strada nuova , ed in una 
appresso la Chiesa della Pace retta , ove eravi il 
Conservatorio delle Donne penitenti , delle Signore 
nominate della Misericordia , nei quali luoghi di- 
moravano i Poveri sino a che condotto fu a perfe- 
zione un corpo di edificio dell’ Albergo , in cui die* 
desi cominciamento 1’ Anno iGSz. preposti a ciò 
Giorgio Zoagli , e Giambatista Invrea , indi Emma- 
nuele Brignole , e Giambatista De Ferrari , sotto la 
direzione de’ quali li i8 giorno di Maggio del i656. 
gettaronsi i primi fondamenti in una «ì sterminata^ 
e sontuosa mule : Ma per non del tutto intermette- 
re il filo dell’ Instituzione dell’ Ufficio de’ Poveri non 
è egli parimente da tacere , che il dì 27 * di Apri- 
le del i66r. accettò questo la limosina di lire ioom, 
ollerita da Gio: Francesco Granello per impiegare 
in quella fabbrica a condizione, che avessero indif- 
ferentemente a riceversi tutte le Persone della (^ittà, 
e dello Stato: Successivamente sborsò il Brignole 
altre grosse somme tutte assorbite dalla medesima 
fàbbrica , ed inoltre giunto egli alP estremo del vi- 
ver suo, nominò erede nelle dieci ventesime parli 
delle annue sue rendile il Magistrato per Ispender- 
le prima nella fabbrica stessa , e poscia in altri usi, 
e specialmente nel nodrimento de’ Poveri , purché 
avessero parimente ad accogliersi nell’ Albergo atj- 
che quelli delle due Riviere , giusta il concordato 
col Granello : Appresso fu sovvenuto l’ uffizio 
con altri lasciti , e sussid j , come che in processo di 
tempo diminuiti, ritrovandosi nel corrente anno 1711 . 
in cui scriviamo aggravalo di debito per 65om. lire 
con r annuale scapito intorno a 5om. lire. 
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Cjermogllarono in questo tempo nuove turbo- Nu^v/ torti. 
lenze a cagione dei Finalini, li quali senza rispel- j' “ . 
t'j veruno solcando il Mare Ligustico, ed apporlan- 
to non leggiero detrimento à’ diritti di S. Giorgio 
astrinsero il Governo a varie esecuzioni contro i lo- 
ro Naviglj ; perciocché presa una grossa Barca con 
Bandiera del Rè Cattolico , e domandandone il Con- 
te di Zuengaldagna Governatore di Milano insieme 
con l’ impiini'à dei marinari la restituzione, e fer- 
ma la Repubblica nel proponimento di castigare i 
trasgressori delle Leggi sue , la cosa tanto innanzi 
procedette , che il Governatore pubblicò un seque- 
stro sopra i Beni dei Genovesi posti sul Milanese , 

Il che mosse il Governo a lamentarsene alla Corte 
ci Spagna , ed a mandarvi Inviato suo straorilinario 
a Milano Ugo del Fiesco , il quale col suo accor- 
gimento, e destrezza compose la diifercnza median- 
te un grato partito , ed onesto . ; . 

Passato il soprascrìtto partorì un’altro accidente 
novelli dispareri ; imperocché trapassando col Regio 
Stendardo inalberato la squadra delle Galee di Na-j 
poli, e di Sicilia sotto la Fortezza di Savona, nè 
salutandola , scaricarono quei due Commessai’j con- 
tro c’i esse il Cannone con Palla, il quale successo 
di molto rincrescendo al Governo , non induggiò 
cjueslo ad iscusarsene scrivendone .a cjuel Rè, e rl- 
niandando a Milano il Fiesco trattò questi col Du- 
ca di Sarmoneto soslltuilo di passaggio al Zuengal- 
dagna Iraslcritosi Ambanciatore Straordinario in Fran- 
cia per le nozze del Cristiani.ssìnio coll’ Infanta di 
Spagna; ma non avendo voluto il Sannoncto punto 
travagliarsene ridussersi le pratiche in Madrid , ove 
dopo alcune dlspulazioni restò ogni dissapore sopito. 
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ortiinario ulta 
Cnrte d' In~ 
ghilurra , 


-Lia frequente penuria del pubblici avvcnimen- 
hatciaton tfa- tì cl apre eziandio nel presente Anno II campo di 
alcun poco allargarsi nel racconto della straordina- 
ria Ambasceria spedita dal Governo in Inghilterra 
per congratularsi col Rè Carlo Secondo del ritorno 
suo in quello Stato , e del Matrimonio di fresco 
conchiuso con la Principessa di Portogallo dopo It 
morte dell’ Oliviero Cronvel, il quale per alcuni an- 
ni con tirannica autorità tenuti aveva oppressi gl’ Iii> 
glesi ; richiamato al Trono il legittimo Signore , 
mentre tutti I Potentati Cristiani Inviavano a gara i 
Rappresentanti loro a Londra a fargli il dicevole 
complimento ; la Repubblica aneli’ ella per sodis- 
fare al pregio, ed all’ amicizia seco mantenuta , ed 
insieme per secondare gl’ interessi di lui , scelse t 
passare in tale Ufficio qual’ Ambascladore straordi- 
nario Gio: Carlo Brignole uno dei più ragguarde- 
voli del Governo; ma essendosene egli sottratto fu 
deputato in sua vece Gio: Luca Uurazzo Inviato 
Straordinario in Francia . Partito adunque II Du- 
razzo da Parigi arrivò a Londra la sera dei i3. di 
Ottobre del 1662., e tenutosi per alcun giorno oc- 
culto, ed Incognito, Intento a fornirsi di uno splen- 
dido arredo, ed a pianare con li negoziati la stra- 
da di un eguale accoglimento, si espose al Pubbli- 
co ricevendo primieramente il complimento futoli 
per parte di Carlo dal Cavaliere Coterei Maestro di 
Cercmonle, ed introduttore degli Ambasciatori, Il 
quale poiché ebbe salutato II Durazzo col titob di 
Eccellenza disseli di avere coinmessione da S. M. di 
significarle qualmente mercè dell’ alto prezzo , in 
cui ella aveva la Sernia Repubblica di Genova, ed 
il desiderio suo di sempre più stringere l’ amicizia 
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foniralta , e serbala coi suoi Predecessori , era ri- 
soluto di ricevere esso Ambasciatore nella forma ri- 
chiesta, e con quegli onori che nella Regia sua ren- 
devansi agli Arnbasciadori della Repubbiii-a Vene- 
ziana; e delle altre Corone; corrispose l’Ambasciato- 
re nella più rispettosa maniera alle Reali espressio- 
ni , eil accennò al Cavaliere di sperare di avere 
in brieve egli stesso di persona a recargli attestati 
della riconoscenza della Repubblica a piedi della 
M. Sua per la Giustizia in ciò amministratale; in- 
tese indi a prepararsi alle pubbliche funzioni con 
eccessiva contentezza per le Regie prerogative della 
sua Repubblica in si eccelsa Corte ottenute , e 
fermato in una occasione massimamente , eranvi ge- 
néralmente meglio , che in ogn’ altra concorsi i 
Prencipi d’ Europa , e ciascheduno di essi avevavi 
stabilito l’ ordine della propria condizione in altrui 
paragone. Aggiungevasi, che somiglianti Regie ono- 
ranze averle il niedesimo Rè da due mesi innan- 
zi espressamente negate agli Elettori , ed agli Olan- 
desi, dichiarando di non volere, “che si procedesse 
in cotale maniera a novità alcuna coi Ministri di 
Savoja , e di Firenze . 

Giunto il giorno prescritto -alla pubblica udienza 
andò all’ alloggiamento del Durazzo il Conte di Pem- 
broch col Maestro delle Cerimonie, e con 6. Gen- 
tiluomini della Camera del Rè, ed i compagni con 
una Carrozza a sei, nella quale entrarono l’Am- 
basciatore , il Conte , il Maestro delle cerimonie , e 
nell’ altre dei privali Signori Inglesi , Gentiluomini 
della Camera, ed i compagni di esso Durazzo, e 
gli altri del nobil suo seguito , ed anche alquanti 
secondogeniti della Nobiltà Inglese accorsi per pro- 
pria vaghezza a corteggiare 1’ Arnbasciadore ; venti 
erano le carrozze a sei , due delle quali erano del 
Durazzo . Sceso questi nel Regio Cortile ritrovowi 
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le Guardie , ed 1 RegglmenlI schierati con lamLurrr 
batletiti , e Bandiere spiegale coll’ assistenza de’ loro 
Primi Ullìciali , ed in mezzo di essi passò alla stan- 
za del Consiglio , ove latloglisi incontro il Sotto- 
clamberlano , e Consigliere aspettò , giusta il con- 
sueto 1’ avviso , che il Rò fosse in pronto nella gran 
Sala , colà poscia comlotto dal Cotlerel , e dal Con- 
te , viddesi venire medesimamente all’ incontro fuor 
della Soglia 'il Gran Ciamborlano , ed in mezzo di 
lui , e del Conte incaminossi seguitalo da una den- 
sissima turba di Persone sino alla metà della Sala , 
donde fatto il pritno di tre inchini terminolli sopra 
il tap«to del Soglio istesso presso il Kè ; rispose 
questi al primo col levar di capello , rizzossi in piè 
* al secondo , e si fè più d’ appresso al terzo per 

‘ meglio ascoltare fesposizione, rimise il capello, e ac- 

cennò che il medesimo facesse l’ambasciatore, il qua- 
5 ' le poiché ricoperto, che ebbe il capo , cominciò con 

^ un nuovo inchino il discorso suo in lingua Italiana, 

dicendo , che la Repubblica di Genova nulla eiam- 
icLiorc della 1 avevasi ardentemente bramato , quanto il ritor- 
R‘j>uiib. atJiè. no della Maestà Sua al suo Reame, non avere 
'• I tutta volta punto ceduto alla grandezza del deside- 
; rio quella del giubilo in vedendolo adempiuto , e 

1 però non paga della congratulazione dianzi tribu- 

I iafale per lettere , aveva voluto più ampiamente ma- 

nifestarle la gioja sua con inviarle a bella posta un 
^ Ambasciatore , onde vieppiù attestargliela convenire 

; in quest’ ullicio la Repubblica con tutti gli altri 

. Prencipi, ma non essere ella certamente da alcu- 

' no di loro superala nell’osservanza, e nell’ affetto, 

■ con cui auguravale lutti quei prosperi avvenimen- 

' ti , che dirittamente attendevasene ; nodrire il Go- 

f verno di lei tai sensi, siccome dovuti ad uno sì 

eccelso Monarca , ed ereditati da maggiori tanto be- 
nena^riti dell’ Inghilterra, supplicandolo a persvta- 
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^ersì , che non fomentava ambizione più accesa 
di questa di perseverare nell’ inveterata corrispon- •. . 

denza , e divozione verso la Corona Brìtanica, con 
lìducìa di coglierne il frutto altra volta sperimen- 
talo , ed ora più che mai additati, e promessi dalla ^ 
inagnanimilà di un Prencipe sì generoso . Furono i 

«|uesti concetti succlntamenle contraccambiati in Idio- • 
ma Francese dal Rò, con altrettanti tendenti a di- 
mostrare Il gradimento , e la stima dell’ Uftizio , la 
cognizione dei meriti degl’ antichi Genovesi colla 
Corona, ed una fervente brama di rassodare la con- 
tinua amistà , e di confenriarla con l’ opere : a ciò 
replicò alcuna cosa il Durazzo in ringraziamento 
verso la benignità di Carlo, conchiudendo, che poi- 
ché le parole non potevano giammai adequare i 
sentimenti del Prencipe suo, pregava Sua Maestà, 
a ravvisarla nei caratteri della lettera, che io quel 
punto gli porse , la quale lettera dal Rè ricevuta , 
aggiunse queste reiterale dichiarazioni di riguardò 
per la Repubblica , e per le qualità di esso li m- 
basciadore , che ultimamente presentati alla M. S. 
i Nobili suoi compagni umanissimamente raccolti i 
e fatto un profondo inchino usci per alquanto spa- 
zio accompagnato dal Gran Ciamberlano (Iella Sala, 
e co’ medesimi onori , e comitiva restituissi alla pro- 
pria abitazione , insino a tanto che impetrata 1’ u- 
dienza di comiato usci ancora di Londra ; e con- 
ciossiachè lo stesso Durazzo abbiaci lasciata per oc- 
casion di questa sua ambasceria una relazione in- 
torno alla magnificenza , con cui I Rè della Gran i 
Bretagna coleste solenni ambasciate ricevono , non ^ 
n<j trapasseremo sotto silenzio , avvegnaché in com- 
pendio il tenore. 

Il luogo adunque, nel quale ricevonle appresso Dtferixicn* 
l’Inglese nome Vitteal , che suona in Italiano Sala 
bianca; e questa, cbg « di »i fatta architettura , <a £o/:..'r« . 
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che accoppia ad una perfetta regola, e simetria una 
suprema magnificenza , e vaMÌlà , sendo ornata al 
di fuori di candidi marmi , e circondala di den- 
tro da due ordini di smisurate finestre divise da 
una Galleria , che corona interno 1’ immensa altez»- 
za deir edificio , gli arazzi a bella posta sopra i 
più rari , e pellegrini disegni , e della più prezio- 
sa materia intessMi rappi'esenlanli si al vivo , e con 
tale dovizia la Sacra Storia di Giacobbe , che non 
sembrano nè pitture, nè naturali; nè dissomiglian-« 
le , e disuguale ella è , perchè la copia dell’ oro , 
e per 1’ eleganza dell’ idea la parte superiore del 
sofilto , essendosi in quella il Kubens mandatovi 
dal Rè Cattolico , cosi dal Rrilanico richiesto con 
titolo di Oratore straordinario studiato di eternare 
in un col pennello il suo impiego , del che fu pro- 
fusamente rimunerato dal Rè GiacofX) : In capo del- 
la Sala egli è collocato il Trono adorno di ricchis- 
simi adobbi , e della illustre superba Comitiva , 
con cui il Rè slavvi assiso, veggendosi quivi presso 
la Persona sua sotto lo stesso Baldachino sostenuto 
da Signori a ciò deputali , i Sigilli , la grande Spa- 
da , e la Massa Insegna della grande Maestà , o 
della Potenza , ed in giro i primi Ufficiali della 
Corte chiamali del Baston bianco contrassegno dell’ 
onorcvolezza, e dell’ autorità delle lor cariche, suc- 
cedendone altri fregiati coll’ Ordine della Girat- 
liera', tutti a capo scoperto con una moltitudine di 
Segreta!’) di Stato , di Gentiluomini della Camera , 
e di Cavalieri del Regno , di Baronetti , e di altri 
di condizione Nobile , di Militari , il quale appara- 
to egli è perfino cinto dalle guardie di cento Gen- 
tiluomini nominati per custodia , ed ornamento del 
Rè nelle più ragguardevoli funzioni pensionar) , 
schierandosi parte dell’ordinaria della Rosa, vale a 
dire di soprascritti Reggimenjl del Cortile, e della 
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Cnvalleria di fuori , innanzi all’ entrata della Sala . 
Finalmente 1 ’ incredibile calca de’ [iiù curiosi Cit- 
tadini nel piano , e delle più gentili , ed avvenenti 
Matrone nelle Ringhiere coronano l’ augusta ine- 
splicabile pompa . Debbesi in somma francamente i 

confessare, che il modo, con cui i Rè d’ InghiI- ì 

terra ammettono al cospetto loro gli Ambasciaclori , | 1 

egli è il più splendido , e maestoso fra mortali , I 
«nitamente concorrendovi la frequenza della Fran- 
eia , la puntualità della Spagna , ed il decoro dell’ ! ^ 

Italia ; Per la nascita del Delfino fu eziandio Invia- j 
lo in Francia Alessandro di Luca Giustiniano , poi | 
eletto Doge . I 

ANNO MDCLXIII. 

T^olse nel giorno 12. di Aprile del corrente De 

Anno le Inse^e Ducali Steffano del fu Francesco^ 

De Mari , e furono spediti in qualità di Gentiluo-^f 
mini Inviati Bernardo Baliano in Francia, e Oia-F^li'tia^ei'aU 
copo Salir/zo in*Ispagna: In questo tempo ancora «»»• 
trovandosi 1 ‘ Imperatore Leopoldo Ignazio improv- , 
visarnente assalito dall’ armi di Maometto Signore 
de' Turchi , li quali insignoritisi di Naziazel di Ni- 
tida , di Novigrado , ed altre Terre , e nella Tran- ' 
silvania , e nella Rannonia faceano notabili progres- 
si , nè avendo forze basteroli jier resistere loro , 
convocò in Ratisbona una Dieta de’ Principi della 
Germania per implorarne i sussidj , e mandò me- 
desimamente a rappresentare per un suo Invia- 
to a’ Prencipi Italiani la dura necessità , in cui egli 
era condotto , nè senza fruito , perocché fu dalla 
Repubblica largamente sovvenuto contro il coti^une • 
nemico . Sposò egli in quest' Anno l’ Infanta Mar- j 
gherita d’Austria secondogenita di Filippo IV. Ré 
delle Spagne, la quale venula per mare al Finale ri- 
cevette ia Milano da aissai Prencipi i complimenti. 
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. , ANNO MDCLXIV. 1 ò G/j 

ira il JEssendo nell’Anno precedente per amore dell’ 
'•! Roma (la una Compagnia di quei 
j Soldati Corsi , che erano agli slipendj della Chiesa 

{ «1 Duca di Crechl Oratore del Cristianissimo , ed 

! alla Moglie sua insorti grandissimi disgusti ira il 

j Pontefice Alessandro Vii. , e Francia , ed essendo 

j oggi mai le cose in procinto di prorompere in una 

1 manifesta guerra , fu la procella cessata dall’ auto- 

! revole interposizione del Gran Duca di Toscana , 

I ed avendo per esecuzione dell’ accordo il Cardinale 

I Flavio Ghigi Nipote del Papa a condursi in Parigi 

'( in grado di Legato Apostolico ad inchinare quel 

' Rè , accadè in quest’ Anno il transito suo sopra le 

Galee Pontificie pel mare Ligustico , onde la Re- 
pubblica , fatti molti preparamenti per decentemen- 
te raccoglierlo , ed albergarlo , inviò quattro Gen- 
tiluomini con altrettante delle sue Galee a farle 
complimento, e ad invitarlo ad entrare nella Cit- 
tà ; ma egli soddisfatto umanamente al complimen- 
, to successone per sollecitudine di proseguire senza 

intervallo il suo viaggio , passò indi a poco eziandio 
• in Francia per vieppiù placare quel Rè , Il Car- 

• ' dinaie Imperiale imputato di alcuna colpa mentre 

, era Governatore in Roma nell’ eccesso de’ Corsi , e 

rifugiatosi allorché verso di lui ardeva l’ indignazio- 
ne , c suonavano le minaccie del Cristianissimo , a 
. f Genova avealo la Repubblica obbligato ad uscire 
f incontanente dallo Stato , se non che essendosi il tut- 
j to appresso racchetato , ed avendo il Cardinale ab- 
! bondcvolmente giustificato il suo procedimento, fu 
nella Corte ammesso colle più graie significazioni, ed 
j incorniato , e quindi anche scritto alla Repubblica a 

i favore del Fra'el’o, perchè fosse ricbianiaio dall’ e- 

I silio , siccome avvenne . 
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Questo trattamento usato dal Governo al Cardi- 
naie amareggiò nondimeno alquanto l’ animo del /<>«■’ i/ forre 
Papa , e molto più 1 ’ occorso alle sue Galee nel 
ritorno di Marsiglia , poiché sbarcato avevanli il jraUa. 
Legato ; imperocché trapassando elleno sotto la For- 
tezza di Savona , ed avvisandosi quei Commissarj ; 

<11 non avere a riconoscere per lo Stendardo della 
Chiesa il rizeato da esse collo Stemma de’ Gigli j 
con sopravl due figure de’ SS. Pietro, e Paolo, pre- [ 
tesero di ricevere il saluto in cambio di darlo , e j 
ne richiesero col segno del fumo , e oon un tiro i 
di artiglieria senza palla , se non che affaticandosi | 
le Galee co’ remi per allontanarsene scaricò la For- | 
tezza «liversi tiri con palla , ma la Repubblica col [ 
mezzo del Cardinale Raggio tranquillò dopo alcun \ 
tempo 1 ’ animo di Alessandro. | ^ 

ANNO MDCLXV. 




N. 


• \el giorno 18. di Aprile fu salutato Do- 
ge Cesare del fu Pietro Uurazzo stato ancor esso mone di vdip- 
Doge , e Fratello del Cardinale Arcivescovo, ^ 

questo stesso Anno terminò il corso dalla vita do- 
po di avere regnato 44. Anni Filippo IV. Monar- 
ca delle Spagne , rimase però erede ancora in fa- 
sce Carlo IL unico suo figliuolo ; assonsero il Go- 
verno del Reame alcuni pochi Signori de’ princi-- 
pali Spaglinoli, e quasi presiedeva Marianna d’Au- 
stria Madre del Putto , ed avendo ella significato 
alla Repubblica la perdita del Marito , e la succes- 
.sione del Figliuolo, furono colla solita pompa cele- 
brati nella Cattedrale al Defunto i Funerali, e man- 
dato da’ due (’ollegj al Successore nel scguettte 

Anno in Madrid un Inviato straordinario. -, 

Risorsero fra il Duca di Savoia, c la Repub-*'':^''' 

, . ' Trr a irwlivo d-t 

blica parimente 1:1 quest Anno nuove ddlcrenze (■<„,«;, i , » 

futova con 


tfèovi diffe, 

renife fra S’»." ' 
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per motivo de’ confini , perocché nvendo gli Ufil- 
ziali di quella per precetto del Magistrato della Sa- 
nità piantato gli steccati a’ confini del territorio di 
Oneglia , nella di cui valle calate erano dal Pie- 
monte alcune Truppe , atterrarono quei della Val- 
le i steccati col pretesto , che piantati fossero nel 
loro territorio ; onde la Repubblica spedite per ov- 
I vìare alle maggiori perturbazioni in que’ contorni 
j alcjuante milizie , furono per 1’ opportuna interpo- 
sizione del Governator di Milano deputati da en- 
trambi i lati Commessarj , e poiché in questo tem- 
po venne a morto nella Città il Ministro di Spagna 
V- lJie{(o Laura , inviò quegli a maneggiar quesl’af- 
Ihre il Segretario Castiglio , talché ritiratesi quinci 
o quindi le genti, restò la nascente fiamma sopi« 
\ ta , ed estinta . ' - 

ANNO MDCLXVI. iSJò' 


O. 


V^ttenne in quest’ Anno la Religione 3e’ Chle- 
fci'ifi i.i s'.Kof» Regolari Minori istituita nel Secolo antecedente 
eoa Agostino Adorno, ed ammessa nella Città sino 

dal i6i3. la Chiesa, ed il Convento di S. Rocco, 

; il quale qualmente avvenisse , in questo luogo nar- 
ì reremo dando alcune notizie di quella, ed insienje 

; della Famiglia Viale , che 1’ ha reedificala , ed al 

\ presente nobile stato condotta; e però, ne possiede 
? il Gius Patronato . 

Kotixie d Ih Rj, Chiesa di San Rocco fu per antico edificata 
fudu,.tia due - onore della Gloriosa Vergine Santa Margherita, 
^ ove volgarmente appellavasi Santa Margherita di 
i Granaroio ; Tennerla per alcun tempo le Monache 
ì Canonichesse Lateranensi , le quali egli è altresi vc- 
I risimile che fabbricassero il contiguo Convento; ma 
j cambiando poi elleno abitazione , 1’ una , e 1’ aluo 
£onGedellero agli /Npostollnl della povera vita, I quali 
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in progresso permularonli con la Chiesa, e Conven* 
vento di S. Del’endente degli Ambrogiani , uniti indi, 
ed incorporali al Motiaslcro , ed alla Chiesa di S. 

Andrea una delle Parrocchie della Città amministra- ! 
ta da quelle Monache medesime , che per lo in- / 

nanzi soggiornavano nel (Convento , e nella Chiesa j 

di S. Rocco ; ma non solamente gli Apostolini ce- I 

dettero questi agli Ambrogiani , ma appresso altresì 
ad essi aggregaronsi concorrendo a formare l’Ordi- 
ne volgarmente chiamato de* SS. Barnaba , ed Am» 
brogio ad Nemas : quando siasi cambiato il vecchio 
titolo della Chiesa di Santa Margherita in quello di • 

San Rocco; non ci è manifesto, abbiamo solo rilr<>- i 

vaio , che venerandosi ab antiquo nella Chiesa di \ 

Santo Margherita un’ Immagine di San Rocco , ri- ^ 

corsero, afiligendo una crudele universale Pestilenza //(■„,,} , 
la Città, i vicini abitanti alla intercessione del Santo; 
ed impetralo avendo, che le Case, e le Famiglie loro s!*^cco. 
andarsene esenti , aumentò quindi la divozione ver- 
so il Santo medesimo, e però insensibilmente per co- 
mune consentimento il nome di S. Margherita in quel- •> 
lo di S. Rocco fu tramutalo : Quanto alla ristorazio- 
ne , o più veramente reedifìcazione della Chiesa | 

recata a fine nel 1606. egli è duopo sapere, che [ ’ 

trovandosi allora in istato di tante facoltà ereditate I 

dai Maggiori , Batista del fu Agostino Viale , e nu- j 

Irendo insieme uno splendido affetto , e generoso j 

d’ impiegare le ricchezze sue in cose di pubblica , ’ 

e di privata magnificenza , aveva però comperata ' 

una gran porzione di sili , che formano quel collo , ' 

ed innalzativi quattro Palaggi , raunati in copia nel 
principale di essi Libri scelti. Medaglie antiche, in- 
signi Pitture , e Pietre preziose sottoponendole in un ' 
col Palagio a Fedecommesso, ridotto quel Luogo in 
termine non che delizioso, ed ameno, leggiadro, 
e sontuoso , non meno pio , indi che liberale ; al- *' 

■ Tcni. VI. g ' ; 
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tcrrata la Cliicsa sopra altro disegno in prima for- 
mata bassa, ed angusta da deboli, e mal fondato 
.muraglie sostenuta, ed allora appunio era governata 
dagli Ainbrogiani , prossima a rovinare , non poteìi- 
do essi per la povertà loro ripararvi , eresse a pro- 
prie spese con una perfetta siinetria la nuova , a- 
dornandola eziandio co’ marmi lavorati da quell' ec- 
cellente, e rinomato Artelìce , di cui sono parto quei, 
che si ammirano nel Palazzo del Prencipe Doria. 
Kizzò però le insegne sue Cenlllizie al tli dentro , 
che al fuori della Chiesa , e po.rmettendo a’ Frati 
la rendita delle Cappelle a coloro , che le addot- 
tassero riserbo a se , ed a’ discendenti suoi il Coro, 
in cui veggonsi le Statue , gli Avelli , e le Iscrizione 
Rifabbricata in tal modo la Chiesa , ed annichi- 
lata poscia da Papa Urbano Vili, la Religione de- 
gli Ambrogiani , caddero la stessa Chie.sa , ed il 
Convento , benché col peso di alimentare quel Frali 
sotto r amministrazione dell’ Ordinario, ed in que- 
sta condizione alcun tempo durarono sino a che 
Innocenzo X. convertilli in Badia conferita al Car- 
ditiale Aldorano Cibo , il quale in fine picciola uti- 
lità ritraendone, ed andandone per avventura a ma- 
le per il tristo governo del suo Procuratore i Beni, 
liberajncntc rinonciolli nelle mani di Alessandro 
VII. , il quale giudicando espediente di sostituirvi 
un’ altra Religione rliriessane alla Repubblica l’ e- 
lezlone ; or aspirandone a questa di molte ristrinsersi 
due non meno pii , che pressanti Gentiluomini di 
adoperarsi , perché conceduta l’osse a’ Clncrlci Mi- 
nori , che con singolare esemplarità , e giovamento 
della Città stavansi nell’ angusta Casa di Santa Fe- 
■de , e poscia sembravano più bisognosi del sogglor- 
’no di San Rocco, il quale iii quell’ erto , e pur- 
galo poggio di ricreazione, e por <juel Religiosi, 
che nella Casa Professa tlànorassoro j e li sopiaao- 
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minftlì due Genliluotnitn furono eglino Cesare del 
l'j Pietro Durazzo , e Francesco del fu Agostino 
Viale Presiileiite il primo dalla Giunta di Giuris- 
dizione , e niaggioriiato il secondo della discenden- 
za del mentovato Batista ; e siccome tale , Posses- 
sore del Gius Patronato della Chiesa , però otten- 
nero essi Chierici Minori , come che sotto aspetto 
di compera , il Convento di San Rocco , e ne pre- 
sero in elì’etlo il possesso il giorno io. di Marzo del 
presente Anno con obbligo di pagare a’ sopraviventi 
Ainbrogiani l’ alimento loro riservalo da Urbano , 
cioè a ciascheduno Sacerdote cinquanta Scudi an- 
nuali , a ciaschedun laico trenta ; ma poiché ab- 
biam fatta più volte degna memoria di Batista Viale 
celebre eziandio per Cristiana Virtù, non sarà impor- 
tuno, ed indebito il farla ancora della sua Prosapia. 

Dunque la Famiglia Viale antica ella è , ed il- 
lustre nella Città di Genova sempre mai adoperala 
«elle più ragguardevoli cariche del Governo , e di Miogìa . 
quelle Famiglie , che quantunque Nobili per san- 
gue , per ricchezze , e per parentela , ad ogni mo- 
do rimasero nella Fazion Popolare . Il suo Proge- 
nitore fu egli quell’ Ansaldo De Viali , che essen- 
do chiaro , ed egregio Uomo , ottenne nella Repub- 
blica i primi Magistrali , ricordato ne’ l’egistri suoi 
all’Anno iiQj- dal Lanfranco Notajo del Sagro 
Palazzo , da quel Notajo altresì all’ Anno 1286. di 
Bainero suo figliuolo , e ritrovasi da quattro figli- 
uoli di questo Rainero , che furono Borgognino , j 
Ansaldo , Giorgio , e Guglielmo , memoria ancora 
presso più Notar! di quella età , e specialmente ne- 
gli alti di Bartolomeo De Fornaci negli Anni 1262. 

2263. , e 12C4. 

Di questo secondo Ansaldo annoverato fra* Con- 
siglieri della Repubblica nacque Glovrnni all’ Anno 
1206. nel Libro della Badia dì San Fruttuoso , il 

6 ^ 
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qual« morto nel i 3 i 6 . fu sepolto nel Chiostro del? 
antichissima C^hies.i di S. Siro , ove scorgeansi l’ Is- 
crizione , e l’ Arma sua rappresentante due Leoni 
caraiiianti con una sbarra a traverso in mezzo di 
essi ; ma sendo posto il suo se[)olcro dalla parte vec- 
chia, e dal Chiostro che metteva nella Chiesa, fu 
egli con parecchi altri di differenti Famiglie in tem- 
po , che conceduta la Chiesa , ed il Convento a’ 
Chierici Regolari Teatini , posto altrove , arendo 
eglino tutta riformata la fabbrica distrutta. 

Di Giovanni furono figliuoli Niccolò, Antonio, 
'Valentino , Rafaeie , ed Andriano, i quali ad esem- 
plo de’ loro Antenati perseverando nella parte del 
Popolo intervennero all’ acclamazione , ed allo sta- 
bilimento di Siinone Boccanegra primo Doge Cit- 
tadino ancor egli dì nobile schiatta , ed antica , ma 
aderente per la Fazione ad esso Popolo . 11 Niccolò 
fratello dell’Antonio fu egli marito di Violante Lon* 
ga , siccome apparisce da’ Protocolli di Leonardo 
Pietra l’Anno 134S. , e Padre di Bartolomeo, che 
ebbe per figlio Benedetto , e per Nipote del figlio 
un’ altro Benedetto , e questi fu il primo aggregalo 
nel 1432. nell’Albergo De Franchi, secomio Fede- 
rico Federici , il quale bensì appone , ove asserisce, 
che i Viali albergati ne’ De Franclii sono spenti, 
ma piglia in fallo un’ abbaglio , ove innoltrasi ad al- 
fermare , che tutti i Viali antichi son eglino spenti; 
'perocché sì i Viali d’ oggidì, che i già ammessi 
.nell’Albergo De Franchi vantano nella persona del 
Giovanni Padre del Niccolò, di Antonio, di Valen- 
tino , di Rafacle comune il Ceppo , siccome prova- 
.no ad evidenza i Testamenti di Niccolò, e di Va- 
lentino stipolati da Niccolò Casanuova Nolajo nel 
1343. il settimo giorno di Agosto; ed un’ altro, che 
nuovamente fece il Niccolò ne’ medesimi Atti il di 
."ài. di JNlarzo del 1346, j dal ch^ indubitatamente 
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ne siegue , che dal Niccolò i Viali discendono nei 
1432. albergati ne’ Franchi, ed oggi estinti, e dall’ 
Antonio ì Viali d’ oggidì , la qual verità per ren- 
dere vieppiù incontrastabile egli è certo, che l’An-^ 
Ionio sorti un altro figliuolo del suo medesimo no- 
me , secondo che leggesi negli Alti di Corrado Pa- 
risola l’Anno i 333 . , e questi fu Padre di Giovan- 
ni , che generò t.iiorgio secondo che negli Atti di 
Cristoforo Revellino sotto li ig. di Febbrajo del i3g2. 
dal quale Giorgio nacque un’altro Giovanni, corno 
nel suo Testamento rogato da Batista Parisola il di 
28. di Giugno del 1458., in cui chiamò erede fra 
gli altri Batista suo fìgliuolo , il quale Batista fu Pa- 
dre di Agostino, e questo Agostino scritto nel i 525 . 
con Batista suo figliuolo aggregati nella Famiglia do 
Negroni , come nel Libro de’ 28. Alberghi ; e per 
questo Libro, e peraltro chiamato D’ oro -appieno 
conchiudesi la discendenza della Famiglia Nobile 
Viale d’ oggidì , dal Batista primo Padrone della 
Chiesa di San Rocco, de’ due Fratelli Niccolò, ed 
Antonio , cep|K> il primo della discendenza degli 
aggregati nel 1482. a’ de Franchi , ed al presente 
spenta ; ed il secondo della discendenza , che tut- 
tora dura , e risplende riinaserci onorati nuovamen- 
te , posciachè N iccolò ebbe per moglie Violante 
sorella di Filippo Longo Padre di Tomaso, che nel 
i 3G2. fu uno de’ Fondatori dell’ Albergo de’ Giu- 
stiniani , ed il medesimo Niccolò nel Testamento 
del di 7. di Agosto del i 345 . per gli Atti del No- 
laro Casanova di un’ opulentissimo Patrimonio dispo- 
se , in cui aveanvi assai Beni stabili , ed oltre gli 
ampi Legati a qualordici (dìiese del Genovesato ; 
fece altri pii lascili a sovvenimento di famiglie ver- 
gognose , e per dotare povere Zittelle della Città ; 
e 1’ Antonio tolse in moglie Isabella figliuola del fu 
i^iccolò Ceba, i discendenti del quale furon eglino 
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! nel 1442. aggregali al Grimaldi; e questo AnIonTo 
! lu rinomato Leggisla, e nel 1845. uno dei 40. Elet- 

j tori , ai quali aspettavasi la creazione dei Magistrati 

I della Città, e Padre di Gio:, Agostino, od Antonio. 

Bartolomeo loro Nipote fu egli nel Jo 63 . uno 
! dei Legislatori , ed intervenne a quelle s'i J’amose 
Costituzioni, mercè delle quali nuovamente parteci- 
parono nel Governo i Nobili, come dimostrasi per 
^ iscrittura del fu Girolamo Loggia Cancelliere del 
Comune: Ebbe altresì Galee sue proprie, fu Vi- 
\ jsitalore Generale delle Fortezze, e delie Riviere, 
e nel 1878. successore di Francesco Embriaco nel 
. Generalato dell’ armi contro il Marchese tlel Fina- 
le , nella quale spedizione al riferire dello Stella , 

' del Giustiniano , e del Foglietta edificò Castel-fian- 
co; fu anche nel i 855 . fino al 1879. cinque volte 
Anziano , tt nel 1877. uno dei 4* Riformatori delle 
Leggi, di cui nacquero Benedetto , ed Antonio , 
chiaro il primo nei civili maneggi, ed il secondo 
per avere con intrepidezza , e valore impugnati il 
Pastorale , e la Spada ; avvegnaché Benedetto fu uno 
de’ riputatissimi Giureconsulti , ne’ tempi suoi de’ 
Savj della Repubblica; Nel i 38 i. degli Anziani, 
più volte negli Anni i888. 84 87. ed 89. . Am- 
basciadore al Rè d’ Aragona nel 1 886. , e per due 
i volte al Papa, e nel 1888. , e nel 1890. ; per la 
quale seconda ascènsa sospese il Senato il corso di 
\ tutte le Cause , che egli patrocinava ; ancora egli 

) prese nel i 85 z. il possesso di Nove per la Repub- 

blica, e fu nel 1888. Commissario Generale della 
* Riviera Occidentale di là da Savona , e la sua pri- 
gionia , e morte occorse nei 1892. della Rocca di 
» Lerice . 

Partorirono quindi que’ fatali sconcerti , che 
ntdtttt Viale, mosse contro il Doge allora Regnante 1 ’ Antonio ; 

I perciocché senio questi prima Vescovo d’ Asti , di 

i 

\ 
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SesJaro , ecl uhlmnrnenlo di Savona. Uomo di mol- 
to seguilo , di singolare coraggio fornito , e nell’ o- » 
dio implacabile , e veggerido dall' universale danna- 
ta la prigionia del Fratello cotanto del Pubblico be- 
nemerito per prendere ventlella contro di Antonlot- 
to Adorno Doge Autore dell’ esecuzione , ricovero , 

nelle Terre de’Fieschi , e quivi accostatosi con Bali- j 

sta Boccanegra figliuolo del primo Doge, e con Lo- 1 
dovico di Cuarco , fecesi capo , e condollicre di un 
giusto Esercito , con cui entrato a viva forza in Ge- * 
nova, vennevi a battaglia con Antonlolto , e rimaso 
al di sotto , e prigione fu confinato in un sotter- 
raneo carcere a Noli , rimesso poi nel i3q3. in li- 
bertà sotto il reggimento di Antonio di Montaldo 
Doge prevaleriflo in lui al benefizio di quella la ri- > 

membraiiza delle passale offese , riunissi col Guar- | 

co , e con altri suoi Partigiani , e nuovamente en- | 

tralo con assai seguaci nella Città , dopo due san- ' 

guinose zuffe costrinse il Doge a cedere alla Di- ; 

gnilà , ed avendo eziandio violentemente deposfo ■ 

Pietro Fregoso fattosi gridare Doge, stabili nel Prin- < 

cipalo Clemente di Promontorio , stalo privalo , e 
posto in suo luogo Francesco Giustiniano Garibal- I 
do , venne di bel nuovo il Vescovo alle mani co’ j 

Fautori di quella , e de[Kisto altresì il Giustiniano,' . 

riconciliatosi con MonlaUlo, rifermò nel Trono uno > 
della Famiglia loro , tanto che rimase egli die- 
tro a tante Fazioni vittorioso , e colla gloria di ave- ; 
re purificala la Bepubblica si restituì alla Residen- 
za sua di Savona , ove per veleno usci dì vita nel 
iSqS. 

La stessa Città di Savona pregiasi con retta ra- 
gione di un’altro Pastore de’Vbli, e fu egli Vin- 
cenzo del fu Benedetto Nipote dell’ anzidetto Pre- 
lato Antonio , il quale Vincenzo funne eletto Ve- 
scovo da Giovanni N-vIlL del 1414 . , e resse per 
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lo spazio di 2g. Anni con pietà , e fortezza quostsi 
Chiesa , intervenendo in quel mezzo al (ioncilio di 
Costanza , in cui oltre misura rilussero la dottrina , 
e 1’ erudizione . 

Giorgio del fu Giovanni Viale rammentato an- 
cor egli dal Federici fu del 1471. Oratore a Fe- 
derico Terzo Imperadore . 

Benedetto Viale ottimo Cittadino Scrittore, c 
familiare di Leone X. fu egli nel i5i4. nelle Ca- 
Jetide di Marzo di questo Pontefice dichiarato Con- 
te Palatino del Sagro Palazzo della Corte de’ Late- 
ranensi, e quindi legittimò in Genova Persone nate 
d’ illegittimo Matrimonio , siccome per iscrittura de’ 
g. di Luglio del i 5 i 8 . di Vincenzo Mollino Notare 
fassi palese . 

Potrebbe più altri de’ Viali aggiugnersi , ser- 
bando alia brevità si lasciano stare , essendo stata 
prima del 1440. cotal Famiglia numerosissima , e 
potente , nel quale tempo per le intestine divisioni 
non poco scemò ; cenciossiachè alcuni di t ssi ag- 
gregaronsi a’ Franchi, come di sopra accennammo, 
ed altri nel 1420. come dagli Alti di Giovanni Pi- 
noli si fa manifesto; a’ Prpmontorj , ne’ quali Alber- 
ghi per alcuno spazio di tempo sotto nuovi cogno- 
mi fiorirono , indi si estinsero ; talché oggi di vivo 
solamente restaci, e verde quel Ramo, che ritenu- 
to all’ antico Parentado , ed è quello del Batista ri- 
storatore di San Rocco , discendente dal Giovanni , 

• Ceppo a tutti gli altri comune . 

Mane • dilla P'“ considcrabile successo , da cui segna- 

Hip per otte- to fosse il presente Anno fu la spedizione di 
*mercio '' Ambasciadore Straordinario alla Porta Ottoma- 

Perta . ua , affine di rinovare nel Levante quel traffico , che 
aveva negli andati secoli ricolma di ricchezze , e di 
riputazione la Repubblica, e conspirato a renderla 
così potente sul mare . 
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• Già da noi nel primo Tomo di questi Annali si 
dimostrò, qualmente ella nel i5i8. a cotanta im- 
presa si accinse , la quale tuttoché allora da alcuni 
per ragione di Stato , e da altri ultimamente per 
malignità irastornata , ed impedita inielicemente ter- 
minasse ; nondimeno tinto era egli il vantaggio di- 
simil commercio per la Nazione , sperato , che non 
aveane giammai il Governo abbandonato il peiisie- 
re ; e perciocché la Francia poteva di molto giova- 
re a questo intendimento , aveva la Repubblica com- 
messo espressamente a Giambatista Pallavicino , e 
Gian Luca Durazzo rappresentanti suoi in quella 
Corte , di vivamente promuovere le pratiche , sendo 
nulladimeno più opportuno, ed acconcio l’introdur- 
le immediatamente alla Porta co’ Ministri di quell’ 
Imperio ; nacque la comodità di ciò lare col viag- 
gio intrapreso nel iG65. verso Constantinopoli di 
Gio: Agostino Durazzo ; Accozzavansi in lui con 
1’ abbondevolezza de’ Beni di fortuna lo splendore del 
trattamento , ed il desiderio di pellegrinare per ap- 
prendere quinci le usanze straniere , e però contu- 
mace, ed invitto alla tenerezza de’ Genitori dopo 
di un giro di ben quattro anni in traccia de’ più fa- 
mosi monumenti del Mondo Cristiano tolse ad inol- 
trarsi in remotissime contrade , in portarsi primie- 
ramente alle Frontiere dell’ Ungaria , e poscia nella 
Polonia con la fiducia di quindi un di trasferirsi con 
sicurtà alla Porta ; fallitoli per allora il disegno ri- 
dussesi alla Patria; La Pace in questo mezzo fir-. 
matasi tra i due Imperadori Cristiano , e Turco lo 
aprì la via di andare, siccome uno de’ compagni del 
Conte Lest destinato da Cesare a soddisfare col Sul- . 
tano a’ primi ulHz) della reintegrata corrispondenza 
a Costantinopoli ; però ricondottosi a Vienna , ot- 
tenne dalla Repubblica di esplorare da’ Ministri Tur- 
chi quale disposizione fessevi per rimeilere i Geno- , 
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vesi a Ira/Ticare negli Siati <lel Gran Signore, al 
quale effetto lurongli ccuM-gnate lettere , cioè una 
per esso Gran Signore, e l’altra per il Primo Visir 
per loro op|>ortunaniente presentarle, e comunicare 
le notizie tutte «le’ negoziati «li Frances«;o De Fran- 
chi lorlorino con Bubtan lìnssà Primo Visire , e 
Genero «il Solimano nel ió50. : Goti somiglianti 

conmiessioni accompagnatosi il Durazzo col Lest 
passò seco da \^ienua in Andrionopoli , ove allual- 
inenle risietleva la Córte Ottomana , e quivi aperse 
il proponimenlo suo a Panajotli l'Iicosio Greco na- 
turale di Galata , il quale etiucalo nelle Scuole de’ 
Gesuiti , e siccome perito di varie Lingue , appi- 
gliatosi ancor giovine al mestiere d’ Interprete del 
Casareo Alinislro ; inrii inlrodoUo da Turchi a’ ser- 
vigj della Polla continuava in quelli con nome di 
Mezzano disinteressalo, e fedele: Essendosi inoltre 
questo ammogliato con una Donna Genovese della 
Nobile Famiglia de’ Calvi veniva nell’animo suo all' 
incentivo di servire in un negozio di tanta impor- 
tanza ai Sultano , «juello rii giovare ad una Nazione 
a se accettissima , {terciocché abbracci».) egli di buon 
grado il Trattalo, rimostrando a’ Ministri Turchi la 
suprema utilità , che era per ridondare agli Otto- 
mani mercè la mercatura , ove cotanto I Genovesi 
fiorivano ; riflettessero , che mentre altri a cagione 
delle guerre più non frcfjuenlavano le scale del Le- 
vante supplirebbero le Navi della Repubblica alle 
loro veci , e trasporterebonvi tulle le cose più neces- 
sarie , e più pellegrine ; usare giornalmente i Ge- 
novesi con la Spagna , e col Portogallo , ma co’ do- 
viziosissimi Reami nell’ Indie Occidentali, ed Orien- 
tali degli Spagnuoli , e de’ Portoghesi ; e però me- 
diante l’ Industria de’ Genovesi parteciparehbrfro gli 
Stati del Gran Signore nelle ricchezze , ed In lutto 
ciò che di prezioso, e raro di colà a noi viene, nè 
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4 vrebl)Cvi Regione si sconosciuta , o nemica donde 
non potessero per lo stesso mezzo trarre i sudditi 
suoi alcun rilevante prolilto . 

Da queste , e da altre considerazioni vinto , e 
$ persuaso il (iran Visir porse l’ orecchio alle nego- 
ziazioni ; onde nel giorno l3, di Agosto due Chiaui 
co’ Cavalli della stalla di lui aiularono a levare il 
Durazzo dalla casa dei Torcimano , e guidaronlo 
al l’adiglioiie dello st«;sso V isir punto non inleriore 
negli agi , e nella tnagnlficcnza di un ampio Pa- 
lagio ; quivi entrato nell’ anticamera di gente ripie- 
na intromesselo in una stanza di riserva, in un 
capo di cui sedevasi sopra grandi guanciali il 
Visir tra il capo della Religione , ed uno 

Persiano rcnduiosi di fresco Turco , ed eletto Pre- 
dicatore del Sollano : Alla presenza di questi era 
convenuto il Visir di ascoltare le proposizioni del 
Durazzo per disaminarle secondo i Riti della Legge, 
ed il debito della coscienza, trattandosi di ammettere 
alla contrattazione cogli Ottomani una Nazione Cri- 
stiana , e di contraria Religione. . Appressatosi il 
Durazzo con alcun inchino , e colle braccia sul pet- 
to a foggia di Croce assisesi all’ uso degli Amba- 
sciadorl , e poicliè fugli in succinto fatto compii- ' 
mento sopra il felice suo arrivo, espose per il Torci- 
mano di essere venuto a pregare per parte della Re- 
pubblica l’ E. S. ad intercederle quel luogo nella 
benevolenza del Gran Signore , che longamenle 
aveanle palesata gl’ invitissimi Antenati di S. M. : 
Essere ciò stato mai sempre antico voto di essa Re- 
pubblica , mai non avere sortito il suo effetto tra 
per mancamento di propizia congiuntura , e tra per ' 
livore de’ suoi emoli ; sperar fermamente ora, che' 
mediante il favore di Sua Eccellenza avesse il tutto ■ 
a riuscire a lieto fine , essendo i Genovesi ammessi 
alla mercatura ne’ Dominj delia Potenza Ottomana , 
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prestato avrebbono a lui que’ servigj , e quei emo^ 
ìumenti , che erano soliti di arrecare a quegli allri^ 
ove Irequentavano . 

Hìfprfladtl Rispose il Visir, che la Porta Ottomana stava 
f'ifi aperta a’ noli ed ignoti , e singolarmente a coloro , 

^ ' elle sinceramente verso di lei prol’essavano amicizia, 

e servitù ; essere lui presso a procurare di ciò l’ ef- 
fetto alla Repubblica, ed a’ Vassalli suoi, ed avere 
per avventura Dio differito l’ adempimento delle 
brame dei Genovesi, perchè sortissero un felice suc- 
cesso nel tempo del suo Governo, ond’ egli speri- 
mentasse il soverchio piacere di cooperare a loro 
beneficio ; frattanto riducesse in iscritto il Progetto , 
acciò fòsse dalla Porta bilanciato: £jjendo II Durazzo 
ricusato di ciò farsi per essere egli al tutto ine- 
sperto dell’Idioma Turco, repli.òil Visir, chero- 
municasse in voce a Paniotti , fu poscia il Durazzo, 
poiché si egli, che un Lucchese, che ritto in piè 
cjual compagno assistevali , ed anche il Paniotti era- 
no stati regalati di un Castan, ossia Veste di tela 
d’ oro di Bursia , solito donativo della Corte in se- 
gno di gradimento. Licenziato , e consegnate al Vi- 
sir le lettere alla casa del Torcimano dalli due 
Chiaus con due Cavalli ricondotto ; essendosi appres- 
so proseguito il trattato , ed avendo medesimamente 
il Visir consegnato all’ Ambasciatore le lettere alla 
Repubblica indirizzate feceli altresì pervenire uno 
esemplare dei Capitoli del Commercio tra la Porta, 
e gl’ Inglesi, per li quali insieme confermò cogli 
Olandesi , e colle informazioni tratte da quei eli 
Calala andossi procurando le notizie più adatte , e 
più necessarie. Intanto essendo la Corte Ottomana 
passata da Àdrianopoli a Costantinopoli , ed essen- 
dosi ancora pubblicate le mire , ed i negoziali del 
lùtrazzo urlò egli quivi in non leggieri difficoltà 
frapc'Sle dai Ministri di quelle Nazioni, in bailia 
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Iflelle quali era il traffico del Levante . Superali non 
pertanto tutti gli ostacoli conchiuse in Hne il Ne- 
gozio, conceduti alla Repubblica dalia Porta tutti 
I. privilegi, e l’ elezioni, che agl’inglesi, oltre i 
quali ad ogni modo richiedette l’ Ambasciatore di 
più , che fosse a’ Genovesi permessa l’ edificazione 
di una Chiesa in Calata, allegando che la piccola, 
che era amministrata da’ Francescani non era al- 
Irimente capace per quei , che sarebbonvi concorsi, 
a totale dimanda ad ogelto per avventura per ispe- 
giierla in Culla, finse d’inorridire il Visir, gridan- 
do , che sarebbe dell’ anima sua , 'BVe aderissevi ; 
che sarebbe egli senza fallo portato via dal Dia- 
volo aprendovi l’ orecchio , ed aggiungendosi nel 
tempo del ministero suo ad una pace contro le Leg- 
gi del Profeta volontariamente fatta la concessione 
di una nuova Chiesa a’ Cristiani; contultociò insi- 
stendo il Durazzo sopra la precisa necessità di quel- 
la, e perseverando i Turchi nella ripulsa permise 
in generale alla fine la Porta alla Nazione Geno- 
vese 1 ’ esei’cizio libero della Religione Cattolica , e 
furono all’ Ambasciadore consegnati con lei i Ca- 
pitoli con le lettere del Sultano, e del Visir in 
risposta alla Repubblica , per le quali prometfeaii- 
le la piena, e leale esecuzione di quanto in quelle 
contenevasi . Ancora impetrò il Durazzo dal Visir 
la liberazione ( cosa malagevolissima ad ottenersi ) 
di Marc’ Antonio Centurione schiavo di anni 17. nel 
Bagiw del Gran Signore ; ed ilo per ultimo nel 
mese di Decembre 1666. all’ udienza di congedo 
corse in 18. giorni igoo. miglia passò a Vienna, 
e di là a Genova, ove ragguagliò accuratamente il 
Governo dell’ operato . (Jominciò quindi la Giunta 
del traffico a divisare della forma di mandare ad 
effello il proferito , la cjuale maturatasi , procedette 
la Repubblica all’ elezione di ua’ Oratore Slraoali- 
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nario , il (jiiale col l’ortiimerilo di presenti usali alla 
Porta inviassesi a CoslanlmopoH sopra uno tlel Ga» 
leoiii nuovamente corredali con due altri Vascelli 
di corapagnia carichi di merci , nel che fu 
scelto il medesimo Gio: Agostino JJurazzo, intorno 
alla quale commessione tutta volta consuinaronsi ben 
4. mesi , essendovisi interposti quegl’ intoppi , che 
d’ ordinariamente avversatisi a qualunque importante 
disegno , ed impresa ; ed in questa vieppiù aumen- 
tarono per bisogtio di provvedere insiemetnenle alla 
politica, ed alla mercatura, Residente in Conslan- 
tlnopoli fu M 0 dichiarato Sìnìhaldo del Riesco ; 
Console alle Smirne Ottavio Doria , e Capitano del 
Galeone assegnato al Durazzo Giani batista del Riesco 
Gentiluomo espertissimo nelle faccende marittime . 

Però ricevute le pubbliche commessionl imbar- 
cossi l’ Ambasciatore accompagnato da Batista , Gio- 
vanni , e Marcello Durazizi nella vigilia del Precur- 
sore del 1667. con un carico di valore , compresi- 
vi i corpi dei Naviglj di un miUIone di Pezzi . 
Giunto a Messina seguitò di colà il suo camino, 
ed avuto sentore , che stavasi il Visir con grosso 
numero di Truppe fra Negroponte , e«l Atene, qui- 
vi incaminossi , e pervenutovi fu Immanlinenle av- 
visato siccome il Visìr era arrivato in Siila, che è 
l’ antico Tebe a 60. miglia d’ Atene con un eser- 
cito di 3 om. Soldati tra Gianisseri, e Spaj col se- 
guilo dei Grandi della Corte Ottomana per dimo- 
rarvi accampalo alcun mese ; per la qual cosa dopo 
di avere dicevolmente risposto ai complimenti del 
Governatore di quel di Alene fattili in nume del 
\ isir, spedì a renderne grazie a lui Battista Du- 
razzo, il quale scorto da un Bej destinatoli dal Go- 
vernatore capitò pervie scoscesi, e dilHcili a Tebe, 
presso alla quale Città coniponevasi da diecimila Pa- 
diglioni quel Catnpo, col mezzo di cui per l’ asseti-* 
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Z .1 del Pciniotli , di un’ altro Torcimano , ebbe Ba-» 
lista 1’ udienza dal Visir , essendo stato' co’ suoi do- 
mestici a cavallo condotto al suo allog^amento alla 
tenda del Chiaja, ossia Maggiordomo del Visir, e 
quindi a’ piedi in quello dello stesso Visir , a cui 
passate due superbe anticamere rappresentossi in 
[liedi, standosi quegli assiso sopra i consueti guancia- 
li , e ricevute le congratulazioni , espuseli , l’Am- 
barciadore della Repubblica udito nel viaggio suo 
per Costantinopoli siccome 1’ E. S. ritrovavasi in Te- 
be , crasi da Sira traslerito in Atene per esser di- 
retto da lui intorno alla sua Imbasciata ; |>erò avea- 
lo spedito con una lettera per S. E. , i di cui co-, 
mandamenti atlemleva per coudursi ove egli fossQ 
più in grado , successivamente notillcolli il Regalo , 
e la lettera della Repubblica inviatali , e ringra- 
zlollo delle cortesi accoglienze falle in nome dell’ E. 
S. all’ x\mbasciadore del V ajada di Atene. 

Dopo (juesli , ed altri ullizj porse la lettera al 
Visir, e vestilo insieme col Segretario, ed Inter- 
prete dal consueto Castan fu licenziato accompagna- 
to di fuori da] Chiaus Bassis , ed alloggialo nella 
più decente casa di Tebe assistendovi un’ Agà con 
fornimenti tutti allo spese della Porta . Restituitosi 
Batista Durazzo coll’ Agà in Atene colla lettera del 
Visir contenente espressioni di piacere , di estima- 
zione , r Ambasciadore poiché ebbe banchettato , c 
regalato di vesti l’Agà rispedillo con due suoi Gen- 
tiluomini, e co’ Doni destinati al Visir, ed a’ prin- 
cipali UlFiziali al Campo . Il Visir fatti da’ suoi fa- 
inigliari recare al cospetto suo i Regali , e distinla- 
jnente consideratili , ebbeli ollremodo cari , prote- 
stando , che essendo la Pace con la Repubblica 
stala da se coiichiusa avrebbe ardentemente procu- 
rato, che fosse inviolabilmente ossei'vata , c die pe- 
rò poteva 1’ Ambasciadore andarsi francamente a 
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Costantinopoli , c di là al Gran Signore , il quale 
avevali preparato onori maggiori di quanti mai fos- 
sero con altri stati praticati . Accomiati i due Gen- 
tiluomini col solito donativo del Castan trovaronsi 
eglino ad Atene , donde i Vascelli Genovesi sortiti 
per i3. giorni veleggiarono verso le Smirne , e 
giuntivi felicemente in due giorni come che la di- 
stanza >» fosse di 3oo. miglia diedero fondo fuori 
del Castello di Celebi , dove sogliono ordinariamen- 
te arrestarsi i Maviglj da guerra. 
ìh!2ilt‘i^!chi seguente visitarono 1’ Ambasciatore alquanti 

VuH o vifi a, Personaggi Turchi , e nel susseguente al rimbombo 
replicati tiri del cannone della Kocca scaricati a 
richiesta de’ Turchi per rendere grato all’ universale 
il lieto suo arrivo , entrò egli in Ismirne , e portò 
in terra tanto di mercanzia per 6oorn. Pezzi , fu 
visitato, e salutalo da’ Consoli delle Nazioni Cristia- 
ne , trattone il Francese , allontanatosi in progresso 
dalie Smirne, pervenne in quattro di a’ Dardanelli, 
ove arrestalo dal vento contrario riseppe , che f Am- 
hasciadore di Francia faceva ogni opera per impe- 
dire il successo della sua Ambasciata , ed era [>er- 
ciò passato ad Adrianopoli , dove allora dimorava 
il Sultano , tentando sotto colore di rinnovare le 
convenzioni sue intorno al Commercio, la confer- 
mazione di quella , che qualunque Nazione , che 
non avesse per il passalo tenuto Ministro alla Porla 
non navigasse per il Levante , che sotto la Bandie- 
ra del Cristianissimo ; il che pure nò per hegali , 
nò per promesse fatte a’ Ministri , nè per minaccie 
tli avere allrimente ad esentarsi per ordinazione del 
Bè la sua Nazione dagli Stali dell’ Imperio Otto- 
mano , non aveva potuto ottenere , ostandovi il re- 
scritto del Gran Signore a prò de’ Genovesi , ed il 
già con esso loro concordalo , ed ancora la volontà 
dei \ isir , a cui però eglino inviali non infruUuo- 
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aamenle spessi Corrieri . Finalmente uscito 1* Am- 
basciadore di quello Stretto sopra Gallipoli salutato 
con dieci tiri di artiglieria con palle di straordinaria 
grandezza da’ vecchj Castelli de’ Dardanelli , che 
sono gli antichi , e cotanto celebrati da ^esto , ed 
Abido , e con cinque de’ Castelli per sicurezza del 
Canale per impedire alle armate nemiche di attin- 
ger acqua dal Simoenta , che bagna uno di essi 
nell’ Asia fabbricati da alcun tempo sopra le boc- 
che di Bojforo ; essendo le Navi sue respinte da 
venti avversi , un Bej rinegato di Menlone Condot- 
tiero di tre Galee offerissi a rimorcarlo, il che tutta- 
volta non sostenendo l’impeto del vento compiè il Bej 
con reiterati tratti di cannone , il desiderio di ono- 
rare la Nazion Genovese, in cui sortito aveva i na- 
tali . Pervenuti i Vascelli a Costantinopoli giltaron le 
ancore alle sette Torri inalzate nel primo angolo 
•Iella Città , e di figura triangolare , ove ricevettero 
due complimenti per parte di Caimacan gio- 
vine di quella in prima , cioè un Chiaus destinato 
ad assistere all’ Ambasciatore , indi per un’ Agà de- 
.stinato da esso Caimacan a recar le novelle al Sul- 
tano della venuta 'dell’Ambasciatore medesimo. Ap- 
presso a questi complimenti', ed a’ privati, di pres- 
so che tutti i Cristiani di Calata . 

Li i3. di Settembre le Navi innanzi al Serra- */(’ 

. . <• 1 Amlascuiiort , 

glio scaricarono 94 . cannoni, e lecere alto tra bcru- ^ 

tari posto nell’ Asia , e sopra in Europa contiguo a mtmo dei pn- 

Galata. Al domani poiehè ebbe il Chiaus convenu- 

to col Camaican del numero de’ Cavalli necessarj 

per avviarsi dalla Nave all’ Ostello apprestato in Ga-‘ 

lata per commessione , ed alle spese del Sultano , 

.sbarcò l’ Ambasciador# in tal guisa . Il Voivoda di 
Calata , vale a dire , il Governatore della Terra il 
Chiaus Bassi , e lo Spallar Agari , iti alla Nave per 
accompagnare l’Ambasciadore furono salutati con selle 
Tom. I L \ 
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tiri , e raccolti die gli ebbe in pierll scese con 1 
due Fieschi Residente l’ uno , e Lapilano 1’ altro 
del Galeone , e co’ tre Durazzi suoi compagni in un 
Battello jireceduto da un’ altro col suono della trom- 
ba , e seguitato da’ rimanenti della famiglia, e cogli 
arnesi di esso Ainbasciadore : Atro alo egli interra 
rimbombando 1’ aria per lo sU’epito dell' artiglieria 
de’ tre Vascelli , trovandosi quivi in punto quantità 
di Turchi , e Cavalli in copia , Ira’ ijuali venti bel- 
lissimi , ed altieramente bordati del proprio Caiina- 
can per servigio dell’ Ambasciadore , id* così onJi- 
nala la marcia . Precedeva il Chiaja, ossia Maggior- 
domo del Valvoda con abbondante numero di ser- 
vidori a cavallo detti per (cassasi , e regolarmente 
seguitando il Sciorbaggi di Calata Colonello insieme 
de’ Glanisseri con mollissimi di essi armali di mo- 
schetto , sessanta Chiaus a cavallo compiutamente 
i’ornili con loro Berelloni all’ uso degli Fgiziaiii ; 
il Capo di Spaj chiamato Spallar Agasir , e la , Cor- 
te dell’Ambasciatore, cioè a dire un fortiere, e 
quattro Trombetti, che andavan suonando, otto l^ag- 
gi , sedeci tra Gentiluomini, e Camerieri, due Cap- 
pellani, lo Scudiere, Il Maggiordomo, due Torti- 
mani , quattro Gentiluomini Genovesi , il Residente 
in abito di scarlatto , un’ altro Torcimaiio solo; l’Am- 
basciatore ammantalo medeslrnameiile di scarlatto m 
mezzo del Valvoda , e del Chiaus Bassi , seguitati 
da una turba di Valletti, parte di esso Ambascia- 
tore, e parte dei prenomall Ufficiali Turchi , il ^ 
cario Generale dei Frati Domenicani in grado & 
confessare il Segretario , molli nativi di Pera , c 
per ultimo assai Chiaus con una folla dei suoi ser- 
Anivo ® piedi. 

Ambatcìatoró Questa Cavalcata dopo un lungo giro per le 
I ‘ contrade di Galata andò a parare all’ Albergo pre- 

mo rtetvimen- n, a , • • i • iL 

to. paralo all Ambasciatore, ove slavansi seiiieraie at 
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Cline Milizie Turche, e ijuivl entrati i più princi-' 
pali Ira gli Ottomani nel cortile , e saliti negli ap-* 
partameiili superiori , Inibaiullrono alle spese dell* 
Aniliasciadore le tavole, nelle <juali Ira Turchi, e 
Cristiani mangiarono tla 3oo. persone; lurono Indi 
COSI tenute imbandite , ed aperte a chichesia ; ed 
egli visitato dall’ Ambasciatore Brittanlco, che trat- 
tollo col titolo fli Eccellenza, e del pari dagli al- 
tri Alinistri Forastieri, e dai Cittadini eli Pera , dal 
Vescovo di Calamina dell’ ordine dei Fi'atl Fran- 


cescani quivi Vicario Provinciale . Posti dal Cal- 
niacan a guardia del suo corpo, e della sua abi- 
tazione venti soldati Turchi , dopo alquanti giorni 
di riposo in Calata , passò egli a visitare il Cai- 
macan con gradimento , ed osservanza con niun’ al- 
tro Ambasciatore giammai usata , scndosi il Duraz- 
zo alla presenza di quello nella stanza del Divano 
sopra una sedia quasi alta a segno delle costumate 
in Italia fra due guanciali in quel momento collo- 
cativi con slngolar privilegio per li sci Nobili Ge- 
novesi , tra c|uali il Giustiniano suo Confessore , astan- 
ti , e qui dietro da assai complimenti , e dal con- 
sueto regalo del CalTè, e del Sorbetto, e dei pro- 
fumi loro dati I f'assoletti da un lanciullo bollissi- 
mo, che il vecchio Caimacan disse essere il suo 
Beniamino partoritoli dalla sua seconda moglie so- 
rella del Defonlo Snharto , uscirono i Nobili Geno- 
vesi vestiti al solilo del Caslon con altri di loro al 
numero di 36., e 1’ Ambasciatore spedì un Torci- 
mano in Adrlanopoli con sua lettera a quei Cai- 
macan a signilìcarli il suo arrivo, ed il suo deside- 
rio d’ incaminarsi bentosto , ed al primo cenno ad 
inchinare il Sultano . 

Induggiò due mesi la risposta, colla quale alla 
fine giunse li 22 . di Derembre l’ ordine all’ Ani- 
Jjasciatore di moversi verso Adrlanopoli, per il quale 

h 


L' Ambnscìci* 
tare riceve or* 
din! ) e portare 
si i>t A 

poli f c suo ri» 
cevimcnto • 
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viaggio furongli somministrali dai Turchi 8o. carri, 
e 4. Carrozze all’uso del Paese, e come egli na 
coniasse venlisei dei suoi, eziandio 20. C,a\alli da 
•ella . Arrivalo il giorno l 5 . di Gennajo del iO(>y. 
alloggiò in Adrianopull in un Chioslro , ovvero Log- 
gia a due miglia dalla Citlà labbncalo per diporto 
del Gran Signore , ove ritrovaronsi pronti ciinpian- 
ta Cavalli del Caimacan con un elello guidalo per 
lo stesso Cavallarizzo suo , sopra di cui ascese PAm- 
Jjasciadore , al quale indi a non molto si fecero in- 
contro il Chiaus Bassi ilei Gran Signore, e lo Spaj 
L<aragassi , e sessanta Chiaus vestiti a festa con una 
Truppa di altri Turchi di Corte a Cavallo, e ili 
Gianizzeri , ed altra a piedi , e cavalcando tra il 
Chiaus Bassi, e lo Spaj Laragassi, poiché si fu p«r 
lunga ora raggiralo per la Città pervenne all' Al- 
bergo da Ministri assegnatoli in un Han, ossia pub- 
1>1 ico Ospizio formato a guisa di Chiostri dei Frali, 
e però copioso di stanze , che il più delle volte 
atilitiansi agli stranieri , o apprestansi agli Ambascia- 
tori condite guarnite alle spese dell’ Imperatore di 
Bagatelle. Il giorno i 5 . di Gennajo l’Ambasciatore 
visitò il Caimacan d’ Adrianopoli , e donogli 24- 
glj di Vesti , con dieci grossi guanciali di tela di 
iirgenlo, ed una corona di Corallo sopra una cop- 
pa di ni di grana , li quali presenti furono dall’ 
avaro Turco accettati col contraccambio di 26. Castali. 

Prescritto all’ udienza il giorno 24. dello stesso 
Gennajo allo spuntare dell’ alba il Chiaus , ed altri 
Personaggi portaronsi in Gala alla casa dell’ Am- 
basciatore con cavalli del Sultano, sopra dei quali 
col corteggio suo solito dopo aver misurata buona 
parte della Città , e non piccolo tratto della pianu- 
ra inviossi al Serraglio rappresentante uno spazioso 
Palaggio simile ad un Monastero, con enlrovi am- 
pli giardini, ed amene sclvej staonlafi alla porla di 
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ésso 1’ Ambasciai lore , ed il primo Visir, quivi a!-- 
cuti poco soprasletlersi per dar agio al Sultano di 
passare alla gelosia , che riguarda al Divano , o 
quivi- rimirare l’ingresso del Durazzo, e <le.l suo 
seguilo. Incaininossi cjuesii per la Piazza del Ser- 
raglio alla camera del Divano , la quale in una 
Loggia isolata per comodità a chiunque di dir sua 
ragione nei i|uailro giorni che corrono dal Sabba- 
to al Mercoletli, nel quale radunansi i Visir! , e 
due ('adelischieri , che sono i principali Giudici 
dell'Europa, e <lell’ Asia coll’ 'lesoriere, ed altri 
Ministri , che compongono una specie di Senato, 
capo di cui 4 » è il Visir , ed assente lui il suo 
Luogotenente chiamalo Caimacan . Questo Visir ca- 
pitò nella camera del Divano incontanente do|io il 
l)urazzo , il quale toccò sedersi nel pranzo nell’ul- 
timo luogo dei Visir!, nel che consiste appresso i 
liirchi il Regio trallainenlo. La mensa alla quale 
cibossl il Durazzo In quella del Caimacan , e 
quella a cui il Residente del Fiesco quella di Nl- 
vangi, ossia Guardiasigilli : Levate le Tavole, usci 
I’ Ambastàatore in un cortile , ove egli , e la sua 
compagnia vestirono il Castan , e penetrato dipoi 
nella Loggia interna del Serraglio , in mezzo della 
quale è sìlunta la slanza dell’ udienza, che adorna 
di Porcellana al di fuori , e di bellissimi Tapeli 
al di dentro ; ma ricevendo da poche finestre , e 
da due piccole poi te noi lati una languida luce , 
e smorta ingenera negli spettatori terrore , ed acqui- 
sta al Prenci|ie venerazione . 

Slava frattanto preparalo fuori il presente per il 
Sultano consistente in sessanta tagli di Stole per al- Pesìtum dtl 
treltante vesti, una Sedia, due Lumiere, e due^^“J'""®,"^ '■'* 
grandi Speccbj, ed a'ire robbe di prezzo portate . 

da cento tre Capiggi Bassi, cjuasi Camerieri della 
Chiave d’oro, c da essi retto sotto le braccia, c4 
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Inchirjafosi al Sultano , trailo In difparfe p(*r aspef- 
lare , che ancora i Nobili Genovesi suoi compagni, 
ed il Segretario inchinatisi uscissersi per onlIne Ino- 
ri scorgevasi assiso il Gran Signore sopra di tin Tro- 
no somigliante ad un letto , coi piè sopra un gradi- 
no di legno con a fianco un piccolo scritiojo, cd 
alcune scritture : Era egli di statura grande con lo 
spalle alte, ed alquanto incurvate di iisonomia ma- 
linconica , di color bruno, ed inclinalo al Terreo, 
col naso lungo , col labro rivolto in fuori , con 
occhi languidi , di pelo nero con basette, ossia mo- 
stacci senza barba , e segnato di morviglioni con 
una cicatrice sulle guancia a cagio^ì^ di un colpo 
di coltello ricevuto dal Padre , ed In età di 20 . an- 
ni : Stavasi presso lui il Cainiacan , e di rirnpctlo i 
quattro Visiri in fila col favorito dall’ altra banda 
non longi dal Soglio , e lutti colle mani sul petto 
a foggia di Croce in atto di suprema riverenza , fe- 
celi alla fine il Durazzo questo, o simile brevis- 
simo discorso . 

Onnipotente assista la Jl/. e longainen- 
s. lutare conservi con quella felicità, che tra suoi veri 

ìi*P al Crai! amici la mia Serenissima Repubh, le desidera : Ham~ 
mandato suo Ambasciatore Straordinario 
per inchinare V. M. , e per ringraziarla deW es- 
sersi compiaciuta di riceverla nella sua grazia , con- 
sentendo ai Genovesi libero il traffico nella sua va- 
stissima Monarchia co* privilegj conceduti nell' Im- 
periale suo Diploma . Supplico la 31. V. di co- 
mandare , che siino lor mantenuti ; e prometterle la 
mia Serenissima Repubblica le corrisponderà sempre 
con ogni vera osservanza , siccome potrà la 31. 
comprendere per li sincerissimi sentimenti della pre- 
sente lettera, e perciocché in ordine a' Privilegj 
dianzi detti, ed altri affari della mia Serenissima 
Repubblica converrebbemi esporre alcuna cosa a V, 
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3f. la supplico altresì ad ordinare la debita injor* 
muzione , sperandone sussegiuntemente dalla sud 
Jinperiale clemenza favorevole il rescritto . 

Ciò dello cansegriò ad uno dei CapiggI ]a lette- 
ra , ed il Sultano fallo cenno di averla in grado 
eoa que.ste precise parole risixise . - 

I ■ * n • * • T • Itilpotta deh 

JLa mia Jrorta e aperta a futli , e benigna per Sultano , « p 
ricevere coloro , che vengonvi per amici : avvertite a- ^mboscìatorc 
dumjtie di studiarvi di conservare questa Pace in- a pranzo 
jino all' ultimo, secondo che avete cominciato. A p- • 
presso a ciò cosi ammonito coi cenni del Caima- 
caii appropinquatosi l’Ambasciatore per |X)chi passi 
al Sudano con un profotido inchino licenziossi, fa- 
migliai'inente invitalo a pranzo dal Caimacan , col 
quale, c col Muffi infatti desinò cibandosi con fa- 
vole separale dagl’ altri del suo corteggio , e ragio- 
ijò quasi lutto il giorno con due T.'urchi di jxiliti- 
ca , e di bisogne mercantili . 11 giorno 4- Feb- 
braio ottenne 1’ Ambasciatore da esso Caimacan 
r udienza di Comiaio, e quindi sedette insieme con 
lui Sinibahlo del Flesco riconosciuto però per suc- 
cessore ilei Durazzo nell’ Ambasceria ; ancora donò 
questi aicuni Tapeti di Seta di Messina , e confet- 
ture di Genova con la ricompensa di un leggia- 
drissimo Cavallo Arabo vagamente addobbato, visitò 
ancora il Muffì, e presentolli solamente una cassa 
di confezioni , sendo egli l’ unico Ministro della 
Porta , che non ammette regali di preggio . Conge- 
datosi da ijuesti , e da altri Ministri , e visitalo dagli 
Oratori Kagusi , al f|uali non diè la precedenza , 
nè il titolo di Eccellenza . Partito da Adrianopoli , 
e pervenuto in io. giorni in Costantinopoli nell’or- 
dinario suo alloggiamento in Pera ; visitaronlo qui- 
%’i nuovamente col primiero tratlarnenlo gli Amba- 
sciatori d’ Inghlllcrrn , e gli altri Ministri; furongU 
consegnati eziandio 8. Schiavi Genovesi, che il Gran 
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Signore a’ suoi prleglii liberali avea tialle 7. Torri 4 
e cougeclossi in Coslantiuopoli anche dal Capitano 
Bassa . 

JmblZl ittre’ Busciata il glomo 2.3. di Marzo Calata arrivò li 3 o. 

il Smint! , in- In Smirne , e di là condussesi colla comitiva »li ciu- 

dimia». quajjja Persone in Scio oltremodo onoratovi, ecl 
avendovi celebrate le Feste Pasquali impetrò da’ 
Rettori Turchi la permissione di far uscire , e 
camminare il Giovedì Santo per la Città le Confra- 
ternite loro , giusta il costume di Genova , spetta- 
colo da più anni vietato per 1’ opinione , o prete- 
sto de’ Turchi , che lo spargimento del sangue in 
quel giorno fosse da’ Critiani Politici consigliato a’ 
più ignoranti , e materiali sotto il velo di Pietà per 
rendere gli animi loro più elTerrati nelle guerre , 
che imprendono contro i Mussulmani , e ritornato 
a Smirne dimorò nella Casa di quel Console , ed 
operò , che come tale fosse riconosciuto dal Cadi 
supremo Giudice della Città già Pretore del Gran 
Visir , solennemente, e col rimbombo dell’ arti- 
glieria presentandogli il comandamento del Gran 
Signore di matttenere la Nazione Genovese nel pos- 
sesso de’ Privilegj di recente concedutigli . Dilun- 
gatosi poscia con la scorta di quattro Vascelli da 
Smirne ritrovossi nell’ acque del Sorrigo alla vista 
di una squadra dell’ Armata Veneta condotta dal 
General Molino colla Bandiera della Capitana Rea- 
le , ed avendo la Nave Genovese salutato con i 3 . 
tiri lo Stendardo di San Marco, riporlonne undici, 
e passali scambievoli complimenti col Molino ap- 
prodò a Messina , ove fu visitato da Gianettino Do- 
ria Generale delle Galere di Napoli , tantoché ripa- 
Iriato soddisfece insieme colla familia sua alla quaran- 
tena nel Palazzo di Albaro di Gabriello Durazzo , 
terminata la quale , ammesso all’ udienza da’due Col- 
legj, ragguaglioUi del successo della sua spedizione . 

cL vayi. Ipl 
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In quest’ Anno rnerleslmo Giambatuta Spinola 

efetto dal Papa Visitatore, General# della Corsica ol- 

tenuta dalla Repubblica una Galea , e sbarcato ‘Jf»» 

S. Fioren/.o passò alla Bastia Capitale di quel Re- 

gno , e nel corso di sei mesi interamente visitollo ; 

dal che poi presentò egli un’ esatta relazione al Pon- ' 

lefice , nella quale al vivo descrive la ferocia di 

quella Nazione , 1’ ignoranza , e il rilassamento di 

qu«l Chiericato , e di quei Regolari , ed il bisogno lì d»». 

di aumentare nell’ Isola il numero de’ Gesuiti . e de* /..ii. 

^ ; — . utA uaa «atta 

JMissionarj , non ostante la scarsezza del quale anda- ^ 
van gli uni , e gli altri , nondimeno sì vigoroso , ed | 
cfllcace era il loro fervore, fruttuosamente faticando 
in benefìzio spirituale di que’Popoli , presso i quali 
era il nome loro in singoiar riverenza , il vivere di i 
uguale ediflcaziont* , e maravigliosa 1’ utilità degli i 
Insegnamenti . I 


V i.u! 
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u pubblicato Doge il dì 20 . di Maggio siexione 
del presente Anno Cesare del fu Pier Maria Gen- 
tile , e nel medesimo Anno esaltato al Cardinalato cUjia.it dà 
Giulio Spinola Nunzio Apostolico in Vienna , che Ci», 

essendo Uomo di candidissima natura , e di vita 
irreprensibile resse indi Vescovo di Lucca santa- 
mente per longo tempo quella Diocesi . La Pro- 
mozione , in cui fu annoverato lo Spinola fu étjj^ di 
otto Cardinali , e 1’ ultima di Alessandro VII. , pe- 
rocché uscito egli assai tosto di vita fu posto sulla 
Sede in sua vece un Porporato d’ incorrotti costu- 
mi , e di zelo incomparabile , cioè , Clemen- 

te IX. della Famiglia de Rospigliosi , i di cui Nipoti 
aggregò la Repubblica giusta il consueto alla No- 
}>iltrà ; ed uno , cioè il Giambatista , sposò di poi 

unica figliuola di Stcflano Pallavicino colia 
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I potè dì una preclara virtù , c di un Ta stiasimo Pa.» 
' Iriiiionio . c(t» è- fuu 

^ j I 1*1 q*icslo stesso Anno ri[X)sò parimente In Ro- 

CardiJaic Vu- Stellano Durazzo Cardinale , ed Arcivescovo dì 

rajxo Genova ; ma le virtù si Cristiane, che morali dì 

« vo ‘•o"’* eccelso Prelato, l’odore di Santità, che egli 

sparse vivendo , e la lama dopo di se lasciatane de- 
gnamente rlcliieggono , che noi diamo alcuna con- 
tezza dell’ opere sue per il bene della Religione , 
e della Patria . Nato egli adunque in Genova di sì 
illustre lignaggio , e di Padre , e di Avolo Dogi , 

; spronato dalla gloria de’ Maggiori , e vieppiù flalla 
Invina Grazia , sorti un’ accesissima inclinazio- 
ne alla S.'intità applicalo da’ primi anni 1’ animo 
alle lettere , e condottosi in Roma a trarne a fine 
gli studj cominciati nella Patria , appena compi li 
a5. anni dell’ età sua , che ollennevi onoratissimi 
impieghi , appresso a’ (juali passalo dalla carica di 
Chi(*rico di Camera a (]uella di Tesoriere Generale 
fu flal Papa Urbano Vili, creato Cardinale Legato 
a Ferrara, ed a Bologna, ed Arcivescovo tli Genova. 

Kunn affli R* qucsto iiflìzio , clic sembrò il più accomo- 
/.«. i.ir. dato al suo Apostolico zelo, ond’ era egli spinto a 

» ®* fattamente adope- 
10 di (.«/leva . rossi , die parve di avere albergale, e raccolte In 
se, e nella sua Corte le virtù tutte, e perchè egli 
era assiduissimo custode dei suoi sentimenti , indi- 
rizzando ciascuna Potcnza‘ dell’anima al profitto Spi- 
' rituale di cui era egli inoltre Indefesso, nelle udien- 
ze pazientissimo , e piacevolissimo nell’ ascoltare lo 
altrui miserie, e nel sovvenirle; ed avegnaehè l’a- 
I inor suo versò Dio non andasse giammai disgiunto 
da cpiello veiso del Prossimo ; però senza dimora 
i .si rivolse a visitare generalmente la sua Diocesi , 

j nel che fare cjuanto adoperasse, e quanto soiFerisse 

j non è egli agevole , anzi presso che impossibile a 
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t'*(lirsl : Imperciocché rItrov.nvatisl in questo tempo 
ilisordinalissiine , e coniuse le cose della Religione, 
e tra per lo squallore, ed inopia delle Chiese, e 
tra per 1 ’ ignoranza , ed infingardagine dei Curati, 
e per la finezza, e malvagità dei Popoli quasi an- 
nichilalo il Sagro” culto, massimamente nelle valli 
di quel di Chiavari : Per fare pertanto rimedio 
a questi, ed altri inconvenienti, altro non fu l’e- 
sercizio di buon Pastore di edificare , e distrug- 
gere ; conciossiachè fu egli ciò una perfetta mis- 
sione, ed un esempio, e sfogo continuo di carità 
Apostolica, ascoltando quanti nel richiedevano ezian- 
dio segretamente , standosi per più ore nel Confes- 
sionale In amministrando il Sagramento della Pe- 
nitenza ; celebrando in pubblico la Messa , e co- 
municando nei giorni festivi intere Parrocchie, or- 
nando Altari , ristorando Tempj , istruendo Giova- 
ni , ammaestrando ai Parrocchiani la necessità dì 
insegnarla , ed adiJIlando loro in ciò la più accon- 
cia via, e la più profittevole, La sua tuttavia più 
sollecita , e più veemente cura ella era di spegne- 
re gli odj , e di sradicare le inimicizie, valendosi 
a tal fine delle più squisite, e gagliarde industrie: 
E per saggio del tanto , che in questo Soggetto a- 
doperò , narreremo una sola delle mollo eroiche 
sue operazioni in questa si faticosa , e memora- 
bile ricerca 

Slavali sommamente a cuore di estinguere al 
tutto una grave contenzione , che ardeva da molli 
anni con pubblico scandalo , e con privalo detrl- 
inenlo ; perlochè chiamato a se un vecchio perti- 
nacemente in quella impicato, con parole efficaci 
pregollo a sinceramente riconciliarsi col suo Avver- 
sario, e ricusando quegli di acconsentirvi, anzi pro- 
tesiamlo di volere che nella tomba stessa rinchlu- 
clessesi col suo cadavere il suo rancore , cotanto 
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•llerossl l’Arcivescovo, che gitfalosi appiedi dello 

•veriluralo , e Irallosi <h repenle ilal seno un Croci- 
Asso , che era «olilo porlare sopra la carne Ignuda 
colla putita de’ chiodi verso il petto rivolle disseli , 
che non avrebbe giammai sostenuto , che egli par- 
I lisse da lui infìno a tatilo che non avesse concedu- 

I ta al Crocefìsso la grazia domandatali di sottrarsi 

alla cattività del Demonio , che se denegata aveala 
ad un Cardinale , non la denegasse a tjuel Reden- 
tore tutto vermiglio , ed Intriso di sangue per amor 
suo , il ( he bastò per guadagnarsi (juell’ anima , e 
per cassare 1’ inimicizia , ma per coiKjuislarne molle 
altre . Non ommeltevasi dal (cardinale cotidiani alti 
eroici, ed ingegnosi argomenti. Ritornato nella Cit- 


tà celebrovvi quel famoso Sinodo , che si in quei 
tempi, che nei susseguenti lu, ed è riguardato qual 
compiuto modello per la riforma cotanto necessaria 
del Clero , per la quale sopramodo giox arono l’Isti- 
tuzione in Genova del Seminarlo dei Chierici se- 
condo la norma prefissa dal Concilio di Trento , 
nell’ ergere da fondamenti questa casa magnifica 
non meno , che opfiorluna, ed agiata , consumò 
Stefano in copia del suo ; ma nell’ educazione in 
essa dei Chierici impiegò altresì una diligenza , e 
vigilanza maggiore, sovente capitandovi per ispiare 
come si conducessero nell’ insegnare i Maestri ; nell* 

^ apprendere i Scolari , nel governare 1 Rettori , o 
nell’ eseguire i Ministri . 

d! s^vìnctiijo Giovò ancora potentemente per la Riforma del 
jr. -Chiericato , e riuscì a comune utilità l’introduzio* 
Cu-j^g nella Città della Congregazione della Missione, 

] al che diede occasione un Sacerdote Francese della 
i Congregazione medesima , il quale nel suo transito 
1 , per Genova ito a celebrare la Messa nella Catte- 

{ drale, e però a farsi sottoscrivere le uf. te Fedi dall* 
Arcivescovo, infiammollo del desiderio di conoscer» 
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lo, ed inienclere dà esso quale frutto sarebbono stati 
atti a seminare , e raccogliere nel campo suo co- 
te.'^li Opera] Evangelici ; per la qual cosa chiama- 
tolo a se , e fattolo suo Ospite , interrogollo sopra 
Je Pvcgole, e gli Esercizj dell’Istituto, cd uditili volle 
sperimentarne gli effetti in alcune Missioni coll’ in- 
tervento, e coll’ ajuto di alquanti zelanti Sacerdoti 
della Città: Ubbiili il Missionario, ed impetrata dal 
suo Supcriore di Francia la licenza di J»revemente 
interrompere il suo viaggio , impiegossi per alcun 
tempo nelle Missioni per la Diocesi di Genova con 
abbondante raccolto particolarmente per assai paci, 
e riconciliazioni indi succedute ; talché rivolse se- 
riamente il pensiero a fondar loro, siccome con li- 
berale munificenza maiKlò ad esecuzione ima casa 
in Genova ; nè pago di ciò fu egli uno dei princi- 
pali benefattori di quella di Roma, a cui in vita, 
€fl in morte somministrò egregie somme di con- 
tante all’ erezione nondimeno della prima indirizzò 
egli tutte le cure sue, e quanto mai fu in sua fa- 
coltà le proprie sostanze, in modo che meritonne il 
titolo di Fondatore, oltre il buon esempio datovi , 
quasi gareggiando in ciò con quei Sacerdoti; ave- 
gnachè fu sin da pincipio egli solito di andarvi ogni 
anno a farvi 8. giorni d’ Esercizj spirituali co’ Ca- 
nonici della Metropolitana , coi Parrocchiani della 
Città, ed altri albergatori senza altra distinzione, 
che quella di due camere per ragione delle udien- 
ze. Interveniva stabilmente qui Stefano alle confe- 
renze , e colle esortazioni sue infondeva in altri il 
suo spirilo , cd 1 suoi fervori ; nò i suoi consiglj 
erano abbigliali , o snervali da veruna sorte di arti- 
ficio, e di pompa, ma quali sorgeanli d.al cuore 
spesso in jnibblico confessavasi , cd accusavasi del 
proprj difetti, chiedendo mercè degli orrori da se 
non cenimessi ,- una eccessiva umiliazione ,£■ c com- 
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purizione , ma non solamente In visilanflo la Dio* 
«;esi , e nella casa della Missione ei così goveriia- 
vasi ; posciacliò eziandio nella Città assisteva d'or- 
dinario al Coro recitandovi col Capitolo l’ Uiricio Di- 
vino, ed amministrando talora nella Chiesa i Sagra- 
menti della Conlessione, e della Comuniotie: lace- 
vasi sovvente a dare l’Assoluzione, e Benedizione 
Papale al jnoribondi; Serbava ad imitazione di S. 
Carlo Borromeo una nota fedele delle povere fa- 
miglie , e vergognose , e [wrgeva loro fre(juente- 
mente soccorso , anche (da poiché il Papa richia- 
mollo a Boma , e vestiva al di sotto laceri panni , 
e per non ripetere , e riandare sazievolmente i por- 
tenti della fortezza sua negl’ anni iG5G. e iGSy. co- 
tanto dalla pestilenza funestati, cdalllitli; dalla ge- 
nerosità sua aggiungeremo (juaimento non ralfre- 
nata la sua pia prodigalità da limiti della sua Dio- 
cesi . 

Spese altresì una grossa somma per fondare in 
Corsica un’ altra Casa di Missionari cotanto giove- 
voli a (juel Regno, eiJ essendo non meno angusti 
al suo zelo 1 medemi confini della Pvepubblica , a 
Mingraglia Città jX)co lontana da Trabisonda , e con 
tante altre già colà possedute dai Genovesi inviò in 
condizione tli Mlssionarj Apostolici S. Chierici Re- 
golari Teatini per quivi propagare la Fede , che 
in molli di quegli abitanti , sebbene nascostamente 
anche oggidì si conserva con parte dei costumi , 
e della lòggia del vestire degli antichi Genovesi ; e 
questi jVlissionarj sostenlogli il t'ardinale per parec- 
chi anni nella coltivazione di cjuella vigna con usu- 
erà ; poiché ebbe renduto lo spirito al Creatore fu- 
rongli in più luoghi, e da più persone ( cosa non 
più veduta ) separatamente celebrate le esetiuie , 
superate non di manco dalla pompa del mortorio 
l'alloli a più cori di Musica uella CaUedrale dalla 
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famiglia ilei Durazzi con l’ Orazione lugubre pro- 
noiiciata da Giacomo Calvi Preposilo <Ìfila Colle- 
giata di S. Maria delle Vigne; aveva disegnalo il 
Catafalco sontuoso per la mole , e per 1’ arte di 
valente dipintore , ed il suo cerchio era di cento 
palmi; la figura rotonda lumeggiata a chiari, oscu- 
ri , e gradatamente ristringevasi sino all’ altezza di 
cinquanta con varietà di Statue, d’imprese, d’ Iscri- 
zioni . Conteneva la prima base una moltitudine di 
lermini , die coi panni stessi , e curiosamente dis- 
posti , vestendo se medesimi, ed il giro della base, 
gemeano con mesto sembiante sotto l’ incarico della 
macchina . L’ altro piano al di sopra era egli par- 
lilo in sei angoli con altrettante tele, nelle quali 
apparivano dal pennello eftigiale alcune delle più 
raggUHivlpvoI i azioni del Delonto con qualche simo- 
lacri éimboli allegorici delle sue virtù . Nel terzo , 
ed ultimo sollevavasi l’ una pel corpo con quattro 
figure all’ intorno esprimenti le quattro principali 
Città, cioè Roma, Genova, Eologna, Ferrara, nelle 
quali avevaie più s[)ecialmenle esercitale , e scher- 
zavano ultimamente nell’ aria alquante imagini vo- 
Ixmti , geroglifici,’ e di somiglianti ornamenti fregialo. 


ANNO MDGLXVIII. 




N 


uove turbolenze risvediarono in quest’ Anno, ru-- 

- - bnlcnjc nei 


i Fiiialinl coi pregiudizi recati a’ diritti della Casa . 
di S. Giorgio ; per la qual cosa arrestale per gli 
U/Ilciali di tjuelia due barche loro con mercanzie 
proibite : Il Governalor di Milano disaminate nel 
suo consiglio segreto le opinioni , sequestrò gli cf- 
lelll dei Genovesi; ma la Repubblica polche ehbo 
vanamente tentato di placare 1’ animo , e di persua- 
derlo a rimanersi dal bandito sequestro [ardente- 
mente lagnosscnc per bocca di Giamballsla Fallavi- 
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cino Inviato Straordinario in Ispagna col Rè: talché 
restò questa scintilla nel sugi principj sopita. 

! ionìtTsia' fra Levossi similmente in quest’ Anno per conlrover- 

•’ r A^dvescòm' Giurisdizlonc ; ed in ordine ancora al reci- 

3 p,r il «rimo- proco Cerimoniale in tenendosi le pubbliche Cap- 
i t^^lijuniuni contrasto tra il Governo , e lo Spi- 

noia Arcivescovo della Città; al che si aggiunse la 
') gelosia cagionata in esso Governo dal Duca di Sa- 
li voja coll’ aumento delle Truppe , onde per saggla- 

? mente provvedere a se stessa aumentò la Repub- 

1 blica medesimamente le sue ; con lutto ciò nulla 

y piò occupavano i pensieri, quanto la fabbrica di 

} una Fortezza in Vado, disegno da alcun tempo j 

i meditalo , e disputalo . 

ANNO MDCLXIX. 

— j~ — A . *■ 

tiffircnia fia xX.lcuna amarezza causò fra la Repubblica , eia 
1 ^maiTuK^p ^orte di Roma in quest’ Anno la cacciata dell’ In- 
;>er /’eii/ifl qiiisilore ; ma jxìlchè trattasi di una materia nel 
s'^offixìo Volume de’ presenti Annali da noi punto 

imfduxMie non toccala , però faremoci alquanto addietro per 
dichiararla . L’Inquisizione fu introdotta nella Chie- 
sa di Dio per opera di San Domenico , onde nac- 
' que , ed ampllossl col nascimento , ed ampliazione 
della Religione de’ Predicatori . Da pritìcipio i Pro- 
i vinciali dell’ Ordine deputavano Inquisitore nelle 
Terre , ove era alcun loro Convento , ed il Genc- 
■ rale eleggevane solamente alcuni per le più princi- 
; pali Città ; gl’inquisitori non pertanto operavano con 
, podestà loro in universale delegata dal Papa , e que- 
I sto modo di eleggerli durò solamente sino al Regno 
; di Paolo V. ; poiché fu da lui istituito il Supremo 
' Tribunale dell’ Inquisiòne in Roma , composto da 
t alquanti Cardinali , e Prelati , dal Commessario 
j Generale , e Segretario della Congregazione stessa ^ 
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ordinando , che a colai Tribunale soggiacessero le 
altre Inquisizioni , e da quello tulle le provvisioni 
dipendessero senza inlrcmellersi i Superiori Rego- 
lari . Ingelosirono per somigliante novità i Potentati 
Cattolici , ed alcuni , fra’ quali il Rè di Francia , 
ed i Prenci pi della Germania oslaronvi ; ed es- 
sendo in Ispagna stala sempre riputata i’ Inqui- 
s'izione Tribunale Regio , quivi sempre persistele- 
ro in volerlo proprio senza veruna subordinazione 
a quello di Roma , ed in effetto eleggevasi l’ In- 
quisitore dal Rè . In Italia vario fu il modo , con 
cui slabilironsene i particolari Tribunali , secondo la 
viirielà delle convenzioni fra Roma , e Prencipi Ita- 
liani ; imperocché nel Milanese condiscese perfet- 
tamente il Rè Cattolico a’ desiderj del Pontefice ; 
ma non così nel Regno di Napoli , ove non fu am- 
messo se non unMuquisilore con mediocre autori- 
tà, e del numero di quelli Vescovi. La Repubbli- 
ca Veneziana accettò 1’ Inquisizione con assai con- 
dizioni , si per rispetto all’ elezione dell’ Inquisitore, 
che per rispetto all’ esercizio di sua Giurisdizione. 
I Lucchesi furon eglino ancora più renitenti , ad- 
ducendo , che la Repubblica loro averebbe per se 
eflicacemenle custodita , e difesa la purità della Cat- 
tolica Pieligione. 

Altri Principali più riverenti alla Santa Sode 
accettarono l’ Inquisizione , siccome al Papa più pia- 
cque , e la Repubblica di Genova quantunque sul 
principio contraddicesse , e che indi mediante un 
accordo riconoscesse l’ Inquisitore deputato dalla Re- 
ligione di San Domenico , e non dal Supremo Tri- 
bunale di Roma , grata nondimeno a Gregorio XIII. 
cotanto nel iSyS. affaticatosi per cessare le civili 
discordie , dopo alcuna diflicollà , e ritrosia ammise 
r Inquisitore mandatovi con ispecial Breve di que- 
sto Pontefice , e quindi originossi la consuetudine , 
Tom. VL i 


r 
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^ die 1’ Inquisitore di Genova eletto fosse dal Papa 
; stesso , e non dalla Congregazione . Nell’ accellazio- 

^ ne del primo Inquisiture palleggiarono il dianzi det- 

to Ponletice , e la Kepubbtica , die un solo in lut- 
to il Dominio di lei ve ne l'osse , e col consiglio 
di alcuni Nazionali Dottori in Teologia , e nelle 
Leggi metà Keligiosi , e metà Secolari , si rendesse 
ragione con altre riserve , e condizioni intorno all’ 
osservanza , ed adempimento delle quali , avvegna- 
ché in diversi tempi insorgessero alcune contenzio- 
ni , e dispareri , nulladimancu essendo di poco mo- 
mento , unicamente narraremo quanto nel corrente 
Anno egli accadde. Risaputosi dal Governo, che 
senza intelligenza sua erano state alHsse in dige- 
renti lati della Città qualche copie di un foglio 
stampato in Tortona, contenente un Decreto della 
Congregazione dell’ Indice di Roma , per cui era- 
no interdetti alcuni libri con la notiUcazione sotto- 
scritta li 4 . di Maggio da Fra Michele Pio de’ Pazzi 
Inquisitore , e da Fra Vincenzo Fererio Notaro del 
Santo Ulllzio di Genova ; però avvisando i due Col- 
. ^ legj , che ciò nuocesse alla prerogativa della Repub- 

I I ' blica j consultali i Teologi , questi concordemento 

l* sentirono , che fosse a quella lecito far lacerare il 
Decreto, e cacciare dalla Città, e dallo Stato l’ In- 
quisitore , il che riferito al Minor Consiglio fu de- 
liberato di mandarlo ad effetto Ira tre giorni , e fu- 
; / rono quei fogli lacerati ; Quindi determinarono i 

due Collegj , che la Giunta di Giurisdizione com- 
posta di un Senatore , e di due Procuratori , chia- 
mato al cospetto suo 1’ Inquisitore con due Frali 
deir Ordine medesimo li facesseli per un Segretario 
legger la seguente Scrittura . 

Essere molto tempo , che I Collegj , ed il Mi- 
nor Consiglio erano malcontenti delle operazioni di 
I lui , e le più fresche averli sì fattamente commossi , 
V 
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che non era piu in i'acollà loro , salva la pubblica ■ 
quiete di tollerarlo ; e perciò avere ordinato , che 
chiamato alla presenza della Giunta di Giurisdi- 
zione gli si intimasse il dovere nel dì seguente 
partire dalla Città , e Ira tre dal Dominio della 
Repubblica sendo colale risiiluzione stata giudicala 
necessaria non che alla tranquillità, e dignità pub- 
blicai'^' alla rettitudine, ed ancora alla sicurtà di 
sua persona, e conclossiachè stasse a cuore altamen- 
te al Governo il secondare, ed il proteggere il Tri- 
bunale dell’ Inquisizione ; però rimanendosi nella 
Citta il Vicario del Santo Uificio prestalo sarebbeli 
qualunque ajuto, e favore per 1’ esercizio di quella 
carica : JLssersi risoluto di tutto ciò dinonziarli alla 
presenza di due Religiosi del suo Ordine, perchè 
non fosse in suo arbitrio il rappresentare secondo 
il suo costume , cose dalla verità aliene , certa la 
Repubblica che la Santità Sua, a cui si darebbe 
avviso d’ ogni cosa , condegnamente punirebbelo . 

Or essendo stato l’ Inquisitore chiamato in com- 
pagnia di due Frati alla presenza della Giunta, non 
cosi tosto il Segretario cominciò a leggere la scrit- 
tura, che diedesi quello a gridare ad aita voce, tan- 
to che non solo impedilli per due volte il prose- 
guimento della lettura , ma alzatosi impetuosamente 
dalla sedia , e fulminando cotitro gli astanti le cen- 
sure, dopo di essei’si turate le orecchie, e di ave- 
re passeggiato qua , e là per la sala inviossi cor- 
rendo verso la porta per aprirla , ed uscirsene ; e 
poiché slantlosi a quella il Segretario appoggialo , 
non potò aprirla , ed uscirsi ; infuriando che era da 
lui stalo violentalo, perlocbè scomunicavaio. La Giun- 
ta richiamali i Teologi , e significalo loro il suc- 
cesso definirono , che polevasi in buona coscienza- 
cacciare dalla Città , e dallo Stato con una scorta 
sufiicicjle , acciò non fosse dalla plebe alterala vili-. 
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I peso , ecl ollraggìato . Impose quinci alla guardia 
j de’ Tedeschi , che non permelleseli 1’ uscirsi dalla 
Sala ; ciò che fu dal Minor Consiglio comprovato , 
e l’ Inquisitore la notte vegnente accompagnalo da 
alquanti Soldati sino a’ contini dello Stato ridussesi 
nel Territorio Alessandrino al Convento del Bosco; 
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JLJollendo da molto tempo alcune dilTerenzo 
' per i confini nella Riviera Occidentale fra la Re- 
, pubblica, e Sovoja , spedì il Cristianissimo di con- 
senso de’ due Potentati per deciderle suo Inviato 
. Straordinario l’ Abbate di Servient figliuolo del Con- 
te Ambasciadore di Francia in Torino . Condottosi 
però 1’ Abbate accompagnato da’Deputati delle Parli 
ad osservare , c riconoscere i luoghi controversi , e 
considerate le Scritture , e le Informazioni dichiarò, 
che il sito nominato Tolligara , o di Cuneo d’ Abe- 
te , o comunque per l’ addietro appellavasi , avesse 
per l’ avvenire a chiamarsi il. Cuneo di Abbete 
di Santa Maria , e posti da qualunque banda i ter- 
mini , lasciollo quanto alla proprietà in comune a 
due vicini Paesi di Triora, e della Briga; ma quan- 
to all’ usofrutto anche de’ Pascoli , e de’ Boschi pro- 
nunziò : che per tre ad ogni quallr’ anni agli uomini 
di Triora , e per uno a quei della Briga si appar- 
tenesse ,, e quindi posò fra’ soggetti a due principali 
qualsivoglia rissa , e contenzione . 

Sopita celesta fiamma , un’ altra eccitonne 1’ a- 
’nimosltà, e presunzione di un Generale Olandese, 
perocché reggendo egli quei Vascelli, e navigando 
sopra l’ Almirante di Roltu’dam , entrato nel Porlo 
con due altri di conserva salutò la Città con sette 
tiri di artiglieria, ed essendogli risposto con cinque, 
risalutolla con tre , allegando , che il primo saluto 
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era stato fatto ad un Congiunto del Rè di Dani- | 

marca , che quivi di passaggio ritrovavasi , il che 
smembrato al Governo , alla dignità sua pregiudi- 
ziale, impose al Sargente Generale, che. ove in quel ' 
dì non avesse l’Olandese direttamente salutato, fos- 
se col cannone , siccome avvenne , battuto , rima- 
nendone la Nave non leggermente maltrattala, colla 
perdila forse di quindici Persone fra morte , e fe- 
rite , e nondimeno uscì egli senza punto più salu- 
tare , dal Porto , ritrassesi in alto mare . f 

Terminala medesimamente in quest’ Anno da , 
Sinibaldo del Fiesco la Residenza sua in Costanti- 
nopoli , fogli dato in quella per successore Pompeo ’ 
Giustiniano . 1 
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D isegni Hi Savoja d' invadere lo Sialo della 
Repubblica. Macchinazione di Raffatilo della 'Tor- 
re contro di lei . Marcia dell’ Esercito Savojar~ 
do , ed ingresso suo nella Pieve. Provvisione della 
Repubblica per la difesa . Protestazioni , e manife- 
sti del Duca, che di cjuella. Prime Fazioni nei 
contorni della Pieve . Demolizione di Rezzo . U sci- 
ta dei Piemontesi dalla Pieve. Sforzi dei Genovesi 
per fare loro ostacolo . Combattimenlo presso a Zuc- 
carello . J^ittoria dei Genovesi a Castel vecchio. Me- 
diazione intrapresa dal Papa , e dal Rè Cristianis- 
simo per la pace. Espugnazione ti’ Quegl ia, della 
Eriga , di Perinaldo , e di altre Terre fatta dai 
Genovesi. Inutile prova dei Piemontesi sotto il Ca- 
stello della Penna . Dichiarazioni pìibblicate in Ge- 
nova contro di Raffaello, e Pasquale della 'Torre, 
yirrivo delle Galee Francesi nel mare Ligustico . 
Trattato di pace fra la Repubblica , ed il Du- 
ca per mezzo del Sig. di Gaumont Ministro di 
Francia. Sospensioni d’armi fra le due Potenze. 
Sorpresa di Oneglia fatta dai Savojartli . F'icende- 
vole restituzione dei Prigioni , e dei Luoghi occu- 
pati . Pace accordata , ed eseguita , Spedizione dei 
Ministri fatta da due Principi a Ferrara, e loro 
protestazione , 
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Haceasi la Repubblica! nella pace universale . C<-"g>uru , « 
d’ Italia) in seno ad una perlenisslma calma, e si- 
cura , e' vivevasi però quasi che disarmata non te- dai Sa~ 
riendo agli slipeinìj suoi, che le Truppe necessarie 
a munire di una conveniente guardia la Città ca- 
pitale , e le altre Piazze, e Fortezze dello Stato; 
quando verso il line del mese di Giugno dall’inspe- 
rato ed impetuoso turbine di una Congiura, e di una 
invasione flei suoi confini vidde ella alterato, e scon- 
volto il suo riposo , tanto che sollevossi in un bale- 
no tiuella guerra , cui ad accendere accozzaronsi 
coll’ alito pestilente di un perverso Cittadino quedle 
velenose adulatrici esalazioni, che non di rado con- 
taminano l’ aria dei Gabinetti , e corrompendo gli 
animi dei Prenclpi trasportatili alla novità, alla tran- 
quillità dei Popoli, ed alla pubblica felicità perni- 
ciose . Qualmente queste cose accadessero, il succes- \ 
so loro anderemo noi nel presente Libro raccontan- 
do; dapoichè avremo succintamente accennato ciò, 
che verisimilniente muovesse Carlo Emanuelle Du- 
ca di Savoja a tentare somigliante invasione colle 
ragioni , colle quali avvisossl egli appresso il Mondo 
di colorirla. Esporremo insieme le macchinazioni col 
mezzo di Rafaelle tlella Torre adoperate da Mi- 
nistri Ducali per congiungere 1’ arte occulta all’ a- 
perta forza; onde vieppiù agevolarsi i concepuli pro- 
ponimenti . 

Per verità se si considerano i verislmili motivi eUU' 

del Duca per entrare in guerra con la Repubbli- ^ 
ca punto a lui non molesta, e colla quale nodriva 
egli una. intera corrispondenza , senza Tramezzarvi ^ 1 ^^^ 
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disparere alto ad onestare le sue armi, altro nort 
possiamo dire , sol che il prospero grado , in cui 
questo Principe rilrovavasi iiifiammasselo del desi- 
derio di usare di una congiuntura riputala accon- 
cia per vantaggiare i proprj interessi , e per ripor- 
tare quelle spoglie , che i consiglieri suoi promet- 
tevansi qual frulli di una spedila , e compiuta vit- 
toria . Era egli nel fine degli anni, c nel colmo 
delle contentezze veneralo dai Sudditi , ed amnjl- 
ralo dagli stranieri ; perlochè dobbiam credere , che 
l’ambizione, passione poco inseparabile dall’ animo 
dei Grandi occupatone il cuore spingesse il belli- 
coso suo genio a procacciarsi col ferro la gloria 
del nome , e l’ ampliazlone dell’ Imperio : oggetti 
che quantunque sieno due falsi Idoli tiranneggian- 
do nondimeno ispiriti sublimi, conduconli a sacri- 
ficare all’ innato appetito . Rammentavasi forse egli 
dell’ Avolo Prencipe guerriero , e di chiarissimo 
grido, e però giudicava di non potere più calca- 
re le sue grandi orme , che proseguendo quei di- 
segni , e praticando quel mezzi, che aveva quegli 
messo in opera contro la Repubblica saranno inol- 
tre certamente stati a suoi fianchi Ministri sicco- 
me il più delle volte per fatale destino Interviene a 
Prenclpl cupidi d’ innovazioni , ed avidi d’ ingran- 
dimento ; onde sollecitato il suo orecchio a conce- 
pire mal fondate speranze, rappresentandoli , che i 
Genovesi naturalmente più rivolli , e dediti al traf- 
fico , che all’ armi , e presentemente dopo una diu- 
turna , e morbida pace immersi nell’ ozio , sareb- 
bono al lutto incapaci di farli fronte , massimamen- 
te assaliti all’ improvviso , e mercè di alcuna mac- 
chinazione sospesi : Non avere essi grosso nervo di 
genti da guerra , onde Icggermeute opprimerebbon- 
si , ed otierrebbfesi in un punto il magnanimo , e 
giusto intendimento cavalo in questo stesso secolo» 
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hiUo che in damo , dall’ Avolo suo di superare una 
Repubblica , gli Stali di cui aggiungendosi coi due 
propinqui Regni marittimi alle altre Provincie dell’ 
augusta casa di Savoja avrebbono inalzato alle Rea- 
li condizioni i Sovrani del Piemonte , cosi per av- 
venturare lusingando i più intimi suoi Consiglieri , 
fra quali portò in effetto la fama , che più d’ogni 
altro lo stimolasse, Carlo Smiana Marchese di Li- 
vorno figliuolo di quel Marchese di Pianezza, che 
sequestratosi da alcun tempo dagli strepili delia Cor- 
te in una virtuosa solitudine fu tenuto il più sag- 
gio politico > ed il maggiore letterato del Piemonte: 
Era di già egli II primo Ministro del Duca , e per- 
severando ora nell’ età sua cadente nel grado di suo 
Consigliere, andava sovente il Prencipe nel suo fa- 
moso Romitaggio a visitarlo , e riguardandolo qual 
Padre non soleva capitare ad alcuna importante de- 
liberazione , che a lui non confidassela , e secondo 
la sentenza sua non si governasse, ciò non ostante 
non comunicogli la consultata , e maturala col fi- 
gliuolo, se non nel procinto di metterla ad effetto, 
ed essendosi il Pianezza gagliardamente a quella op- 
posto , non riputandola nè retta , nè prudente , nò 
di -agevole riusclmento , non curò punto il Duca le 
passate considerazioni del vecchio , già risoluto di 
eseguire le speciose persuasioni del giovine. 

Determinala in siffatta guisa la Guerra contro la 
Repubblica , rivolsesi tutto lo studio di Savoja a rin- 
tracciare ragioni , onde In alcun modo giustificarla, 
sicché non sembrasse parto di una smoderata pas- 
sione, ma sibbene una forte, e dura necessità, in- 
di a tentare 1’ occupazione di Savona, e della For- 
tezza di Vado , a disegno di spingere giù per la 
valle di Bisagno gente facinorosa ad Insultare la Cit- 
tà stessa di Genova , col pensiero di far volare in 
aria dentro un suo circuito un serbatojo della Fol- 
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vere ; e finalmente a quelle macchinazioni , che di 
multo precedettero alla mossa deli’ armi , e tale ap- 
punto iiigegnossi di farla apparire Girolamo iiruzoni 
nel principio del 3y. Libro ilella Stona d’ Italia j 
alferiuaiidu , che mentre 1' Abbate di Servieiil sta- 
vasi in nume del ilè di Francia componendo la 
controversia de’ confini della Jiriga , e di Triora 
fra Snvoja, e Genova non crasi punto parlalo delle 
differenze insorte fra gli uomini di Rezzo sudditi 
del Marchese Clavesana Feudatario della Repubblica, 
e quei di Genova sudditi del Marchese del Maro 
Vassallo al Luca; soggioguondo , che la cagione di 
non essersi punto parlato di queste differenze fu 
ella , perchè avendo il Presidente contrario deputa- 
to dal Luca , interpellato nel congresso sopra que- 
sto Articolo Bendinelli Saoli deputato da’ Genovesi , 
eragli stato risposto di non avere sopra di esso ve- 
runa commessioiie dalla Repubblica ; e però eragli 
chiusa ogni via a soddisfarli , il che egli è total- 
mente lontano dal verisimile : Imperocché avendo il 
Duca cotanto insistito sulle contese de’ confini della 
Briga , e di Triora cosa di picciol momento, e de- 
cisa per tre quarte parli a favore della Repubbli- 
ca : Se le nate fra Rezzo , e Genova avessero pun- 
to montalo , non ha dubbio , che il Ministro di Sa- 
voja non avrebbele presso II Signor di Servienl tra- 
sandate, nè giovalo sarebbegli al Saoli il rispondere di 
non avere sopra di esse commessione veruna dalla 
Bepubblica, avvegnaché il Ministro del Luca avreb- 
bcne più nemmeno intorno a ciò incalzalo il Ser- 
vlent, e cjuesli ne avrebbe scritto alla Repubb. , che 
nou poteva allrimente scanzar d’inviare gli opportuni 
suoi ordini; e dal permettere, che fosse la materia 
discussa, massimamente che il compromesso nel Si- 
gnor di Servienl era generale , e poteva in virtù di 
quello ciascuna delle Parli produrre , ed agitai'© 
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«lalgrado dell’ altra le differenze tutte . Seguita II 
Bruzuni a narrare, che nel 1671. quel di Heggiò 
\ illaggio grosso , e popolato , commisero nuove vio- 
lenze contro quei di Genova^ Villaggio oscuro , ed ^ 
inetto a resistere agli attentati de’ prepotenti nemici , , „ . 

c che ne’ mesi di Aprile , e di Maggio tolsero due ‘ 

volte i primi alcuni bestiami a’ secondi ; il che spos- ihua ohm . 

so il Marchese del Maro a passar quivi per tratta- n«vir «i 
re col Clavesana Cavaliere Gerosolimitano , delle dis- ^ 
sensloni tra’ sudditi loro ; nè succedetleli inutilmente 
sopra di ciò l’ abboccarsi col Preposto di Rezzo , 
che appresso fu tenuta da questo Popolo, e da quei 
di Genova una conferenza in Lavina, ma senza prò. 

Onde finalmente determina il Duca di assister 
loro colla forza , non essendo possibile penetrar dal 
Piemonte a Genova che per la via della Pieve , fu 
astretto a metter presidio in questa terra , e quindi 
prorompere in una dichiarata guerra anche per ven- 
dicare le rappresaglie , secondo 1’ Autore, state fatte 
sotto la pubblica fede di un’ aperto, e pacifico com- 
mercio contro i Tcrrasani di Roccaforte, senza che 
il Governatore della Pieve , come che più volte ri- 
chiestone , avesse voluto lor rendere la debita giusti- 
zia ; così il Eruzoni , il quale sempre essendosi di- 
mostralo pieno di livore , ed invidia contro la Re- 
pubblica , non fece egli giammai più imprudente- 
mente , nè con minore aspetto di ragione, che in 
questo frangente ; perocché supposto eziandio per 
vero il fatto da lui premesso, siccome egli è falso 
non perciò ragione alcuna averebbe mosso il Du- 
ca padrone di Rezzo; ma come Tutore del IViar- i 

chese Francesco Maria suo Nipote, erane sem|)lice 
amministratore , ficusalo avesse di arnichevolttiento 
aspettare con quei di Genova 1 ’ affare ; e se il Go- 
vernalor della Pieve curato non avesse di rìfiarar® 
gli asseriti torli fatti a questi , doveva il Duca ia- 
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gnarsene col Governo della Repubblica , dalla qua- 
le avrebboiio leggiermenle i Ministri suoi ottenuta 
quella giustizia , che ella rende a ciascuno , ed es- 
sendo in ogni evento le allegate rappresaglie state 
fatte da’ sudditi di lei di pochi bestiami , sareb- 
• j be egli stato in potere de’ sudditi del Duca con 
eguali rappresaglie sopra de’ Genovesi riscattarsi 
dell’ affronto , senza loro prendere la Pieve terra 
' principale della Riviera Occidentale , e « biave di 

essa . Chi considera poscia le macchinazioni , che 
di molto precedettero alla mossa dell’ armi , chi 
l’ attentata occupazione di Savona , e della Fortezza 
di Vado , chi il disegno di spedire giù per la Valle 
di Bisagno gente facinorosa ad insultare la Città 
stessa di Genova col pensiero di fare volare in aria 
dentro il suo contenuto un serbalojo della polvere , 
egualmente si avvisa , che le mire de’ Ministri del 
Duca non erano elleno meramente rivolte a risar- 
cire gli addotti tenuissimi danni recati ne’ bestiami 
a quelli del Maro . 

Ma aflinchè meglio ancora rlsapevasi 1’ ordine 
/ tenuto nel disporre cotali macchinazioni adoperativi 

egli è necessario che noi favelliamo alquanto della 
condizione , e de’ costumi di Rafaele della Torre, 
descrivendo appresso 1’ orditura , e tela della sua 
cospirazione . 

^Nacque Rafaele della Torre in Genova di nobii 
k’tùilà Tene' Casato , e r Avo suo , di cui portava egli il nomo 
fu uno de’ più insigni Giure-consulti dell’ età sua , 
ed oltre a ciò essendo ornato di non ordinaria eru- 
dizione , e letteratura rendette chiara con assai Vo- 
lumi alle Stampe la sua ricordanza , e palesò in- 
siememenle il suo zelo per il bene della Patria , 
presso di cui erano quasi. In conto di oracoli i suoi 
consigi) , o applicato a’ pubblici maneggi riuscì ben 
quattro volte Senatore . 1 due suoi hgituoli medesi- 
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«lamenle otlemiero onorati gradi nella Repubblica » 
ed Orazio uno di essi era attualmente Senatore , al- 
lorcliè venne in luce la congiura del Nipote . La- 
sciò la vita ancor giovine il Padre di questo, e dai 
Parenti commesso all’ educazione della Corte di To- 
scana fra’ paggi di quello Gran Duca ; fu cosa inso- 
lita , e stravagante , che arricchito egli di esimie doti 
corporali , e di singolare acutezza d’ ingegno , ed 
avvenenza , e piacevolezza , e di conservazione, non 
s’ imbevesse della probità , e prudenza propria di 
quei Principi , e che di leggieri ne’ giovaiietti tras- 
Ibndesi da un vicino allievo , e da un pietoso e- 
seinpio di chi sovrasta . Dopo alcun tempo sbriga- 
tosi di colà restituissi Rafaele alla Patria nel fiore 
degli anni più pericolosi , ed inconsiderati , e sciol- 
to precipitosamente il freno alla moderazione , abl)an- 
donossi alle sue naturali inclinazioni , ed a quegli 
interni incitamenti , che spiagevanlo a divenire pes- 
simo . Il lusso , le disonestà , la crapola , le risse , 
li furti , ed il patrocinio , e lomento di uomini sce- 
lerati erano i presenti pascoli del genio suo, e con 
tanta maggiore forza andossi egli inoltrando in que- 
sta occasione di nialefiz) , quanto che avendo sortito 
dall’ indole , e dal costume un’ ammirabile arte per 
apparire fra’ buoni, celava ssallritamente le sue mal- 
vagità , e le sozze sue operazioni a mantenerlo in 
credito : Giovò per alcun tempo la Madre, Matro- 
na di eccellenti doni , per opera della quale tolse 
in Donna una Zittella e per bontà , e per bellezza 
ammirabilissima ; ma nell’ essersi così avventurosa- 
mente ammogliato, nell’ avere due Zii paterno l’uno, 
materno l’altro attualmente Senatori; finalmente il 
proprio onore , o il rispetto de’ natali valsero a fare 
si, eh" ei punto torcesse i passi dal corso intrapreso. 

Dopo. varie occulte sccleragginl , ed un’omicidia 
di sua mano fecesì a partecipare in una enorme ra- 
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pina commessa sul mare da alcuni sicar) suoi na- 
scostamente alloggiati in un suo Palazzo posto in 
Albaro . Essendo adumpie stala rubbala una Filuca , 
la quale con grossa sunnna di contante navigava da 
Genova a Livorno , non isletlesi sì grave inisfallo 
longatnetile celalo ; perocché tra i padroni del de- 
naro avevali persona autorevole, la quale ogni stu- 
dio attese a discuoprirne l’autore, e sebbeiie da 
prima nulla di certo peneirossi , avendo tutta volta 
in progresso di tempo contidata RaFaello quantità di 
Pezzi presi nella fìluca ad un tale , che invoglio- 
glieli; sorse quindi alcuno indizio, che fosse lui il 
reo del delitto . Però egli o per ricovrare il dena- 
ro , o per sottrarsi dalla minaccia della Giustizia 
passò a Marsiglia , ove udito , che colui a cui ave- 
va consegnalo i Pezzi erasi condotto ad Oneglia , 
colà incontanente inviossi . In Oneglia raccolto , ed 
albergalo dal Governatore proruppe seco in lamenti 
Contro il Governo di Genova, ed altrettanto indi 
avvamparono la collera , e le invelive sue, quanto 
che sopravvenne la notizia del Processo formalo con- 
tro di lui dai Magistrati della Repubblica per l’in- 
fame latrocinio: In fine eccessivamente commossesi 
in ascoltando Pignominiosa pena della forca , e della 
confiscazione dei Reni, a cui avevanio i Giudici 
sentenzialo, intanto che accusandoli d’ inifjnilà pro- 
ferì sentimenti pregni d’odio, e di stizza. Notifi- 
cato lutto ciò dai Governatore alla Corte , ed al Mar- 
chese di Livorno, questi siccome quegli; che no- 
drita aveva col Torre amistà , e corrispondenza in 
Genova non tardò punto ad invitarlo a Torino, ove 
rappresentatolo al JJuca fu da lui umanamente ri- 
cevuto , e senza dimora creato (’apilano di una 
compagnia di Corazze nel Reggimento delle Guar- 
die . (Queste accoglienze , e dimostranze usale dal 
Duca ad un mal’ uomo , e la famigliarità , ed in- 
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trinsechezza , acuì non ebbe a schifo di aumentarlo 
il JVJarcheoe , altro oggetto per certo aver non po- 
teano ohe di valer.-^ene in un maneggio benché one- 
sto . Quindi non tardò cpiesti ad isvelargli i dise- 
gni , e le Iraccie , che andavansi dal Duca nell’ a- 
iiimo ravvolgendo per as^a!tar la Repubblica , pro- 
ponendogli onori , e guiderdotii , (|uando ardente- 
mente impiegalo si fo.->se in negozio di tanta conse- 
guenza . 11 Torre accellalo di buona voglia l’ inca- 
rico , poiché ebbe magnificale le sue future azioni 
con dare eziandio a credere d’alimentare intelligen- 
ze , seguaci nella Liguria , trasferissi a , Finale per 
tirare le prime linee del suo abozzo , e praticarne 
con Giovanni Frasca corrispondente suo , il quale 
bandito da Genova per titoli indegni , sostenevasi 
quivi con minuto trailico . Da lui fu il Torre indi- 
rizzato con una lettera ad Angelo Maria Vico alle 
Mallare Feudo di Filippo Cattaneo Nobile Genove- 
se , e nelle Langlie di ragione del Monferrato , 6 
poco discosto da Savona . Era egli il Vico Uoino 
capace , e grandemente riputalo , e tenuto per le 
aderenze , ed avendo per alcun dì dimorato seco il 
Torre , e contratta seco confidenza , tenneli più vol- 
te discorso delle amarezze sue contro il Governo 
della Repubblica , e della sete di vendetta contro al- 
cuni di quei Grandi , lamentandosi principalmente 
di Giambatista Centurione , e di Cesare Gentili Pro- 
curatori perpetui , quasi suoi nemici , e persecutori 
luilantandu di volere ad ogni costo spegnerli . 

Accomialosi poscia dal Vico con parola di tor- 
narsi a lui per conferirli una gran trama , che sta- 
vasi meditando, moslrossi il Vico disposto ad inler- 
ressarvisi , e procurarli gente scapestrata , ed auda- 
ce , di cui in questo tempo abbondava il Monfer- 
rato . Col pegrn) di tali promesse ricondollod Ra- 
faello in Torino rappresentò ai Duca la fatililà de’ 
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suoi negoziati , e siccome poteva egli giustamente 
aspettarsi molto seguito massimamente nella Rivie- 
ra occidentale per imprendere cosa di momento so- 
pra il Geiiovesato . oul fondamento di somiglianti 
speranze si deliberò nel Gabinetto di Savoja, che 
dovesse l’esercito nell’Occidentale investire improv- 
visamente Savona, e la Fortezza di Vado frontiere 
di quella , e che nel punto medesimo il Torre con 
quella gente , che venisseli fatto di ragunare ai con- 
ixni del Monferrato , e dal Parmigiano spoetasse 
nell’ Orientale, e quivi dasse un falso all’ arme alla 
Valle di Risagno , ed alla stessa Città di Genova, 
contro di cui userebbesi delle congiunture, che som- 
ininistrassell Ja fortuna nel subitanei, e non previsti 
accidenti parti consueti dello scompiglio del Popoli. 
Ed in vero l’ intenzione si era di correre colle su© ’ 
masnade quella Valle , ed occupata alcuna Porta 
delle nuove mura tentare immantinente di sorpren- 
dere quella dell’ Aquasola , ed appicciato quivi ad 
universale sbigottimento il fuoco alla vicina polvere, 
levare il Popolo a rumore , ed invitare i più mise- 
rabili , e di disperala condizione a manomettere 1© 
case dei Nobili. Sì fatti erano l pensieri del Torre; 
il quale però per trarli ad esecuzione partì con al- 
cun seguace a Torino, menando non perciò che so- 
li quattro Genovesi, cioè Carlo Ghilione fuggito da 
Genova per debito. Paolo Vincenzo Scardo, Giu- 
seppe d’ A rico tagliatore di pietre, e quinci chia- 
mato Io Scarpellino , e Stefano Riciardilo . Con 
questa comjjagnia trapassò Rafaelo alle Malfare , ove 
lasciate le commessioni sue con alcun contante al 
Vico per gli adunamenli delle genti , avviossi ai 
Confini del Parmigiano, dove raccolse assai malan- 
drini , ed inteso in quel mezzo , che le Truppe di 
Savoja uscite dal Mondovì approsslmavansi all’ Altare 
camminò eoa lo sue alla volta di Calvari Villaggio 
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della Riviera di Levante a 20. miglia da Genova » 
in cui alcuni abitanti cognominati Torre da Ralaelo 
già per l’ innanzi tratti al suo alletto , colla prete* 
ziune , e eoi dolce nome di congiunti slavansi at- 
tendendo il suo arrivo presto per ristringersi seco 
per seguirlo nella Valle del Bisagno. 

Pervenuto in questo mentre, poiché aveva il Le Twppe 
Duca qualche mese innanzi divulgato di voler for-*^' 
tifirare Ceva, ed Alba, ingrossatesi alquanto le della 
Trupj)e Savoiarde sotto un tale pretesto , sotto l’ Al- 
lare a poco a poco iormossene un’ Esercito compe- 
tente , supremo di cui egli era il Conte Catalano 
Alfiere Generale di noto , e sperimentato valore 
non meno nella gueiTa di Candia , che del Pie- 
monte , e celebre nel soccorso inlrodotlo 1’ anno 
i6'j 2. a traverso delle Schiere Spagnuole in Tori- 
no, e però meritevolmente apprezzato, ed amato 
dal suo Sovrano : Suo Luogotenente Generale , e 
Maestro insieme della Cavalleria egli era il Mar- 
chese di Livorno , e Ira gli altri maggiori Ufificiali 
annovcravansi il Marchese di San Giorgio , ed i 
Conti di Magliano , e di Piosasco , ed il Sargente 
maggiore di Battaglia Bonardi . Fattasi in Salice- 
to la rassegna delle Genti determinò il Generale 
di partirne alle quatlr’ ore per giugnere nella notte 
all’Altare, ed a sorprendere il giorno seguente Sa- 
vona ; ma all’ improviso gli acerbi dolori negli in- 
testini fu astretto a giacere nei letto , in cui sì fat- 
tamente contorsesi , ed agitossi , che cresciuto il ma- 
le ritrovossi impotente alle operazioni, il che spedi 
il Conte di Magliano al Marchese di Livorno con 
denari della cassa militare , e con segreti ordini , 
ed alcune scritture, fra le quali avevavi la conte- 
nente le commessioni date agl’ Alfieri dei Duca. 

Alloggiava il Marchese con la Cavalleria in nn 
sito alquante miglia lontano , e ricevuti i mandati 
Tom. VI, le ‘ 
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del Generale rivolsesl a consultare col SIg. di Mon- 
terosso , col Marchese della Roccia , e con tre altri 
Ufficiali della Cavalleria ; e la risoluzione ella lu di 
muovere il Campo appresso la mezza notte, il che 
pertanto non seguì prima del giorno seguente , ta- 
cendo allo per alcun riposo de’ Soldati alle Carcare, 
e ripigliando dopo due ore il cammino verso 1’ Al- 
tare , appressatovisi il Marchese di Livorno a due 
miglia venne a lui un Sacerdote dalle Carcare dell’ 
Ordine delle Scuole Pie , e parlò strettamente al- 
cun poco seco. Introdotto indi nel Consiglio di guer- 
ra dal Marchese per ciò riunito replicò alla presen- 
za di tulli quegli Uffiziali quanto aveva con quello 
discorso , il quale fu costante opinione , che altro 
jnon fosse , se non la notizia, che scopertasi in Ge- 
nova la congiura di Rafaelo , questi dopo di essere 
già entrato nello Stato , uditesi somiglianti , ed altre 
notizie nel Consiglio di guerra , anziché rallentare 
la marcia dell’Esercito , fu ella maggiormente solle- 
citata per dovere far punto alla terra medesima 
dell’ Altare , siccome accadè nel tramontare del So- 
le ; e quivi capitarono al Marchese piél certe no- 
velle della svelata cospirazione , conciossiachè dalle 
sentinelle del Campo distribuite sopra i monti , ed 
agli aditi fu arrestato qual messo delle Mallare , 
che poco dianzi dal Vico era staio inviato al Torre 
per signitìcarll il naufragio di un piccolo legno, che 
da Oneglia recavagll alcune casse d’ armi , ed an- 
cora , che avendo congregate le genti chieste slavasi 
attendendo l’ ordine di ciò , che avesse ad intra- 
prendersi , a cui rispose il Torre , che il disegno 
era andato in fumo ; perocché essendosi da’ Genovesi 
penetrato 1 suol disegni era a lui convenuto di sal- 
varsi senza nulla tentare , e per questa lettera fu 
certificalo il Marchese , che la Repubblica aveva 
scoperte , cd interrotte le brame tutte del Torre : 
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Sopraglunio poscia ad abboccarsi col Marchese 
il Vico per ragguagliarlo de’ concerti lorrnali col 
Lafaello , da cui non avendo avuta risposta ad una 
sua lettera , era però venuto ad inchinare Sua Ec- 
cellenza , e ad olTerirgli il servigio di 200. Uomi- 
ni periti del Contado , e delle strade , dissegli il 
Marchese , ecco , che è capitala la risposta , la tjuale 
io trasmetto a S. A. R. , siccome esegui , spaccian- 
do in quell’ istante il Corriere ; indi rivoltosi nuo- 
vamente al Vico , sai che siasi in Genova traspirala 
alcuna cosa delle macchinazioni del Torre? Al che 
ripigliò il Vico di avere inteso esservi colà qualche 
timore , e che ammassavasi gente ; Sup[torre tuttavia 
che quel Governo non ne avesse che confuse , ed 
oscure notizie , che lui ne’ tre giorni precedenti 
crasi condotto alla Madonna di Savona per investi- 
gare se fessevi alcun modo , e che avevavi ritrova- 
to le cose cpiiete , e sicure , secondo che per lo in- 
nanzi: Replicò il Mai’chese, che licenziasse le genti, 
avendone egli a sufficienza , ma dubitando , che in 
ascoltando ciò Vico , che il Marchese tolto avesselo 
a sospetto d’ intelligenza con la Repubblica , o lesse 
quella per avventura trapellata , restituissi tosto alle 
Mal lare , e bensì espose però , che il Podestà dell’ 
Altare Paesano, e nemico suo, avverti il Marche- 
se di punto non fidarsene , avvegnaché avesse ne’ dì 
antecedenti occultamente negoziato alla Madonna di 
Savona con Giambatista Cattaneo , il perchè il Mar- 
chese spedi subitamente alquanti Cavalli in traccia 
del Vico , e non avendolo raggiunto mandò alle 
Mollare per esplorare l’ intenzione sua , Boccahardt) 
fuoruscilo di Noli, ed un Garzone Piemontese, ai 
quali il Vico era ben noto, quale tanto più sospet- 
tando dei Piementesi spedi al contrario incontanen- 
te a Genova per Salvo Condotto , e per opera del 
Cattaneo iinpclralolo colla medesima facilità porlo- 
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visi , e manifestù lutto 1’ occosso , meritò dal Pub-' 
blico una pentìone di 400. scudi d’ argento , e la 
condotta di una compagnia di Fanti con quattro ar- 
mati a custodia della sua persona , e questa com- 
pagnia dopo la morte di Angelo Maria 111 ella in- 
di assegnata al Figliuolo in contrassegno della gra- 
titudine , e della munificenza dei Governo eziandio 
verso la posterità . ^ 

Intanto il Marchese di Livorno non ostante lo 
cetiezza di essere già palesi le mire del suo Si'* 
gnore camminò colle sue l'ruppe non lungi da Ca- 
dibona, e Ferrera, due anguste strade, che apro- 
no r ingresso nello Stato della Repubblica ; ma rin- 
venutele occupate , e premunite dai Genovesi , ri- 
tornando senza nulla intraprendere indietro, ricon- 
dusse r Esercito a Saliceto con tanta fretta , che 
neppur vi fu tempo, come che fosse giorno di Do- 
menica di celebrare la Messa , qual si fosse la ca- 
gione vera di sì impensata risoluzione , non fu pos- 
sibile il penetrarlo. Portarono alcuni opinione , che 
1 ’ opposizione riscontrata in quei siti difficili , e ri- 
stretti , massimamente essendo ancora stati rotti , ,e 
sbarrati i sentieri, ed il supposto di ritrovare me- 
desimamente premunite si Savona , che il Forte di 
Vado, fosse il motivo di rimanersi da qualunque 
fazione , e che sottentrato il Marchese nuovo in ve- 
ce del Generale infermo , non volesse commettere 
la riputazione sua ad un cimento giudicato da lui 
di sì arduo evento : Ma il più verisimlle si è , che 
il Duca opportunamente avvertilo dello scuoprimen- 
to della Congiura , e dei pronti rinforzi mandati a 
Savona, ed a Vado sollecitamente avvisava il Mar- 
chese di non implicarsi in quei passi malagevoli , 
e cotanto disgiunti dal cuore del suo Imperio , ed 
impiegare la gente in più sgombro, e spazioso Pae- 
SG , ed in più spedita , e facile impresa j il che 
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per avventura eziandio leggevasi nelle commessionl 
date al Catalano; ed intani nella Cancellaria di esso 
Catalano venuta |>oi in potere dei Genovesi rilrovossi 
un biglietto scritto dal medesimo Duca , in cui si- 
giiitìcavali essere egli stato certificato , siccome il 
Governo di Genova era per la svelata cospirazione 
di un tale, che svalligiata aveva una Filuca , in una 
confusione, e però non succedendo all’Esercito di 
•orprendere Vado, procedesse all’occupazione della 
Pieve, e di là simulando di minacciare Albenga, 
marciasse ad insignorirsi di Porto-Maurizio inalzan- 
dovi fortificazioni, e trincee giusta la pianta forma- 
tane . Andò pertanto 1’ Ksercilo per la via di Sali- 
ceto a (^alizano terra della Giurisdizione di Spagna, 
e quindi a Montesemolo , d’ onde per quel di Ba- 
guasco, e di Garesio pervenne ad Ormea, e qui 
il Conte Catalano risanato, e ripresa 1’ amministra- 
zione delle armi concedette alcun riposo alle sol- 
datesche assai stanche dalla marcia di quattro gior- 
ni per montagne alpestri, e strade intralciate, o* 
scoscesi. Da Ormea fu inviata la Milizia dei Pae- 
sani sotto la direzione di quel Governatore ad im- 
padronirsi del Fonte di Nava, uno dei più accomo- 
dati posti per entrare nel Genovesato, e ciò prospe- 
ramente ottenuto , spiccossi il di seguente una por- 
zione della Fanteria per la Pieve , avendola appres- 
so per più comodo , avvegnaché più lungo sentie- 
ro a seguitarla , il rimanente secondato dalla Ca- 
valleria , che divisa in tanti squadroni si distesero 
nella pianura di Nava alle Rive del Tanaro. 

Notificato tutto ciò opportunamente al Governo, 
mediante segreta intelligenza effettivamente tenuta 
col Vico dal Catanco , ed ancora perchè alcuni uo- 
mini dei Confini ne avea non meno opportunamen- 
te avvisato Girolamo del fu Gio: Antonio Spinola 
presente vigilantissimo Governatore di Savona, che 
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fdl merloslmamente senza dimora avverllfo essó Go- 

o 

verno, usò cjueslo la necessaria, e più acconcia di- 
ligenza per la difesa , e poitliè giudicossi primie- 
ramente essere d’ uopo impedire al Torre il dise- 
gno di fare sollecitare la Valle di Bisagno , fu 
tantosto spedito con una banda di Corsi Marco Do- 
ria a Craviara per arrestare lui coi suoi fautori , il 
che sareblre leggiermente divenuto , se il Suardo , 
il quale spiccatosi da Rafaello , erasi trasferito a 
(ienova per far pervenire al Vico alquante casso 
di Pistolle , vedendo la Città in bisbiglio , ed il Go- 
verno intento a preparamenti militari , alla fama di 
C-ssersi penetrata la congiura , rendulosi subitamente 
non si fosse a Craviara ad avvisarne il Torre la 
compagnia di lui usci senza mettervi parimente tem- 
po in mezzo dallo Stato . 

Il Doria ft Giuntovi indi a poco II Dona incarcerò quivi 
q«anli congetturossi essere suoi partigiani , e fra essi 
rati. un certo Pasquale Torre , e poi giustiziato, ma ron- 

ciossiachò il pericolo ugualmente soprastasse dalla 
parte di Savona riputala il primo bersaglio dello 
nimiche invasioni , rivolsesi eziandio colà tutta la 
cura . Era egli Doge Alessandro Grimaldo Patrizio 
del pari fornito di un sublime , e vivace talento , 
e di una prudente sagacità , che esercitato nelle 
più Importanti cariche , ed oltre l’ Imbasciata di 
Spagna , nella frequente condotta delle Armate del- 
la Repubblica , però non meno nelle azioni milita- 
ri , che nelle politiche , sembrava appunto siccome 
Prencipe , e Capo adegualo al bisogno , destinato 
da Dio a reggere in si ardue , e malagevoli occor- 
renze . Furon da lui dunque suggerite , e pre- 
messe le prevenzioni più aocomodale ”ad una Re- 
pubblica di repente impegnata ; ed in primo luogo 
per vendicare da qualunque insulto la Città domi- 
nante eletti Cominissarj d’ armi per la Valle di 13i- 
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«agno il Marco Boria , e per quella di Polcever* 
Giuiiibalisla Gentile , li quali coii alquante schiere 
di Soldati Corsi , e colle tnilizie de’ Paesani scor- 
ressero quei Contadi , e Comniessarj Generali per 
la Kiviera di Ponente Giambatista Centurione, o 
Gio: Luca Durazzo lodatissimi amendue per inge- 
gno , e per maturità , essendo il primo Procurato- 
re perpetuo, ed il secondo, comechè più giovane 
d’ anni , nullaineno riguardevole per pubblici im- 
pieghi , e per Ambascerie alle principali Potenze 
d’ Luropa , e questi colle Galee , e con quel nu- 
mero di Fanterie , che potè radunar mandati a Sa- 
vona . Appresso armaronsi quattro Navi , e percioc- 
ché conveniva aumentare le genti, e fornirle di es- 
perti Ccmdottieri , assoldaronsene alcuni , e fra essi 
Pietro Paolo Lestori ('orso , il quale servendo dall’ 
adolescenza sua con virtù , e con lede alla Repub- 
blica Veneziana , era poscia salito al grado di Sar- 
gente maggiore di battaglia , e Niccolò Fedriani si- 
milmente Corso da lunghi stipendj della medesima 
Picpubbiica trapassato a quelli del Duca di Manto- 
va in condizione di Sargente maggiore del Monfer- 
rato ; Cominciossi altresì in ogni parte dello Stato 
ad assoldar gente , e fu particolarmente incaricato 
Andrea Spinola Gorvernatore di Corsica di farne 
colà copiosissime leve ; crebbersi la guarnigione 
della Città , e della Rocca di Savona , ed a quella 
di Vado tuttoché non ancora condotta a fine , e 
quasi nascente : Fu eziandio oltre al maggior nu- 
mero tie’ Soldati preposto Ansaldo De Mari perfet- 
to Ingegniere dichiarandolo Commissario Generale 
delle Fortificazioni : In somma quanto era atto di 
condurre alla salute , e difensione del Dominio in 
questo inaspettato movimento ordinossi , ed eseguissi. 

Più degna d’ ogni modo dell’ universale stupore 
«Ila fu la compiutissima unione della Nobiltà in se i‘av<;d . 
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medesima , e l’ unanime consenso di lei nello scantJ 
po comune ; mercè di cui apparvero non solameli- 
te i cuori , ma le sentenze istesse conformi . L’ uni- 
ca , e stabile meta de’ Consiglj era ella la Libertà, 
nè alcuno ebbevi , che alla durevolezza di questa 
non fosse presto a sagrificare gli averi , e la vita , e 
per agevolare la terminazione de’ pubblici negozj , e 
r amministrazione dell’ anni ristrinse il Gran Con- 
siglio la podestxi tutta nel Doge con quattro Sena- 
tori , e quattro Cittadini del Minor Consiglio , ri- 
suonando per la Gttà sulle lingue Indistintamente 
di tutti gli Ordini della Patria 1’ amore , 1’ onore , 
e la conservazione della Repubblica , nè colai zelo 
fu egli punto simulato, o fallace , o di sole parole , 
ma sincero , e di opere ; conciossiachè in pochi di 
notaronsi più millioni di Lire da assai Nobili volon- 
tariamente esibiti ; mentre alcuni cedettero gli effetti 
loro su Banchi alla disposizione del Governo , ed 
altri offerironli non disprezzabile quantità di denaro 
a grazioso prestilo , ed alquanti ancora dei più fa- 
coltosi fra II Popolo donaronli larghi contanti , e mu- 
nizione in abbondanza , praticando lo stesso ezian- 
dio i Religiosi , e Conventi , e Comuni, ed altri dello 
Stato . Ma troppo longo , e rincrescevo! sarebbe egli 
di farsi a registrare i nomi di tutti coloro , e però 
ci restringeremo al Prencipe Gio; Andrea Dorla , 
il quale mosso non meno dallo stimolo della pro- 
pria affezione , che dall’ esemplo dei Progenitori pro- 
ferì senza indugio alla Piepubbllca la persona , lo 
sostanze, ed i sudditi, e poiché si intese che il Tor- 
re scorreva con una squadra di mal contenti nei 
conhni del Parmigiano presso gli Stati di esso Prin- 
cipe mandò questi con celerità gli UlKzialI suoi per 
arrestarlo; il che venivali fallo se il centro di un 
sentiere non avesse a quello somministrato il mo- 
do di fuggire . I Lucchesi raedesiinamenìd esibl- 
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Irond per lellere officiosissime al Governo , ogni aja- 
to anche di Fanti , alle quali fu risposto co’ debiti 
ringraziamenti , e colle protestazioni di una intera 
fiducia In si buoni , e pregiali vicini ; dei quali usa- 
to avrebbe qualora fosse bisogno . 

Ma ripassando ai Piemontesi occupato da essi 
il passo di Nava , e falla dal Catalano marciare . 
parte della Fanteria verso la Pieve cominciò ancor 
egli la mattina dei 28. Giugno col rimanente dell’ 

Esercito a quella volta. Era Governatore della Pie- 
ve INsrra grossa , e mercantile Gaspare Maria Gen- 
tile, e (]apo di quel Presidio il Colonnello Croco 
Ufficiale di conosciuta bravura , e con lui il Sar- 
gente maggiore Quartara, i quali veggendo inopi- 
natamente occupato il passo di Nava, e conoscen- 
dosi inabili a resistere al nemico inviarono il Ca- 
nonico Benso, e due Sacerdoti Capuccini ad ab- 
boccarsi col Catalano, e proferirli Vettovaglie, o 
Ristori , ma la risposta ella fu di volersi alìoggiaro 
nella Tena, in cui ove fesseli vietata 1’ entrala a- 
verebbe messo ogni cosa a fuoco rlnovando a’ dan- 
ni del Contado la miserabile tragedia sostenutavi 
nella guerra del i6z5. A tali minacele governan- 
dosi il Gentile , ed il Croce secondo le condizio- 
ni presenti ammisero nella Terra colle sue Trup- 
pe gl’Alfieri , ed in un attimo non solamente i 
Conventi , e le case pubbliche , ma altresì le pri- 
vate viddersi di soldati ripiene, senza però, elio 
questi commettessero violenza alcuna. 

Per giustificare quello che gli aveva Imposto il 
suo Sovrano , fece II Conte Catalano fra le altre /ì-ere , « put- 
costì affiggere, e pubblicare un Mmifesto, nel 
quale in fatto contenevasi averlo il Duca mandato ”^**^*' 
in quella Terra al solo fine di difendere II Terri- 
torio di Cenova molestalo da quei di Rezzo sudditi 
<j«lla Repubblica : Avere con ciò S. A. R. voluta 
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contrapporre la forza alla forza per le violenze « . 
che negli due anni precedenti erano siale usale coi 
suoi: ISon avere tuttavia in animo d’interrompere 
la buona corrispondenza sua colla Repubblica, dai 
confini di cui ritralterebbonsi le sue Truppe ogni 
qualvolta fossero rimesse le dilTerenze, che passa- 
vano fra <juei di Rezzo, e di Cenova nel (Jollegio 
dei Dottori di Bologna nei terminati serbati l’ anno 
1Ò96. per occasione di slmili dissensioni , dando 
però la Repubblica le debile cauzioni del successo 
della decisione per modo che non rimanesse la li- 
te sospesa , ed indecisa , siccome allora era occorso. 

L’ occupazione della Pieve colorila dal riferito 
Manifesto chiarì il disegno del Duca di fermare il 
piede nella Riviera Occidentale , per la qual cosa 
appreslossi la Repubblica alla resistenza , e poiché 
non aveva genti bastevoli per tener la campagna , 
ed impugnare il nemico , fu egli volto ogni studio 
alla custodia dei passi, ed i Commissarj Generali 
ingiungessero per lettere a tulli i Rettori delle Ter- 
re , ed UlKziali di guerra di mescolare a guardia 
de’ Terrilorj loro le milizie de’ Paesani colle Sol- 
datesche pagale ; e però 1 ’ Ansaldo De Mari , Do- 
menico Doria ed Ambrogio Imperiale fortificaro- 
no gli aditi sopra Cugliano Villaggio di Vado , il 
Oirolamo Spinola Governator di Savona , Agostino 
suo fratello , Gio: Giacopo Grimaldo , ed il Ristori 
munirono quei di Cadibona, e di Ferrara ; Am- 
brogio di Negro con Fanti , e munizione incarnmi- 
nossi da Aib(;nga verso la Pieve ad opporsi al ni- 
mico , ove presumesse inoltrarsi . Per sostenere po- 
scia , e rinforzar questo corpo marciovvi dietro Car- 
lo Lorenzo Spinola perito di quei contorni , e seco 
il Sargenle maggiore Girolamo Zerbi , nò tardò guari 
a seguitarli Giovanni Durazzo con Solflalesche per 
|;uar(iirne i siti più accomodati , e disputare a’ Sa-^ 


Digitized by Google 




Di Genova Lib. VII. ' t55 

mlardì la scesa alle Marine , ed ove quivi awì- 
sassersi far loro Ironie a San Panlaleo sopra la 
strada , che mena dalla Pieve ad Albenga , ancor- 
ché questo passo fosse già stato preso da alcuno 
Compagnie de’ Paesani , .alle quali comandavano ii 
Sargente maggiore Regesta , ed il Capitano Gio: 
Francesco Ferrari . 

Ancora per vieppiù rincorare 1 Popoli spediro- 
no I due Cornmessarj per tutta la Riviera avvisi , 
che 1’ Esercito nemico alloggiato alla Pieve non mon- 
dava il numero di 4m. Fanti , e di i3oo. Cavalli, 
il che nondimeno non fu valevole a rattenere sotto 
le insegne , ed alla guardia del Paese gli Scelti , e 
le genti collelizie , perciocché era tale il generalo 
spavento si nelle montagne j si longo il mare, cha 
quasi dapertutto i benestanti abbandonate le caso 
l’uggivansi senza consiglio, e senza guida co’ figliuo- 
li , e colle suppelletili più atta ad essere trasportato 
da un luogo .all’ altro , ed ancorché si bandissero 
frequenti gride de’Cornmissarj , che fulminavano a- 
troci pene contro coloro , che dilongavansi dalla 
Patria , contullociò preponderando al timore della 
punizione quello della propinquità de’ nemici , era 
ogni cosa involta per la folla de’ fuggiaschi in con- 
fusione , ed in disordine . 

Fu ella però grande *v'entura , che i Piemontesi 
soprastessero molto nella Pieve , quando sarebbe 
stato in facoltà loro d’ impadronirsi in quel primo 
impeto delle Terre di maggiore importanza . l Luo- 
ghi , che primieramente mettessersi in termine di 
alcuna difesa furono Albenga , e Porto-Maurlzio , 
aumentando le Truppe pagate per le Nuove , che 
giornalmente sopravenivano da Genova : Se ne pose 
di poi altri medesimamente in istato di fare alcuna 
resistenza , e veggerido altresì i Commissari assicu- 
rate le entrale , e le vie , per le quali era egli piì^ 
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agevole a* nemici di Tare progressi , fecersi a ri- 
cpoiidcre da Savona , ove tuttavia soggiornavano al 
^ianiiesto del Conte Catalano , trasmettendo a’ Sin- 
dici della Pieve una Scrittura con mandato di pre- 
sentarla al Conte stesso , in cui dicevasi , che quan- 
to più era stata impensata la sorpresa fatta dalle 
Truppe del Duca di Savoja della Pieve, altrettanta, 
ed eziandìo superiore ammirazione avea cagionato il 
contenuto del Manifesto divolgato dal Conte , nel 
quale dichiaravansi i motivi del Duca per precede- 
re ad una così subitanea invasione. 

, Infatti essere una inaudita novità, ed\un incre- 
dibile esempio, che per piccole discrepanze de’ con- 
fini fra due vicini Feudatarj fessevi il Duca violente- 
mente mosso centro la Re[)ubblica anche innanzi di 
farla apparire per alcuna inierpellazione, o notifìca- 
eione sopra di esse contumace al convenevole , e 
massimamente non ignorando egli di avere lei dato 
ogni opportuno assenso , perchè da’ Comuni di sua 
giurisdizione rimesse fossero le discordie de’ confini 
all’ arbitrio del Rè Cristianissimo colla terminazione 
delle quali avventurosamente succeduta per opera 
dell' Inviato della Maestà Sua erasi a ragione cre- 
dulo ammorzata qualunque noja , e di qui poter 
chichesia restare con poca fatica persuaso , che 
quanto meno doveva il Duca dubitare della pron- 
tezza della Repubblica a costringere il Vassallo suo 
a rimettere alla cognizione di un Giudice i dispare- 
ri , tanto minore occasione aver egli avuto di sor- 
prender la Pieve , essere la Repubblica apparec- 
chiala a forzare il suo Vassallo alla remissione in 
Giudice confidente , ed all’ esecuzione del giudica- 
to colle cautele medesime , che date sarebbono per 
parte del Duca , quando el provvedesse al passato , 
e ritornasse le cose all’ esser di prima : Non essere 
giammai stata mente della Repubblica di prolegge- 
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re coll’ autorllà , non che colla forza quelle preJen- 
sioni de’ Soggelti , che per avventura fossero meno 
giuste ; ma di operare semplicemenie ciò , che ad 
ogni buon Prencipe si conviene, sostenendo la Giusti- 
zia , ed ovviando alle oppressioni , die lor si faces- 
sero • Cosi la risposta de’ due Commessarj solto- 
ccritta , e pubblicata il secondo giorno di Luglio 
del 1672. 

Oltre di questa scrittura aveva anche prima il 
Governo formata una esatta Kelazione delle inno- 
vazioni del Duca tramandandone copia a Stefano 
Centurione , che maneggiava gli affari di Genova 
in Roma , acciò la portasse a piedi dei Papa Cle- 
mente X. , e la stessa notizia mandossi a Giamba- 
lista della Rovere Inviato in Francia, perchè la fa- 
cesse comune a quel Rè , ed essendoli dato per suc- 
cessore Paris di Maria Saivago , fu questi piena- 
mente istrutto di quanto colà dovea adoperare, pre- 
mendo al Governo il velocemente trasportarvisl . 

Capitati fra questo mezzo nel distretto della Pie- 
ve cinquanta Pedoni delle Milizie del Mondovi, co - mhìjìc deiMm 
xninciarono i soldati pagati istigati da quella a mal-'^'”'* «"?««« 
Irattare i Contadi , ed a turbarli, il che spinse quei afcwnW rfì 
della Terra ad uscirne , in tanto che divisi i piò • 

. • • • 11* • * impediscono 

animosi di essi m assai squadre dieronsi a trava- la c/mu-iiea^ 
gliare quanti Soldati Ducali cadevano nelle lor ma- 
ni ferindo eziandio mortalmente un giovine cortigia- 
no , che serviva al Duca ad uso di volontario : Nè 
qui arrestandosi il generoso ardimento loro avvalorato 
dal concorrimento , rivolsersi ancora ad infestare i 
passi , cd ad impedire la comunicazione tra quei 
di Nava , ove alloggiava la Cavalleria di Savoja , e la 
Pieve stanza tult’ora del residuo del Campo , in 
guisa che giunsero a vietarli il provvedersi liberamen- 
te dell’ acqua di una prossima fontana , pres,>^o la 
quale però seguivano sowenli| scaramuccie . Per ri- 
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parare a colali inconvenienli , e trarre a-il efFello lé 
ordinaziotii del Duca castigò il Conte Calalano eserti- 
plarinente tre dei suol moschettieri alla lontana , la 
tjuale perciò perchè l’u alcun tempo contrastata dai 
Genovesi , restò in totale potere degl’ avversar) . 
Comparve poscia in essa Pieve con fresche genti , 
e commcssioni D. Gabi'iello di Savoja Zio rlcl Du- 
ca, ed assento in se il supremo Governo, promul- 
gò una Hepllca alla Risposta dei Commissarj in que- 
sti sentimenti . 

Kiiprita di L’ ingresso dell’ armi del Duca di Savoja nella 
p. Cabruiio ai jjQjj dover risvegliare maraviglia alcuna negli 

animi de’ Commessarj medesimi, non che degl’ In- 
dillerenti qualora venisse considerata non nella ester- 
na scorda , ma nell’ intimo midollo della vera so- 
stanza , e delle circostanze , che aveanlo accompa- 
gnato, le quali davano bastevolmente a divedere non 
avere con ciò preteso il Duca , nè pretendere , che 
la retta tlifesa delle Ragioni sue , e de’ sudditi da' 
Vassalli della Repubblica : Non essere punto veri- 
simile , che questa non fosse aj^>pieno informala di 
quanto in tale particolare era egli passato, sendoveno 
argomenti si efEcaci , e si forti , che inducevano 
certezza : La Scrittura divolgala sotto nome de’ 
Commessarj in data del secoiido giorno del mese 
di Luglio corrente , chiaramente dimostrare , che 
essi stali noi: erano sinceramente ragguagliati dei 
bisogni y laonde formarebbone un concetto assai di- 
verso , quanto alla cognizione del vero fare potes- 
sero le rillessioni convenienti alla somma prudenza 
loro , sendo infallibile , che in tutte le controver- 
sie colla Repubblica istessa crasi sempre palesalo 
il Duca inclinatissimo ad ogni decente accomoda- 
mento , preferendo in ordine a questo i mezzi più 
dolci, e temperati: Essere nolo ad ognuno come 
egli crasi condotto nell’ aliare già pendente U’a Pi- 


Digitized by Cocete 



lSf \ 7D 

* ! ' 

Di Genota Lib. vii. 

gna, e Castelfranco per rispetto del monte Cordale,' 
condiscetidendo perfino ad accettare per unico me- 
diatore un suddito originario di essa Repubblica;' 
che quando una si slraorditiaria , ed inusitata bon- 
tà , e piacevolezza incontrala avesse la debita cor- ■ 
rispoin lenza , sarebbonsi potuti terminare nel modo 
islesso con una più che iraterna intelligenza tutti I 
litigj : Non essere quasi mai trascorso alcun’ Anno 
senza che gli uomini della Pieve proceduti non fos- 
sero a qualche alto , con cui turbare la Sovranità 
del Duca in Viosena , e nondimeno nel rimediarlo 
essersi lui senza intermissione regolato con animi- ’ 
rabile moderazione : Troppo essere ardua cosa a" 
persuadersi , quando non fosse svelalamenle notoria* 
la pazienza , con cui egli era andato ritardando V 
mezzi più atti suggeritili per cautelar* la propria iden- 
tità sua in ordine alla suprema Giurisdizione , che 
spettavali nella parte di Rrunasco, e di altri Luoghi 
vicini , ne’ quali era.si contentato di conservare le 
«ue Ragioni per vie grate , e soavi : Parecchie al- 
tre cose di sì fatta natura , ed anche più conside-* 
rabili potersi ]>rodurre, per le quali più che mai 
chiarivasi 1’ animo suo di passare una compiuta in-- 
telligenza colla Repubblica, e quanto ripugnasse al 
vero ciò , che avevano imaginalo , e mostralo d’ima-' 
ginare i Commessarj, nominaiamenle esprimendo ,’ 
che l’ accomodamento delle contese Ira la Eriga a 
Triora era egli stalo capace di dar fine ad ogni 
questione fra lui, ed essa Repubblica, sendo cer- 
to , ed indubitato esservene tante altre eziandio di 
maggiore peso: Esser verissimo, che quando l’Ab- 
bate di Servient erasi affaticalo nell’ assontamenlo 
delle soprascritte tra la Briga, e Triora, era sialo.- 
il Presidente Gontieri deputalo per il Duca avver- 
tito dei disordini tratti , e moltipllcali fra Genova , 
e Rezzo, e bea volonlgrosameuie operalo avrebbe, 
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Ì jurchè l’ Abbate interposta avesse anche in questi 
a zelante prudenza sua, ma tanto non essere suc- 
ceduto; perciocché il Saoli Commessario della Re- 
pubblica neppure consentito avea, che si commet- 
tesse all* Abbate medesimo la composizione di una 
pretensione mossasi fra gli stessi Comuni della Bri- 
ga , e di Triora per una Gabella, avvegnaché l'au- 
torità sua ristretta fosse alle sole già proposte dei 
Confini ; perloché non era stalo luogo a trattare le 
pendenti fra Ceriova , e Rezzo , siccome affatto di- 
verse da quelle, che erano sul Tavoliere , ed ave- 
vansi a terminare coi benigno interponimento del 
Cristianissimo; Esservi non pertanto speranza, che 
questo negozio avrebbe presa alcuna buona piega 
per altre strade opportunamente insinuate ; ed in 
fatto non essere giammai restato per Cenova, che 
il dovere non ottenesse il suo luogo; ma essendo 
in questo tempo il Sig. di Rezzo andato a Geno- 
va , non potersi rivocare in dubbio, che non fos- 
ser quivi da lui state somministrale le notizie tutte 
concernenti ad una faccenda di tale rilievo , ed ap- 
prese le norme pel suo governo apparendone gli ef- 
ielti per le irrefragabili informazioni toltone conte- 
nenti violenze ingiuriose , e termini pregiudiziali 
non meno all’onore, che alle ragioni di S. A. R. 
necessitala alla risoluzione già pigliata , non veggen- 
dovi alcun’ altra via per le premesse, ed altre pon- 
derazioni , fra le quali non essere di lieve momen- 
to la fresca memoria dell’ occorso , regnante la pe- 
stifera influenza nel Principato di Oneglia, nel quale 
frangente sendosi concertata alcuna conferenza fra i 
Deputati dei Comuni, consumossi lungo tempo sen- 
za neppure convenire ne’ Preliminari . Ultimamente 
venendo in una parola al punto della scrittura dei 
Commissari confermossi con ogni sincerità , ed in- 
t#6 riià il dichiaralo nell’ordine suo dei a8. del mese 
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prere(ìenle, e soggìugners! , che intanto S. A. R. pro- 
]>osto aveva il Collegio dei Dottori di Bologna, in 
quanto avealo riputato libero, e purgato di tutte le 
eccezioni , talché dovesse essere con piena volontà 
accettata dalla Repubblica , che cpiando questa desi- 
derase, che l’ istessa reniisiione abbracciasse qua- 
lunque altra dissenzione, di buon cuore farebbelo: 
Essere ragionevolissima la proposizione di rimettere 
in prima le cose nel pristino stato contro le violenti 
innovazioni accadute; ma bisognava altn*i, che la 
Giustizia fosse eguale per ambe le parti ; e però 
dovendo quella, che primiera innovato avea con 
violenza , essere altresì la prima a risarcirle : Starsi 
aspettando un fatto cotanto giusto , e dichiararsi , 
che tantosto , che seguiti fossero un tale risarcimen- 
to , e remissione , sodisfatto avrebbe con leale , ed 
ottima fede a quanto a lui aspettavasi in adempi- 
mento dei diritti pensieri di S. A. R.; la quale pro- 
testava , che non avrebbe sostenuto di essere vinta 
nè in rettitudine , nè in civiltà ; ma insieme che ove 
procrastinassersi nella accettazione della sopramen- 
tovata proferta , potrebbe questo stesso ^indurlo a 
qualche maggior movimento eziandio contro il suo 
presente proponimento . 

Cotesta fu la replica sottoscritta . e promulgata 
dal Conte Catalano, dopo la quale D. Gabriele pose, 
in esecuzione il comandamento del Duca , e cosi 
marciando da Ceva all’ Altare, come ritornando quin- 
di , ed andando alla Pieve , e specialmente essendo 
impedito all’ esercito il transito oltre Cadibona, ed 
ove le ordinanze Corse , e Genovesi fossero quivi In 
numero atte a farli un’insuperabile ostacolo, ed il 
Conte vi ammalasse . Le quali informazioni prese 
da D. Gabriele attese egli a meglio regolare i 
Quartieri nella Pieve , imponendo una discreta ta- 
glia agli Abitanti , acciò senza loro molto aggravio 
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vìvessero mediocremente i soldati , a’ quali ancora 
perchè stessero più quieti, e con maggior discipli- 
na iu egli sborsato il soldo con provvedimento di 
ciò farsi ogni otto giorni , dietro a che xifjortossi 
D. Gabriello nel Piemonte ; ma dopo la sua par- 
tita ripullularono i disordini , e con esso loro le 
male sodisfazioni dei popoli per le colidiane rub- 
berie dei soldati non raffrenate punto nè dall’ ave- 
re il Duca mandato da Torino nel campo il Carne- 
fice per impendere quelli , che danneggiassero i Pae- 
sani , nè 1’ avere commesso al Conte Catalano , che 
ove la reintegrazione non eccedesse 3o*. doppie do- 
vesse con prudente , e misurata distribuzione prati- 
carla , il che tuttavia non seguì ; perciocché i dan- 
ni furon eglino gravissimi, ed assorbito avrebbono 
somme eccessive , e però furono vane , cd inutili 
le industrie del Duca per non inasprirsi i Popoli 
sul dubbio , che per le opposizioni , e molestie lo- 
ro non moltiplicassero gl’intoppi alle armi sue. 

Eransi in quel mentre ne’ monti contigui della 
Pieve fatti innanzi parccchj uomini facinorosi sotto 
la condotta di Antonio Felco sopranominato il Tur- 
co , il quale bandito per eccessi dallo Stato della 
Hepubblica aveva in questo tempo ottenuto da quel- 
la Salvo-condotto , e permissione di militare contro 
i nemici con animo di acquistarsi alcun merito per 
la grazia ; ed in fatti succedette a costui di al- 
quanto travagliare i Piemontesi, e singolarmente la 
Cavalleria, contro la quale aveva disposto gli aguati, 
e per poco non insignorissi del passo di Nava , tan- 
to che per contrapporsi , usci dalla Pieve il Reg- 
gimento di Piemonte guidato dal Conte di Maglia- 
no , il quale nulladimeno soprafatto alla sprovve- 
duta da una pioggia , e grandine furiosa rimase in- 
viluppato per modo in que’ dirupi , che a gran fa- 
tica ridussesi alla Pieve j per il quale successo ani- 
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rtiali i fuoruscili nuovamente tentarono d’ impadro- 
nirsi del passo di ^>ava procurando di sforzare un 
posto inoltralo; ma aendo speditamente sortila a com- 
batterli una parte del Keggimento di Monferrato, non 
sostenendo coloro la virtù, e la molliludine de’Soldali 
pagali, falla la prima scarica riliraronsi, lasciato in 
poter de’ nemici un Tamburo, ed una Bandiera. 

Appresso avendo il Conte ricavato dal Piemonte 
un convoglio di viveri , ed una aggiunta di 4. In- 
segne del Presidio di Asti ; di altre 4. de’ Svizzeri, 
e di 200. Venturieri , intimò al Generale Governa- 
tore della Pieve , che se Ira il termine di 4. giorni 
non era risposte all’ ultima sua lettera , e la Bepub- 
blica non conveniva all’ offerta remissione, averebbe 
egli fatto volare la Terra , e scendendo alle Marine 
principiala la guerra , fatto ciò noto al Governatore, 
ed a Gio: Maria Doria , ed a Giambalista Duraz- 
zo , ed a Goffredo De Marini , che erano sopra le 
armi della Repubblica in Alassio , disser eglino 
non essere loro lecito d’ intromettersi in questo ne- 
gozio senza la saputa , ed il piacimento del Gover- 
no , a cui perciò ne scriverebbero , e ne attende- 
rebbero la risposta , che dentro il limite prefisso 
non era egli possibile 1’ averla , e che intanto non 
sarebbe a bene qualunque novità ; il che notificalo 
al Duca , dopo lunga consultazione delermiiiò di 
procedere alla rottura , e la commise al detto Con- 
te , _il quale pertanto non comparendo nel tempo 
statuito risposta dalla Repubblica preparò le mine 
a deslruzione delle muraglie della Pieve, e mandò 
il Conte di Scalenghi col Reggimento di Savoja , 
con tre Bandiere Svizzere, e con una parte de’ Vo- 
lontari a spiantare il Castello di Rezzo , siccome > 

nello spazio di 24. ore eseguirono, portandone gli 
Alfieri nella Pieve quantità di formenlo , e di altre 
biade appartenenti al Marchese Clavesana. 

1 2 
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Mentre però che il Conte Catalano logorava il 
tempo nella Pieve era intento il Governo ad au- 
mentare di forze , e perciò più comodamente farsi 
giva con artificiose dilazioni lusingando il nemico. 
Al fine il Sorgente maggiore Regesta bandì nel vi- 
cinato della Piave un’ Editto , per cui la Repubbli- 
ca proibiva a’ Paesani di offendere punto i Savoiar- 
di , il che fecesi per corrispondere apparentemente 
alle dimostrazioni loro di non volere usare ostilmen- 
te; ma in verità con intenzione di durare ad infe- 
starli , e di vendere loro a! prezzo di sangue ogni 
passo indirizzato a più internarsi nello Stato; studian- 
dosi insieme lo stesso Governo di fornirsi di genti va- 
levoli ad offendere , non che a fare resistenza ; e ad 
effetto di accautelare a tutto potere i principali luo- 
ghi della Riviera portaronsi anche quivi assai No- 
bili della Città avvalorandone i Presidj , e nella Roc- 
ca di Ventiiniglia rincontro al Contado di Nizza en- 
traronne alquante Ordinanze Svizzere . Nel Porto- 
Maurizio comandavano l’ Ambrogio Di Negro , ed 
Ippolito Invrea sollecitamente ingegnandosi di ri- 
durlo in istato di difesa colle vestigio delle vecchie 
fortificazioni ; ed ergendo due Mezze lune con pa- 
ììzzate, e spianata all’ intorno 1^ terra per reggere 
tanto ad un’ attacco , che porgessesi 1’ opportunità al 
«occorso , ed ingelosirne Oneglia : Alla guardia di 
Diano trassero Rafaello Giustiniano , ed Ambrogio 
Imperiale , e munendo con alcune fortificazioni la 
Terra superiore , che per le antiche indi rovinate 
mura ritenne il nome di Castella della Pietra Sfor- 
za , Francesco Saoli , e Domenico Imperiale , e di 
Albenga col Sattaglione degli Scelti della Riviera 
Orientale il Maestro di Campo Giovanni Prato ; 
scorrendo per sicurtà delle Terre marittime, e per 
trasporto delle Fanterie ovunque fosse bisogno con 
sei Galee quella costa Gio: Agostino Durazzo Com- 
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missarìo Generale della Squadra , espressamente ve- 
gliando sopra Portp-Maurizio , alla conquista di cut 
sembrava rivolta la mente de’ Piemontesi , ed ali- 
mentando il sospetto di Oneglia , la di cui guarni- 
gione era stata dianzi rintbiEata . 

Frattanto data dalla Repubblica la ripulsa al Mar- 
chese di Livorno , il quale per mezzo del Pinelli 
Vescovo di Albenga aveva inviato il Senatore Gio: 
Luca Durazzo ad abboccarsi seco per rinvenire il 
ino<io di qualche aggiustamento di comune congru- 
enza , e capitale da Genova nella Riviera parecchia 
Compagnie Corse di nuova leva , ed altre scritte in 
Terraterma fu destinato loro Capo il Ristori con or- 
dine d’ inviarsi alla Pieve , e quivi occupare i passi , 
onde ristringere, e travagliare si fattamente il nemico, 
che venisse sforzato a lasciare libero lo Stato. Poi^ 
talosi adunque con forse i5oo. Uomini da Albenga, 
ove fecesi la massa delle genti , e fermati ne’ Vil- 
laggi di Rezzo , e di Varidico a lato della Pieve , 
ed i suoi airoggiamenli , spinse nel giorno i8. di 
Luglio due Insegne ad f impossessarsi del Ponte di 
quella con disegno di battere il Conte di Scialan- 
ghe nella tornata sua dalla demolizione di Rezzo, 
e per avvantaggiarlo occuparono i Genovesi un’Edi- 
flzio di Carta , chiamato da quei del Paese Papere- 
ra situato in testa del Ponte ; per la qual cosa ri- 
manendo scoperto un posto avvanzato dei Piemon- 
tesi , principiò la scaramuccia , la quale crebbe a 
tale segno, che violentò il Conte Catalano a far sor- 
tire dalla Pieve maggior nervo delle sue Truppe con 
pensiero che ingombrate le circostanti colline di rin- 
chiudere gli avversar); al quale effetto fatto passare 
un corpo dei suoi, egli stesso con un drappello di 
venturieri , e col Reggimento delle guardie accorse 
al luogo della zuffa ; ma nondimeno sendosi i Ge- 
«ovesi impadroaili del siti più forti verso del Poit- 
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te , ed ajutali dagli alloggiati nella Paperera fero^ 
cernente combatterono con non piccolo deirlniitito 
dei Savoiardi , dei quali molti lurono ucci:>i, e molti 
feriti , e fra essi quattro Signori di conto , cioè il 
Marchese di Cauros, il Conte di Olasco , il Sig. 
di Pluvier, ed il Cavalier Porporato, che ituli a po- 
co lasciò la vita. Sebbene abbandonata dal ilapilan 
Ventimiglia la Paperera , e perduto dai Genovesi 
un cotale vantaggio, portando eglino pericolo di es- 
sere circondati , andaronsi poscia lentamente ridu- 
cendo nel luoghi superiori senza che i Savoiardi 
curassero di seguitarli . 

Aniv0 di D. Dopo simil fazione giunse da Torino nella Pie- 
gross"^r 0 ,i^r ‘ grosso CoHvojo D. Gabrielle , e tenuto 

g/io, « divisio. un consiglio di Guerra deliberò di dividere in due 
ne del spo E- 1’ esercito , marciando egli con una a rinfor- 

pani . zare Oneglia , e mandando il Conte Catalano coL 
rimanente per la via dei monti ad impatlronlrsi dì 
Zuccarello con intenzione di congiungersi al Testi- 
co Villaggio della Repubblica collocato sopra i piti 
elevati Poggi tra Alassio , ed Albenga , avendo pe- 
rò innanzi smantellato coll’ uso delle mine le mura 
della Pieve se ne partì. Distribuito il Campo in due 
Corpi , uno del quali era governato da esso D. Ga- 
briello, ed era composto d’ una parte della Fante- 
ria , e della Cavalleria, compresi anche tutti i vo- 
lontari; ed era condotto l'altro dal Conte Catalano, 
e consisteva ne’ Reggimenti del Monferrato , e del 
Piemonte , nel Battaglione della Trinità , e nel re- 
stante della Cavalleria. Postosi perciò il Conte in 
camino traendo seco prigione con pochi altri il Gen- 
tile Governatore della Pieve passò a Garesio, dove 
incorporati seco il Battaglione di Saluzzo, ed una 
banda di voloutarj avviossi a Zuccarello , e tutto che 
questo viaggio suo fosse incessabilmente molestato 
dalle ordinanze della Repubblica, e dalle milizie 
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del Paese , ad ogni modo vinto qualunque contrasto 
occupò Castel-Vecchio , e la Rocca di Zuccarello ; 
appresso sendosi ancora con lui ristretto con uno 
aiuolo di Venturieri, e con quantità d’ uomini ri- 
baldi adunati da un certo Sebastiano Contrario ban- 
dito dal Genovcsato , il Marchese Parella , consul- 
tata la cosa procedente verso Albenga, e giunto in 
quelle pianure collocò la Fanteria in Cisano, e la 
Cavalleria più verso la Città : Spediti subitamente 
a L). Gabriello più Messi per fargli intendere ove 
ei fosse , onde non ritardasse il concertalo riuni- 


mento • 

Evasi in questo mezzo trasferito da Savona nel- jtnw» Jtì 
la Riviera il Senatore Durazzo uno de’ Commissarj Smatore Du 
Generali, e smontato dalle Galee in Àlassio come/n^Ji/^^^**™^* 
udì esservi il Campo nemico spartito in due , av- 
visò di avere a fare ogni opera per imped?me il 
ricongiungimento; conciossiachè dovendosi fare bat- 
taglia con una sola parte di quello , stato sarebbe 
egli più agevole il riportarne vittoria . Comandò per- 
tanto al Sargente maggiore Fedriani , che di con- 
certo con il Ristori diligentemente vi ostasse . Era 
il Fedriani di non ordinaria sperienza dotato, e 
siccome fecondissimo ne’ presenti partiti , e di na- 
turale ardentissimo , innestava all’ efiicacia del di- 
scorso , e dell' azione un’ incredibile velocità nel ri- 
solvere, e nell’ eseguire, qualità opportunissime nelle 
guerre , e negl’ incontri in regioni aspre, e mon- 
tuose ; per il contrario il Ristori era egli medesi- 
mamente espertissimo , e valente Capitano , ma as- 
sai pesalo, e flemmatico, e però da questi due Uf- 
iìziali della stessa Nazione risultava una missione ac- 
comodatissima all’ impresa loro commessa . Ritrova- 
vasi in questo tempo il Fedriani con un buon nu- 
mero di soldati Corsi in Albenga, e andato a con- 
ferire col Durazzo, mentre che questi trapassava 
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sulla Galea ad Alassio non indugiò a marciare versa 
il Campo del Ristori , con cui ordinalo ^veva il mo- 
do di operare , e quindi diedersi amendue a rom- 
pere , ed occupare le strade tutte , per le quali D. 
Gabriello poteva camminare per unirsi al Catalano , 
danti Aveva frattanto lo stesso D. Gabriello avuto co- 

*t $• iivìM ptr mando di rinforzare di gente, e di munizioni One- 
sorjrtnden Al- ^ 6 volendo iiicaminarsi per il divisato congiun- 
gimento alla volta di Albenga, calò al mare verso 
Diano ; ma navigando le Galee di Genova in vici- 
nanza di quella spiaggia furono i Piemontesi in- 
quietati dal cannone di esse. 

1/ taman- Ciò non ostante continuò Gabriello il viaggio 

ta"’ZimaiFr‘ ® mandò un Tronibetta ad intimare la resa a 
ta di Aibcttgt.. quei Castello guardato con alquanti soldati , e pae- 
entpoua sani sccIti , raccolti da Rafaello Giustiniano, ed 

COftlAnduUti AIfT ‘II* !• l* 

Gtnntti, Ambrogio Imperiale, li quali però ris[M>sero, che i 
Luoghi della Repubblica non arrendevansi senza 
provare la forza dell* armi , il che ascoltato da D, 
Gabriello standoli più a cuore 1’ unione dei suoi , 
che quella espugnazione per apprestarsi sempre più 
al piano d* Albenga , inoltrossi alle montagne di S. 
Bernardo, • della Chiappa fermandosi per alcun con- 
forto delle genti nella Terra del Cenco. Significa- 
ti tai movimenti di mano in mano a’ Genovesi, ra- 
gunaronsi il Maestro di Campo Francesco Maria 
Pallavicino, il Goffredo de Marini!, il Ristori , ed 
il Fedriani inviandosi verso la Valle di Diano; e 
quivi separatisi , e procedendo ciascuno di loro 
contro il Nemico; tosto che il Fedriani ebbe rag- 
guaglio , che quello era nel Cenco , comandò ad 
uno dei suoi Ufiiziali di traversare con 5o. Corsi 
il Poggio frap|X)sto, acciocché mettendosi in qual- 
che angusto sentiero impedisse a D. Gabriello il ca- 
ulinare, il che sendo loro ben avventurosamente suc- 
ceduto diede compdità al Ristori di attaccarne la 
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Retroguardia con morte di molti Savoiardi , e pri- I Genove^ 
gionia di 6 o. Dietro a ciò indirizzandosi i due 
genti maggiori Corsi colle schiere sue ad Alessio , * j»-<« 
ove dopo brieve respiro marciarono sul lare 
giorno ai monte, che sopraslasi per assaltarne altri 
alloggiatisi nella Chiesa di N. S. della Guardia ; per- 
lochè divisi i Corsi in due lati investironli, e con 
tale vigore , e lerocia , che malgrado della situazio- 
ne vantaggiosa li ruppero, e posero in fuga perse- 
guitandoli per grande spazio sino a che saivaronsì 
a Slananello Feudo del Principe Doria dipendente 
dall’ Imperio . Afflisse eziandio in tale occasione i 
Piemontesi il casuale incendio di quantità di Polve- 
re , che ammazzò da cinquanta persone , e ne dan- 
neggiò assai altre, fra le quali si annovera il Con- 
te Lucerna, che indi a poco finì di vivere . 

Ritrovandosi nondimeno i Corsi grandemente af- 
faticati , e stanchi , ebbero agio i nemici di guada- 
gnare i più alti gioghi dei monti nel tempo , che 
i Genovesi rìporlaronsi a riposo in Alassio. 

Aveva in questo intervallo il Catalano fatto vi- ^ Consulta 
sta di volere alcuna cosa Intraprendere sopra A\~ a^rMa'stZ‘% 
benga, il che mosse il Maestro di Campo Palla- c^mpo Patio- 
vicino ad avvertire il Senatore Durazzo , il quale JOa, 
però tenuta consulta di guerra durò nella risolu- • 
zione di fare lutti quegli sforzi possibili per vietare 
ai nemici l’ accostarsi ; al quale effetto andò il Ri- 
stori il di 27. verso Albenga, alloggiando nel vici- 
no monte Cepolla , donde poteva discoprirli in CI- 
sano . Quindi osservalo, che il Conte Catalano pres- 
so alle ore 28. lasciatovi con parte delle genti il ba- 
gaglio inviavasi a Villanuova , diedesi incontanente 
a seguitarlo per la Collina di S. Fedele per fianco, 
ed a vessarlo coll’ assiduo sparo dei moschetti , dalla 
quale molestia impaurito il Conte non ìslimando op- 
portuno di proseguir la sua gita per la Gbiaja eoa 
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lati esposti alle oil’ese , soprastette nell! villaggi della 
Bastia, e di Coasco : La nialtiiia del gloniu 28. ri- 
pigliato dai Piemontesi il Viaggio non fu egli pun- 
«fi! lento il Ristori a marciare a Stananello per insigno- 

i.ii «/or» tirsi ccn prevenzione di quei siti posti in mezzo dei 
due grossi loro; onde almeno durassero non lieve fa- 
tica ad accompagnarsi ; mentre però i Corsi intor- 
no a ciò stavano airannandosi , ecco a fronte loro D. 
Gabriello , laonde appicciatosi crude'e baruffa termi- 
nò ella al solilo In favore dei Corsi, li quali coll’ucci- 
sione , e cattività di assai Savojardi , misero in confu- 
sione, ed in fuga quel Corpo costringendolo a ripara- 
re in Stananello , ove eziandio avrebbelo travagliato II 
Ristori , se il Piovano della Tetra non fosse uscito 
a richiederlo di non violare la giurisdizione di Cesa- 
re , di cui et à il Prencipe Doria Feudatario , in ri- 
verenza della quale Intimazione non procedette il 
Ristori più oltre , e ritirossi alquanto più a basso 
per opporsi altresì al Catalano , qualora parimente 
lossesi a questa volta indirizzato. 

Altra Sco‘ Li questo medesimo era accaduto un’ altro non 
ramuccia a nieno sanguinoso conflitto tra 1 Corsi governati dal 
Frediani , ed esso Catalano ; perciocché sendosi av- 
viato a Testico , fu da quello nella Valle di Gar- 
lenda furiosamente attaccato . Combatterono i Corsi 
col vantaggio de’ Poggi percuotendo i fianchi de’ 
Battaglioni , e degli Squadroni , e facendoli oggetti 
degli schioppi loro, senza avervi rimedio i Piemon- 
tesi, e massime la Cavalleria, siccome i più abbando- 
nali a’ col|)i , e meno alti a rintuzzarli : Il più mal- 
trattalo tuttavia fu in questa congiuntura il Reggimen- 
to delle Guardie condotto dal Conto di Piosasco , a 
cui poco giovò il farli smontare di sella per meglio 
usare degli archibusi ; conciossiacliè i Corsi gli sca- 
ricavano difesi da* gruppi delle montagne , dagli al- 
beri, e talvolta ancora col ventre per terra. Ritro- 
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dandosi però il Reggimento in termine di al tutto 
■ consumarsi , e dolentissimo il Coluimello , andò egli 
stesso a sollecitare il soccorso del Generale suo Pa- 
dre , il quale velocemente spedivvi il Reggimento 
delia Croce bianca , ma ciò neppure bastato sareb- 
be se il Conte di Mugliano col suo del Piemonte 
non avesse avvisatamente preso lo spedieiite di gua- 
dagnare un posto nominato il Castello vecchio di 
Garlenda , il che conferì non solamente alla salva- 
zione della Cavalleria, ma altresì a trarre di perico- 
lo la Fanteria , sicchò non fosse Intieramente disfatta . 
Durò la zuffa quasi tutto il giorno con non poca 
Iattura de’ Piemontesi , i quali fra’ morti di maggioc 
pregio contaronvi il Conte di Provana : Similmente 
in questo tempo Istesso il Marchese di Livorno per 
agevolare a D. Gabriele la scesa nella pianura 
era alla lesta del suo Reggimento di Monferrato , 
arrivato a Paravenna in poca distanza di Testier, 
ma ritrovati gli aditi più disastrosi ingombrati dai 
Corsi , e disperando di superarli trasferissi al Cam- 
po di Cisano sempre da quelli perseguitato , ai quali 
però oppose nella retroguardia , e non senza buono 
e/fello , una banda di Cavalli . Inteso quindi da D. 
Gabriello colale successo , nè rimanendo tampoco a 
lui speranza veruna di raggiugnere il Catalano , ri- 
volsesi ad Oneglia , e quindi dopo brieve dimora 
riprese con grave incomodo la via dei monti , in- 
cessantemente punto or per fianco da Giuseppe Ma- 
ria Centurione col Battaglione di Trioia , or alla 
coda dal Sargente maggiore Vincentello Gentile coi 
Corsi sino a che si restituì in Piemonte , lasciati in 
mano di questi da 200. muli carichi di munizione , 
e di masserizie . 

Quanto perciò rimasero deboli , ed infievolite 
nella Liguria le forze di Savoja, altrettanto diveu- 
nero più gagliarde quelle dei Genovesi, mercè an- 
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cora gli accrescimenti , che giornalmente riceveran® 
dalla Città Capitale: Imperciocché la pietà verso la 
Patria , e la vaghezza della gloria indotti aveva pa« 
recchi della più qualificata Nobiltà a rendersi ventu« 
rieri nell’ esercito , li quali furono Pier Francesco , 
Gio: Giacomo , e Giuseppe Grimaldi fìgliuoli dei 
Doge, e Gio: Maria, ed Oltavio Doria fratelli, Giu- 
lio Centurione, Michele Imperiale, Niccolò Saluz- 
zo, Sebastiano de Franchi, e Pasquale Ncgrone . 
Compagni poi dei Aiaestri di Campo Marco Doria, 
e Pier Luigi Saluzzo passarono anco ai servigi del 
Generale Durazzo le compagnie dei Soldati di for- 
tuna, che andavasi di giorno in giorno facendo dai 
Nobili, e le Corse, che sopravvenivano dall’ Isola 
furono trasportale si dalle Galee, che dalle 5. Na- 
vi da guerra condotte da Giovanni Saluzzo ; pari- 
mente passarono al servigi del Generale Durazzo 
Pompeo Comandante Tedesco delle guardie del Pa- 
lazzo , e l’ Ingegniere Azzi Lucchese : Le Conipa- 
gnie di fortuna furono quelle di Giambatista Cen- 
turione , di Pasquale Spinola, di Gio: Tomaso Bri- 
gnole , di Francesco Pinello, di Gaspare Basadonne, 
di Giulio Centurione, e di Gio: Antonio Grassi , o 
le leve Corse consistettero in 8eo. uomini raccolti 
dal Sargente maggiore Vincentello Gentile sotto t 
Capitani Giuseppe Gentile, Giulio Baciocco, e Cos- 
mo Ampugnani ; in 3oo. di Ranuccio Ornano parte 
sotto di lui, e parte sotto i Capitani Giambatista, e 
Francesco Ornano; ed in 3oo, del Dottore Arlotto 
Benielli sotto i Capitani Alatteo, e Marcantonio Be- 
nielli, e Alarcantonio Tavera, oltre altre insegne di 
Pietro Morlas, Allchel’ Angelo Gentlje, e Carlo Mo- 
ueglia. Aumentato in (questa guisa i’ esercito Irova- 
vasi il Senatore Durazzo in islato di strignere ad 
ogni intorno i nemici ; onde ordinò al Ristori di se- 
guitare indefessamente ii Catalano, e vìeiaili qua- 
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lanque comodità di ristorarsi, perlochè continuò esso 
B istori all’ alloggiamento del monte Cepolla alla vi- 
sta di Cisano per non esporsi al piano al nocurnen- 
lo, che recato averebbeli la Cavalleria dei Piemon- 
tesi , ed altri corpi , occuparono prontamente tutti 
quelli sentieri , che muovono da Cisano alla Pieve 
per tagliare loro ogni ritirata; e poiché sospettavasi , 
che eglino tentare potessero alcuna cosa sopra Toi- 
rano vi fu intromesso un’ accomodato Presidio . Da 
queste previsioni cinto il Catalano, poiché ebbe sen- 
za frutto inviati a D. Gabriello più messaggi, acciò 
di subito andasse per la strada dei monti a soccor- 
rerlo . Atterrate colle mine le mura di Cisano, ed 
arsene le abitazioni, gissene a Zuccarello, (juivi di- 
morò per tutto il secondo giorno di Agosto atten- 
dendo alcuna novella di D. Gabriele , ma ciò non 
succedendoli deliberò d’ incamminarsi verso quelle 
montagne presso Garesio, che servono di confine 
tra la Savoja, ed il Genovesato, onde avere più fà- 
cile la comunicazione col Piemonte, ed una volta 
unirsi con D. Gabriello . 

Con tal disegno adunque parli il giorno seguen- P'“montcù 
te da Zuccarello per rendersi a Caste 1- Vecchio , ove prandi ivan- 
ritrovavasi chiuso per ogni parte dall’ armi della Rc" 
pubblica , ed in punto per penuria di viveri di darsi 
per vinto il Marchese di Valgrana Blasé; ma que- 
sta mòssa cominciata alle ore sedici fu ella estrema- 
mente incomodata da un’ abbondante pioggia, e dalla 
frequenti cadute delle bestie da soma pel carriaggio, 
talmente che impedite le strade per se stesse ristret- 
te , e montuose dal fango, e da muli, procedette 
assai lentamente , e potè il Ristori spignersi dal 
Ponte Calcinaro colla gente tutta, e raggiugnere il 
nemico presso a Zuccarello: Assalito però da Un 
impetuosamente la retroguardia, ed occupate T emi- 
nenze dal Pcdrituii con percuotere qviindi i lati dei 
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Piemontesi , e coinbattettesi buona pezza con loro 
grande svantaggio . In questo riscontro lece maravi- 
gliose prove di perizia , e di bravura il Marchese 
Parella avendo con una eletta , e grossa squadra del 
Volontar) guadagnato un monte alio a cuoprire non 
meno Castel- Vecchio , che in marciando i Savo- 
iardi nulla di meno fu egli con tanta risoluzione , e 
con tanto fuoco per ben tre ore tempestato , che co- 
«Iretlo a cedere si ritirò nella Chiesa di dello Ca- 
slel-Vecchio insino a tanto, che giunsevi il Catalano 
medesimo battuto anch’esso, e posto in fuga dai Cor- 
si . Ma noii a tutte le Truppe avvenne di ricoverare 
al Generale , perocché I’ antiguardia arrivata in Er- 
li , e scorta la Terra abbandonata dal Battaglion di 
Saluzzo in vece di tornare addietro ad accompa- 
gnarsi colle reliquie dell’ Esercito , passò oltre nel 
Mondovi, e salva al fine in Piemonte. 

In si fatta guisa ridottosi col grosso della Caval- 
leria con parte della Fanteria, e col bagaglio in Ca- 
slel-V ecchio il Catalano intese con traverse , e con 
isbarre di fortificarsi nelle case signoreggiale quivi 
dalla Rocca, ed un solo tiro di pistoila lontane dalla 
Chiesa , in cui crasi alloggiato il Parella ; ma i Corsi 
y>er 1’ opposito poiché ebbero acquistato un ricco 
bottino di Cavalli , Monizioni , e di Prigionieri di- 
vennero j)iù ardili ben conoscendo il vantaggio loro 
nell’ azzul'arsi fra quelle rupi con gente mal’ atta a 
quella foggia di armeggiare , di nulla più bramava," 
che di ritrovarsi nel nativo Paese, ed ultimamente 
serrala in un luogo , nel quale non potea lunga- 
mente sostenersi . Però come che eglino fossero so- 
verchiamente a/Talicati dai disagi del diuturno cami- 
no , e logori dalla pioggia , dalla fame , dalla sete , 
non pertanto senza punto ristorarsi tolsero ad assi- 
curare intorno i passi, e gli aditi della Terra, aP- 
finché^ i nemici non polcssero uscirne, nelle quali 
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operazioni fu ella ammirabile l'industria, l’ autori-» 
tà, ed elficacia dei Capi loro, e principalmente del 
Bislori, il quale consumò le ore di quella notte in 
alzare con esimia prudenza trinciere, in tagliare stra- 
de , in distruggere ponti , ed in ordinare quanto 
giammai contiiuuisse a circondare con un formato 
asse<lio I Piemontesi ; nè di tanto sodisfatto distribuì 
anche vettovaglie, munizioni, e rinfreschi a tutti co- 
loro, che collocati aveva nel siti opportuni, perchè 
niuno dilungassesi dal suo posto. 11 giorno seguenler 
comparve con nuove genti tra di Fortuna, e tra dello 
Stato ogni provvisione a lui necessaria, ond’ ebbe il 
comodo di vieppiù restringere l’ assedio , e di rau- 
nai'e inoltre utj corpo di soldatesca proporzionata ad 
impedire il soccorso , che temevasi dal Piemonte. 

In cosi dura necessità conilotti i Savoiardi , il Ge- Altro -ittaec» 
neral loro dopo di avere messi in qualche mezzana 
difesa gli alloggiamenti ristrettosi a consiglio coi suoi 
maggiori Ulllciali spedì col parere di essi per due 
Uomini pratici del (Contado rommessione al Con-, 
dotiiere della sua vanguardia , che pervenuto a S. 

Bernardo di Garesio prontamente conducessesi anche 
con quel Battaglione a soccorrerlo, sforzandosi di 
chiudere la via d'Erli, e di Roccabruna. Standosi 
gli assediati in questa aspettazione disposero la ma- 
niera di sortire all’ apparire dello sperato soccorso* 
ed effettivamente da poiché ebber risjxwto con al- 
quanti colpi d’ archibuso all’ inchiesta loro fatta dal 
Ristori della resa, scopersero verso le ore 16 . del 
quarto giorno una flotta di genti appresso Rocca- 
barbena, per invitare la quale a più avvicinarsi fe- 
cerle alcune fumate, ma senza prò; perciocché te- 
nendo i Genovesi assai sentinelle nelle eminenze , 
come ne furono avvisati spiccossi con i5oo. uo- 
miai il Fedriani, e con tanto di calore assalita, che 
al primo scontro la pose in rolla ^ luitochè i sok 
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dati Plemonlesi precipitandosi da qtielle balze in 
quei Valloni riluggironsi alle case loro lasciandovi 
molli morti , e prigioni . Lo strepito che risuonava 
in quelle Valli per l’ assidue sparo dei moschetti 
mosse il Catalano a spingner fuori la sortita , che 
era già in punto , per la qual cosa attaccali da que- 
sti i ripari dei Genovesi , appicciossi una fiera bat- 
taglia, die durata per assai ore terminò colla peg- 
gio degli assediati , ai quali costò molto sangue , 
eendovi rimasti estinti , e i'eriti alcuni Signori delle 
più ciliare famiglie del Piemonte . Moltiplicarono 
quindi le angustie del Catalano sendoli massima- 
mente pel lungo soggiorno quivi venute meno le 
previsioni, nè scorgendo nel Castello vena di acqua, 
tanto che era d’uopo, che i suoi la comprassero a 
costo di ferite uscendo ad attignerla nel Borgo in 
sito dominato da alquante case , delle quali l Corsi 
eransi fatti primieramente [ladroni , Vegliando adun* 
que accuratamente i Genovesi alla custodia dell’a- 
cqua medesima, era astretto il Generale a rimeri- 
tare con is<]uisiti premj quei soldati , che arrlschia- 
vansi a prenderne , ed ogni secchia costavane ben 
quattro Doppie, e poiché erasi nel cuore dell’e- 
state, e non meno la Terra, che l’Aria avvampa- 
ta eccessivo calore ; eccessivo pure era nei Soldati, 
nei Cavalli , nei giumenti il bisogne di refrigerio ; 
che però fremendo in ciascun lato le Truppe , e 
languendosi delle continuate loro calamità erano 
oggimai disposti a non volere più perseverare in 
cotanta estremità di cose, ed in tali disastri. 

Incerto pertanto il Generale a quale partito a- 
vesse appigliarsi adunò al principio della notte il 
Consiglio di Guerra, in cui sendo presenti i Mar- 
chesi d’ Este di Livorno , Bausè , e Parella , i Con- 
ti di Magliano , della Trinità , e Bodonl , e l’ Inge- 
^uiere Àmadeo , vogliono che così parlasse , 
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Miei Siainori, voi compagni miei nelle faticbe 

. . I • Ccncrclc tic- 

e nei pencoli , sono egualmente noti gli ostacoli 01 - mvntcsc ai suoi 
»io al presente attraversatisi ai comandamenti addos- • 

satimi dal nostro Signore comune, e certamente egli 
era da sperare, che il coniinciamento di questa guer- 
ra , e 1’ elTelto dei magnanimi disegni suoi avessero 
a riuscire se non a più glorioso , almeno a più for- 
tunato line di quello , che ha partorito la mia fata- 
le disavventura ; ciò non di meno , che più vivamente 
mi trafigge si è il por mente al doloroso passo, in 
cui ci ritroviamo ridotti nelle angustie di questo os- 
curo luogo senza veruna speranza di soccorso , sen- 
za vettovaglie , e senza facoltà di fornirci d’ acqua, 
che a prezzo di nostro sangue. In tali condizioni, 
o Signori, se ci abbandona la sorte, non deve per 
certo abbandonarci la costanza, ed il valore: Io per 
me sono persuasissimo, che alcuno di noi non con- 
cederà luogo nell’ animo suo a veruno pensiero di 
viltà , di dappocaggine , e che non dimentichi della 
prosapia, onde nati siete, e del debito, che del 
pari vi stringe verso il Prencipe , e verso 1’ onore, 
concorrerete meco di volere innanzi morire, che re- 
.«itar prigionieri dei Corsi, dai quali siamo cinti, e 
che piuttosto col vantaggio della situazione c’insidia- , 
no, che con virtù ci combattono . Ciascun di noi , 
e ciascuno dei nostri Ulficiali amerà meglio senza 
fallo di cimentarsi con una generosa sortita ai pe- 
ricoli di ima chiara morte, che di ricorrere umi- 
liato alla mercè dei vincitori, e vedersi con ignomi- 
niose ritorte avvinti sotto 1' arbitrio del Senato di 
Genova , ed esposti quasi in trionfo alla derisione 
di quella Nobiltà, ed al ludibrio di quel Popolo. 

In cotale disposizione stipponcmlo ogri’uno di voi 
ho determinalo di conferirvi l’ intenzione mia di fa- 
re una generale sortila contro dei nemici , e con 
la spaila alla mano fare un degno sacrificio di 
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noi stesòl , alla nostra riputazione , ed al nostro So- 
vrano . 

Ciò proferito dal Conte Catalano , e lodala da 
tutto il Consiglio la deliberazione fu ordifialo il 
tempo dalla sortita, perchè ll)sse favorita dalla Lu- 
na Ira le Ire o quatir’ore della notte. Giunto que- 
sto punto lurono anche provveduti i Soldati di tutto 
il bìsosgnevole , e presta la munizione in una grotta 
coperta da grosse volte con miccia accesa in mo- 
do , che avesse dopo di un’ or^ e mezza a volare, 
uscirono indi in ordinanza le lru|:ipe, alla testa delle 
quali marciavano parecchj Ufficiali , i quali in ap- 
prossimandosi alle Trincee dei Genovesi gridavano 
ammazza .UTimazza ; a simile voce rispondendo quelli 
collo sparo dei moschetti furono in un baleno mor- 
ti quegli Ulliciali, che procedevano la vanguardia, 
e con essi loro la tnaggior parte dei Fanti, che com- 
ponevanla , c sebbene alquanti impauriti per la stra- 
ge dei compagni rovesciasservi sopra coloro che se- 
guivano, con tutto questo prevalendo il valore, e 
r audacia de’ venturieri , e degli Ufficiali spalanca- 
ronsi costoro il sentiero al primo riparo , ed acqui- 
statolo, superarono anche il secondo, ed il terzo. 
Imbattutosi poscia il Catalano, ed il Marchese d’Esle 
col seguito di pochi Ufficiali , e Soldj^ti a capo di due 
differenti strade , tennero quella che per una disce- 
sa metteva ad un rivulo, e condotti da un’ uomo 
pratico della contrada , e risaputo da un Corso fatto 
prigione, ed interrogato con minaccie, che in quella 
banda non avevanvi altra gente della Repubblica 
ascesa sfacciatamente la vicina montagna ridussersi 
con circa 400. dei suoi prosperamente in salvo . 
Per un’ altra strada con intorno aSo. persone tra le 
fiamme , ed il piombo scortati medesimamente da 
guide esperte , e fedeli scamparono i Marchesi di 
Livorno , e di Magliano. 
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Il resìduo del Campo rimasto sotto l’ ammini- 
strazione del Marchese Parella uno dei Capi Va- 

cìpali soffocalo dal continuo smisurato fuoco delle «;/a a ducrt~ 
ordinanze della llepubblica , e però impotente 
proseguire 1 ’ intrapreso cammino lece ritorno a Ca- 
stel vecchio, e lasciale le Trincee rinchiusesi nella 
Rocca , in cui smorzala la miccia accostala alla pol- 
vere , tennesi fino al meriggio del giorno seguente, 
nel quale esortalo dai Genovesi ad arrendersi, die- 
desi con tulli i suoi a discrezione. 

Entrati quelli senza indugio nella Rocca , e tra 
primi il Ristori presentossi a lui il INInrchese , e 
con levarsi la spada da fianco per rassegnargliela, 
al quale atto rispose generosamente il Ristori con 
dire di non volerla accettare per non ispogliare di 
quello stroinento ima destra , che sapeva cosi bene 
brandirlo . 

Entralo parimente indi a poco il INIaestro di H tfaestro dì 
Cam|)b Paliavicino ne prese il jwssesso, e mandò i 
prigionieri tutti in Albenga, dove furono dal Ge- i p ippnh’i al 
nerale Durazzo distribuiti nei quartieri loro appre- ai'. 

stali con ogni fornimento necessario a ristorarli dai be^gn . 
travagl) , e dalle incomodità dianzi sostenute . Ap- 
presso esso Durazzo inviali colle Galee i Prigionie- 
ri a Genova ritrasse dalla campagna f Esercito, e 
poiché ebbero con abbondevoli provisioni ricrealo 
ne inviò una gran parte alle stanze nei confini di 
Onegiia , della qual terra divisava 1’ attacco per ri- 
sarcire con ciò la Repubblica dei detrimenti patiti 
nella desolazione della Pieve, e di altri luoghi del 
Genovesato , al quale fine die<lero fondo in vicinan- 
za di Onegiia le Navi da guerra , e le Galee di 
quella sotto il Governo del Commessario Generale 
Gio: Maria Boria , frescamente sostituito a Gio: Ago- 
stino Durazzo eletto dalla sorte al carico di Com- 
missario della Fortezza di Savona . 
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Ma nel favore eziandio di questi avvenimenti 
CrjliuXsìmo, trascuravano le Corti di JRoma , di Spagna , di 
cd ultri Prin- J^Vaiicia d’ ispirare sì in Torino , che in Genova ef- 
letti di aggiustamento, e di pace; singolarmente Pa- 
lìuLu con la pa Clemente X. sulle rappresentazioni di Stelano 
litjjubbaca . Pallavicino Inviato della Repubblica aveva a lui spe- 
dito un Rreve del giorno 24. di Luglio, in cui di* 
chiarava , che quanto crasi l’ animo suo contristato , 
cd alUilto per la guerra levatasi fra cptella, ed il 
Duca, altrettanto era rimasto consolato ad intendere, 
che in essa regnassero sentimenti cotanto inclinati 
alla riconciliazione , i quali era lecito desiderare per 
rispetto della pubblica utilità , e pertanto volendo 
egli sodisfare all’ Uilicio suo Pastorale di procura- 
re la pace tra Prencipi Cristiani avea risoluto di 
mandare un Nunzio Apostolico al Duca: Le stesse 
insinuazioni fece pel Ministro suo pervenire alla Re- 
'> pubblica la Regina Reggente di Spagna^ dimostran-' 

do un tenero zelo per la quiete d’ Italia , e parti- 
colannente della Repubblica , ed un veemente cor- 
doglio degli sconcj correnti con fede di non vedere 
passar oltre il disordine , maggiormente che trattan- 
dosi di brighe in materia di Confini era egli age- 
vole il rinvenire alcun mezzo d’ accomodamento, al 
quale elfclto ofleriva ella 1’ interposizione sua , di 
che pareva espressamente incaricato il Governator 
di Milano per ritornare fra le due Potenze l’ anti- 
ca amicizia , e corrlsjiondenza , ed ostare insieme 
a quelle conseguenze , che dalla durevolezza di so- 
miglianti perturbazioni prodotte fosser valevoli a nuo- 
cere a quel Ducato; ma con termini più risoluti 
spiegossi il Cristianissimo facendo intendere al Du- 
ca , ed alla Repubblica , che non avrebbe patito il 
proseguimento delle contese fra due vicini Pren- 
cipl amici suoi per minute dilferenze dei confini ; 
e siccome negl’ anni antecedenti servendosi dell’ o- 
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pera dell’ Abate di Servienl non avera punto man- 
cato di adetio col procurare di sopire qualunque 
disgusto Ira loro , cosi non ne mancherebbe presen- 
tenieiiie con destinare un’ altro Ministro a trattar© 
r accordo , promettendosi , che novellamente gradl- 
rcbbono, ed accetterebboiio la mediazione sua per 
lo stabilinie;ilo della Face , al quale oggetto volen- 
tierissirno avrebbe veduta la sospensione dell’ armi . 
Kicevuii dalia Kepubbiica colla debita estimazione 
e compiacenza questi concetti dei maggiori Potentati 
della Cristianità diedene loro grazie, soggiognendo, 
che quanto al deporre le armi , ed al restarsi dalla 
ollese non potea ella consentirvi se non da poiché 
cavato avesse dallo Stato i nemici ; e ritornata ogni 
cosa nel grado primiero , il che andavasi studian- 
do di conseguire mediante una retta , e connatu- 
rale difesa, (von non dissimili formele rispose il Du- 
ca al Pontefice , ed alle due Corone professando una 
suprema riverenza a’ loro ufHzj , ed una non in- 
feriore brama d' incontrarne il piacere ; ma in or- 
dine al rattenere il corso della guerra scusavasene, 
allegando che 1 Genovesi eran eglino stati i primi 
nel commettere atti d’ inimicizia verso di lui ; e pe- 
rò era giusto , che ne pigliasse la vendetta , con ciò 
tirava egli in lungo la sospensione dell’ armi pro- 
posta dalla Francia, e da altri Prencipi, anco per- 
chè sperando nel cuor suo la conquista di Porto Mau- 
rizio Terra ricca, ed addatta a coprire Oneglia, e 
levare alla Repubblica la comunicazione col restante 
della Riviera ; anelava eziandio a<l impadronirsi di 
San Remo , e di Vcntimiglia. Ma poiché perla ri- 
tirala di D. Gabrielo, e la rotta del Catalano ei co- 
nobbe essere andati in fumo i suoi disegni , pentissi 
di avere ricusala la suggerita sospensione , e scri- 
vendo al Cristianissimo sopra l’ infelice successo dell’ 
ttrmi sue ne implorò 1’ ajulo massimamente coll© 
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Galee , acciocché la Repubblica colle sue forze na- 
vali non avesse la l'acullà d’ insignorirsi di Oneglia * 
e di tenlare aliresi di ottener izza , e Villalranca. 
Ancora spedi ai Duchi di Baviera , di Aiantova , 
e di Parma, e parecchi Ulliziali agli Svizzeri per 
leve di genti , e spinse a’ contini del Lieiiovesuto i 
Battaglioni dei suoi sudditi {>er propria ddensione. 

AUc^tx^a Arrivata in Genova la notìzia della V illona di 
tl* Castel-Vecchio riempi elia di lesta, e di giubbilo 

yitto'ta topra]^ Cittadinanza, in cui inaicgiorinenie aumcnlossi in 
I f****’'|'*^'’ reggendo sbarcare dalle Galee i Prigionieri, che 
ascendevano a i3oo. Ira' quali i più ragguardevoli 
si erano il Marchese Parella Colonnello del Reg- 
gimento delle guardie Ducali , il Ciivaliere Salascon 
Luogo- Tenente , il Marchese della Pietra Generale, 
il Cavaliere Caurs, il Conte di Castcllamonte Luo- 
go-Tenento Generale dell’ Artiglieria , ed il Conte 
Luigi Antonio Vitali con altri (juarànta Uiliziaii di 
condizione, i quali furono custoditi in alcune stan- 
ze del Palazzo della Signoria , ristringendo i Sol- 
dati Gregar), e gli UlTiciali infericri in un’apparta- 
mento deli’ Albergo dei Poveri. Tra gli uccisi an- 
noveraronsi i Conti della Trinità, e ili Piosasco, i 
Signori di Carbonaux , del Canetto , e Caurs , di 
Pluvies , Basò Computista Generale , il Cavaliere 
Moras figliuolo del fu gran Cancelliere di tale co- 
gnome, il Cavalier Porporati, un’altro Alarchese 
ilella Pietra, secondo che rispettivamente riferimmo. 
Nè tralasciò la Giunta di Guerra di commendare, 
e di gratificare magnificamente coloro , che eransi 
in quell’ azione più resi famosi , colmando primie- 
ramente d’ Encomj il Generale Durazzo , e rimu- 
nerando con segno di grarlimento il zelo, ed il Go- 
verno ; e conciossiachè convenisse premiare altresì 
con indizj onorevoli quei Capi a lui subordinali , 
che eransi più segnalati , furono trasmesse allo stesso 
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Durazzo alcune collane cl’ oro di diflerenle pregio 
pi-r dispensarle loro a proporzione del carico, e 
del merito ornandone il Ristori, il Kedriani, il Vin-' 
centello Gtnliie, il Regesla , ed i (.;i|)ilani Paolo 
Ornano, ed Allonso Gentile, ed il Custeliazzo Ca- 
pitano delia Lornpngnia di V illanova , che tra le 
milizie scelte erasi più distinta: Nè contento (Ji ciò 
il Pubbiii o , crebbe loro il soldo , e la Dignità , 
ed avendo spccilìcataniente l’atto sapere al Ristori, 
che (]uanto addiinandato avesse sarebbcli cóncedu- 
lo , ed egli preleretulo sempre all’ utile 1’ onesto 
ricercato -li essere ascritto nell’ Ordine de’ Nobili , 
prestamente I ottenne, ed ilFedriani, e Vincenlello 
Gentile l'uroiio creati (iolonneili . v 

Sgombro lo Stato dai Nemici, restava a farsi Tentano i 
r espugnazione di Oneglia, la quale colle 3. 
da guerra, e colle Galee rilrovavasi dalla banda * t’ omn-, 
del mare assediata scorrendo d’ ogni intorno al-^*”'®’ 

C]uaiili Brcgaiitiiii per cautelarsi da quanto col fa- 
vor della notte len'are potessero i legni minuti. 

Dal lato di Terra ne aveano le Truppe dei Geno- 
vesi occupato il distretto, e pressoché i Villaggi tutti 
con uno s(juadrone di (]orsi erano stati recali alla 
divozione «Iella Repubblica , di maniera che non 
rimaneva che vieppiù ristringere essa Oneglia per 
iiuli procedere ad un vigoroso assalto , In cui non- 
dimeno temevasi , che sarebbesi sparso molto san- 
gue , mentre ritrovavasi quella Piazza guarnita di 
un valido Presidio, ed abbondante di Popolo. Rau- 
natosl però per comando del Durazzo l’Esercito di 
forse òrn. fanti pagati, e di allrettai.ti delle milizie 
diedesi princi|)io all’ attacco dirigendo le artiglierie 
Micìiele Imperiale, e Gio: Giàcopo Grimaldo; ma 
non lu bisogno usarle ; perciocché il Conte Antonio 
Francesco Gentile Comandante dell’armi nella Piaz- 
«A diedela a discrizione colia prigionia salvo il Con- 
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<e Diana dei Capitani, e Soldati sudditi di SavoJ« 
uscendone liberi i Sudditi d’ altri Prencipi , e eoa 
parola di non più militare nella j^uerra presente 
contro la Repubblica ; ed enli'andovi il JJurazzo 
a tome il possesso in nome di (juclla , ed a rice- 
vere prigioniera la Guarnigione, la quale era di io. 
R andiere del Reggimento di Savoja , <li 6’. di quel 
<li Nizza, di 3. Ira Svizzeri, e Tedeschi di a. dei 
Valenziani, e di i. Cornetta di Cavalleria. Fu egli 
per allora lasciato Governatore in Oneglia Gio: Fran- 
cesco Pallavicino , a cui indi succedette Ambrogio 
<li Negro, ed i du« Comrnessar) Generali impetra- 
rono la permissione di ripatriare , sendo loro stati 
sorrogati due altri Procuratori , cioè Girolamo Spi- 
nola , e Bernardo Balliaiio, li quali assicurati i passi 
della Riviera di verso il Piemonte inviarono il Ri- 
stori alla Pieve con un nervo di gente per impe- 
dire a’ SavojardI in quel Piano il rientrar nello Sta- 
to . Rinforzarono altresì Ottavio Doria , che aveva 
cura di Venlimiglia, nel contorno della quale suc- 
cedette qualche combattimento fra le Parli , ma di 
piccola importanza , e quantunque i Piemontesi af- 
laticasscrsi per due volte di rendersi padroni della 
Penna ; avvegnaché sebbene fortissima , e presso 
die inespugnabile per natura , mancasse ad ogni 
modo di assai provvisioni , fu ella nondimeno pre- 
servata, e sostenuta non meno dalla fedeltà, e dalla 
prudenza di quei Terrazzani , che dalla sperienza 
di Marc’ Antonio Moftini quivi Capitano. 

Aveano di mentre incominciato ad ah|uanto mi- 
gliorare gli affari del Duca , il quale intentissimo 
alla difesa andava notabilmente aumentando di for- 
ze non pure colle reclute delle Truppe pagate , e 
colla descrizione di nuove Fanterie , ma co’ Batta- 
glioni altresì delle sue milizie abilissime alla guer- 
ra j ed oltre a ciò collocava la sua principale fi- 
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flanza ne’sussiil), e nella protezione del Cristianis- 
simo, nè indarno: Imperciocché erano siati si pre- 
murosi gli ulKzj deir Ambasciadore suo in Fran- 
cia , elle abbracciando quel Rè la mediazione per 
la Pace non solamente avea però mandato in Italia 
il Sig. di Gaumont Gentiluomo della sua (Camera , 
il quale avesse eziandio a convenir tosto della so- 
spensione d’ armi , ma ancora per ovviare a’ mag- 
giori progressi della Repubblica dalla parte del 
Mare , e precisamente necessitarla ad inclinare alla 
quiete . Spedi nel Ligustico dieci Galee impotien- 
do al Conte di Vienne Supremo lor Comandante , 
che ove dal Sig. di Gaumont intendesse negar la 
Repubblica di restarsi di travagliare il Duca , insl- 
gnorissesl delle Galee , de’ Vascelli , e di qualsivo- 
glia Naviglio , in cui si abbattesse di quella , o de’ 
sudditi di lei . Questa ordinazione promulgata dal 
Violine alla comparsa sua nel Ligustico quanto ap- 
portò di gelosia al Governo per la parzialità rav- 
visata nel Cristianissimo a prò del nemico , altret- 
tanto inanimi lui , ed i suoi Ministri . Voltò egli 
quindi il pensiero a due diversi oggetti , cioè a pro- 
cacciarsi dal canto della Lombardia qualche acquisto 
atto a compensare i danni tollerati nella Riviera Oc- 
cidentale , ed a prevalersi degli ajuti marittimi di 
Francia per ritornarne nel possesso di Oneglia, lusin- 
gandosi ancora a conseguire l’ uno , e 1’ altro inten- 
dimento col frapporre astute dilazioni ai negoziati del 
Gaumont. Raccolti adunque intorno a seimila Pe- 
doni , e mille Cavalli con un ragionevole treno dì 
artiglieria, e fattane nell’Astigiano la ra.ssegna mos- 
sero questi sotto la scorta di D. Gabriello , e del 
Marchese di Livorno regolatore delia Cavalleria 
verso il Territorio della Repubblica oltre i monti 
in Lombardia . Possedeva quivi ella due Terre mu- 
rate , e pel numero degli abitanti , e pel frequen- 
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te , e grosso commercio di non piccola considera» 
zlone , 

jPìemcnteii j_a Principale ella è Novi con un recinto di 
ai lumia antica, e di presente custodiva- 

**•, la con una competente guaidla , e colla necessaria 

munizione il Marchese D. Giuse[>pe Serra Maestro 
di Cam|Jo , ne aveva in compagnia il Colonnello 
Apremont trascurato di rurtlHcarla , e di disporla 
a resistere ai nemici . Non cosi Ovada , perochè 
cinta ella di debele mura senza angoli , e senza 
terrapieno con Borghi continui, e spaziosi, ma slor- 
iiili di ripari era incapace di tenersi fino al soc- 
corso : Ciò non ostante Carlo Antonio Paggi , che 
insieme col Sargenle Maggiore Chialll sopraintende- 
va alla difesa ne avea ricoperto il circuito con fiac- 
che Trincee di terra , e di fascine , benché non 
ancora cciiulotte a perfezione ; perciocché la scar- 
sezza del tempo , e 1’ essere i Savojardi in pro- 
cinlo d’ investire cjuel luogo non avea dato campo 
di spignervi assai genti , e queste rette dall’ Ambro- 
gio Imperiale, che con esimia sua lode crasi fino 
a quell’ ora adoperato nella Riviera di Ponente , an- 
cora avevano guadagnate le propinque montagne di 
Otiaggio , e di Rossiglione colle milizie scelte i 
Colonnelli Giulio Spinola, e RafTaello Giustiniano; 
ma non ancora capitato l’ Imperiale in Ovada al- 
lorché da quel d’ Àsti spiccossi con 3oo. Cavalli , 
e<l alquanti Pedoni il Conte Mafl’ei , e passato sopra 
il Monferrato penetrò dopo alcune scaramuccie nei 
Borglii , ove inceneiite parecchie case si preparò a 
piantarvi la batteria . Principiò questa oppugnazio- 
ne il decimo giorno di Ottobre, ed arrivato al cain- 
, po col rimanente dell’ Esercito D, Gabriello poiché 
ebbe conquistato il Convento dei Cappuccini lunga- 
mente disputatoli dai Genovesi , alloggiossi egli an- 
cora nei Borghi . Argomentarunsi con ciò i Pie- 
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monlesi di conquistare eziandio le cime delle col- 
line guardate da Gherardo , e Gio: Agostino Spi- 
nola, da Filippo Loinellino , da Gio: Tomaso Ai- 
l'olo , da Ambrosio Finello, da Ottone de Fornarl, 
da Miciiele Imperiale, da Gio: Giacomo Grirnaldo, 
e da Niccolò Saluzzo , ma sempre valentemente ri- 
battuti l'urono astretti a riculare con assai mortalità 
»j>ecialmente dalla Costa , ove alle falde del colle 
stavasi il Fornari , e dove in cinque ore di pugna 
non succedette loro di avvanzare palmo di terreno 
violentati con non lieve perdita a ritirarsi, e riunirsi 
col grosso nella pianura . Guadagnati nondimeno i 
Borghi , e riilottisi più a dentro , il Commissario Pi- 
chenolti , ed il Colonnello Giulio Spinola , ed Am- 
brogio Doria ; non lardò D. Gabriello a richiedere 
r Ambrogio Imperiale della dedizione , ma sen- 
do le condizioni proferiteli men che decorose, ei 
rigetlolle . 

Kipigllatcsi però le fazioni fece l’ Imperiale scop- 
piare una mina , mediante la quale perirono da 
aoo. Savojardi , fra i quali alcun UlKciale di conto; 
per il quale accidente commosso D. Gabriello rin- 
forzò la batteria del Cannone , nè si astenne giam- 
mai dallo sparo dei moschetti ; serido quindi per 
lungo tempo percossi i due angoli della cortina co- 
minciò ad aprirsi la Breccia , nè ritrovandosi quei 
di dentro fwtenti a resistere, mandò l’ Imperiale iii 
sicuro una parte della guarnigione , e dipoi anche 
il Commissario Pichenolti , il Colonnello Giulio Spi- 
nola , e 1’ Ambrogio Doria colle genti loro, le quali 
uscite dall’ opposto lato della Terra non campeg- 
giato dai Piemontesi adempirono il comando di an- 
dare su quel di Tagliolo : appresso salendo già i 
nemici la Breccia si rinchiuse ITmperiale nel Ca- 
stello , ove onoratamente si difese , come che di 
molto nuocessero agli assediati le palle delle ar- 
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llglierie, che sconnelendone le vecchie mura, lan-. 
clava colà iiiluriio una densa gragnuola di vivo sas* 
so. Ma già diroccala buona parie delle difese, al- 
tro spedienle non restava , die la resa , o una sor- 
tila , con cui conservare il Ihesidio , ed a quest’ ul- 
timo siccome il più generoso consiglio applgllossi 
r imperiale . Sorlilo egli adunque per la porta del 
soccor.'.o alla fronle del Pres.dio , vennegli fallo di 
salvarne, e condurne su quei di Tagliolo, Indi nel 
Milanese il meglio, sebbene quivi perseguitato da 
nemici fu svaligialo, e pessimamenle trattato; il rima- 
nente di loo. Soldati venne in potere col Sargenle 
maggiore Gialli , e col Capitan Pietro Morlas della 
Cavalleria L'ut:ale . 

Erano frattanto occorsi nella Riviera alcuni mo- 
vimenti con vantaggio della Repubblica , e colla 
presa di alquante Terre del Euca situale a’ conlìni; 
ma noi Irasandando i successi di minore sostanza 
prenderemo a descrivere il terzo sforzo latto da’ 
Piemontesi per impadroni) si della Penna: Avvisando 
egli , che tale conquista fosse di gran conseguenza 
per le cose loro , non dubitò D. Antonio di Savoja 
Governatore di Nizza di andare personalmente a 
tentarla , al quale messi insieme 5m. Uomini , il 
maggior numero de’ quali era di Battaglioni del 
Paese con essi , e con qualche Pezzi di artiglieria, 
e proporzionalo Bagaglio inollrossi alla vista della Ter- 
ra ; ma non così tosto succedette di accostarsegli , 
che durarono per tre giorni le reciproche scara- 
muccie , sendosi cpiei di dentro fortificali di fuori 
in alcuni posti superiori , che ciò impedivano . In 
«juesli , e somiglianti cimenti non può egli abba- 
statìza spiegarsi quanto rilucesse la virtù , e la fede 
de’Penjjaschi incitali dal Capitano Castaido Compatri- 
olla , e Capo loro , nè intrepidezza punto inferiore 
apparve nelle aziot^ Mullini, che comandava 9 
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quel Presidio*, e del Capitnn Angelo Angelelli : Ma 
gli Assedialori poiché ebbero a grande slenlo di- 
rizzala la Balleria , diedersi a lempeslare la Piazza , 
ingegnandosi di farvi Breccia , e gli Assediali con 
sortite , e con ripari ad opporvisi , oJl'endendo di 
conlinno co’ spari , e col moschetto gli Assalitori , 
li quali in ogni modo avrebbero in fine prevalulo, 
se non avesse con prontezza sovvenuto a quei di 
dentro il Maestro di Campo Giovanni Prato . Rac- 
comandalo a questi all’ annunzio dell’ attacco della 
Penna il Governo, e la cura di Ventimiglia a Lo- 
renzo Capellone , ed al Sargenle maggiore Baciga- 
lupo , e raunati da mille Fanti pagali marciò a di- 
rittura verso la Penna : Pervenuto a veduta de’ ne- 
mici per fare loro credere , che la gente sua fosso 
più numerosa di ciò che ella non era , accortamen- 
te ordinò , che i Soldati camminassero ad uno ad 
uno , ed avvicinatosi alle prime trincee de’ Savoiar- 
di , come fu al Bracco spinse Capifan Michel’ An- 
gelo Gentile colla Vanguardia de’ Corsi ad assal- 
tarle , e dopo un lungo contrasto superolle innal- 
zandosi con qualche strage fin dentro i loro prin- 
cipali ripari . Fransi nello stesso tempo altrove co’ 
Piemontesi affrontate le Fanterie di Fortuna , e lo 
Corse del retroguardo , ma con sorte disuguale , pe- 
rocché avendo queste furiosamente investito un’ al- 
tro Posto fra il Bracco , e le Capello o che nell’ ar- 
der della mischia raffreddasse il loro vigore, o che 
paventassero di essere soprafalte dal maggior nume- 
ro , rallentarono prima II combattere , e posersi po- 
scia in confusione . . ^ 

Allora 1 bavojard» cominciarono a vantaggiare , « awamag- 
quando sopratriungnendo con parecchi Ufficiali il Pra- 
to , e colla voce , e coll esempio rincorando 1 suoi 
non solo arreslonne la fuga, ma favorito dal Capi-'"'.'"* 
tano Granpila , che con la sua Compagnia era ac- uniti 
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corso ad ingrossarlo, disordinò gli Avversar), ed im- 
padronissi del Posto, coslringendoli a riparare all’ ul- 
timo cinto «le’ loro alloggiamenti . La notte sopra- 
vegnente niuno de’ Campì riposò , sendosi il Prato 
ap[jarec( hiato .ad assalire sull’ alba seguente gli ul- 
timi i*icetti de’ nemici di mentre che quei della 
Terra sarebbono all’ ora stessa , giusta il concerta- 
to , sortili ad aitacrarli , e«l avendo per lo contrario 
1). Antonio di Savoja fatto in tutti i Quartieri ac- 
cender fuochi in contrassegtio che vi perseverasse j 
iacendone nello stesso tempo tacitamente partire le 
Truppe ; però appena allo spuntare della nuova lu- 
ce avvidersi i Genovesi di questa partita; onde e dal 
( ainpo , e dalla Terra tardi fecersi a seguitarli ve- 
nendo nientedimeno loro fatto di uccidere ducenlo 
Soldati della retroguardia , e di renderne assai Pri- 
gionieri . Le artiglierie erano state da I). Antonio 
sep<'lle a notizia di pochi in un Barcone , e dopo 
la sospensione dell’ anni furono al Duca restituite : 
Del resto le tende , e le bagaglie , e copia d’ anni, 
c «Il munizione caddero in mano de’ Vincitori , e 
memorabile rimase 1’ ardimento del Prato , a cui 
priticipalniente attribuissi la conservazione di si for- 
te , e considerabile Terra , nè di piccola lode fu 
ella degna la lealtà de’ Pennaschi rimunerala dal 
Governo colla pubblica distribuzione a’ più biso- 
gnosi di rilevante somma di contanti per li gravi 
detrimenti comportati ne’ loro poderi . Fu egli al- 
tresì decretalo stipendio a quella milizia , e ricono- 
sciuto il merito del Capitano Gastaldo col soldo per- 
petuo al figliuolo , e dote alle femine . 

Mon essendosi però frattanto dimessi i Negoziali 
**”"*ra^ P^*^® reslonne non ostante , die in ciò molto si 

di % < ri esibissero il Papa, ed il Bè di Spagna, l’unico 

mezzano il Cristianissimo , siccome «piegli , die con 
tu «III tu ki/ più di calore , e di Coriezza aveane intraprese le 
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pralirhe sino al principio di codesfe turbolenze ; 
or Inviali delia Rovere, e Saivago Residenti in Pa- 
rigi aveano di tjuanlo era accaduto dato conio al Rè, 
il (]uale crasi dimostrato dispotisslino a tnaneggiare 
1’ accordo , offerendo alla Repubblica T interposizio- 
ne sua. Pervenuta poi colà la novella del lailo di 
Castel- Vechio colle pressanti istanze del Duca di 
essere protetto, inlianimossi il Rè nietlesimo di mag- 
giore voglia di smorzare un sì latto incendio, eJ 
ellicaceinente signilicollo ai due Ministri , rimetten- 
doli a trattare col Sig. di' Pompona, il quale disse 
loro essere mente delia M. S. , che stabilissero la 
pace , cui avrebbe mandato un Geatiluomo delia sua 
Camera per tirare a fine , col non permettere , che 
in quel mezzo la Repubblica tentasse cosa veruna 
contro i luoghi marittimi di Savoja, mentre in raso 
somigliante non sarebbesi egli stato lecito rimanersi 
<li prestare ajulo al suo Cognato, ed inviolli le Ga- 
lee nel Ligustico , e gionlene le nuove in Genova 
in tempo, che eransi già acquistale Oneglia, la Eri- 
ga , e Perinaldo , ed altre Terre, ed in circostanze 
che la Repubblica a ragion promettevasi altri av- 
vanzamentl, poiché vidersi arrenali ben fècesi pale- 
se, che il riguardo professato verso del Rè Cristia- 
nissimo, ed il dubbio di procurarne altramente Jle 
forze , e di avere a cimentarsi colle sue Galee ca- 


pitate nel Ligustico aveangli frastornati , e traui gli 
animi , avvegnaché accesi ai consiglj di pare . 

Scudo 

H Sig. di 

e fu onorevonssimamente ricevuto a spese del Pub- per ttatiare Ir 
Elico lautamente albergato nel nobilissimo Palazzo * 
di Gio: Pietro Spinola , nè indugiando egli punto a 
dare cominclainenlo ai negoziati suoi, espose, che 
nel suo transito per Torino esploratala volontà del 
Duca avcala ritrovata al lutto conforme a (polla 


però opportunamente avvisalo nella Città Aerivi» m 
Gaumont Inviato Straordinario del Rè 
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del Crislianlssimo , laonde a se non re^lava, che dì 
ra|)presei)lare al Governo la solleclludiue di Sua 
JNjaesià del rislahiliineiilo della pace, per prelimi- 
nare di cui proponeva una sospensione d’ anni colla 
resliluzione di C)neglia , a quale progetto rispose il 
Governo di essere apparecchiatissimo a contentare 
Sua Maestà colla sospenzione dell’ armi, ma che iti 
ordine alla restituzione di Oneglia supplicavalo ad 
avere in considerazione la Dignità non solo, e l’ In- 
teresse della Repubblica , ma 1’ insopportabile dis- 
capito altresì a lei cagionalo dal Duca con una guer- 
ra nnissa senza menomo iundamento di ragione, e 
col lomento prestato alla <leleslabile congiura del 
Torre, intorno a che non polea la Corte di Savoja 
addurre niuna scusa, conciossiachè i disegni di essa 
lossersi di soverchio manilestali per le lettere, e le 
scritture rinvenutesi nella segretaria del Conte Ca- 
talano caduta mediante la vittoria di Castel- Vecchio 
nelle mani dei Genovesi, la quale comunicala sa- 
rebbesi alia M. S. , acciò ne ritraesse le cognizio- 
^ ni più addotte a regolare la sua benigna mediazio- 

ne colle misure proprie della sua leale giustizia, 
ed equità . 

ta liepiib- Sondo indi stato esso Gaumont da Ugo del Fie- 
JCfaVVlTi ® Bendinclli Saoll destinati dal Pubblico a 
freucia negoziar seco , pienamente inl'ormato del contenuto 
nelle dianzi lettere , e scritture , insinuò loro la 
spedizione di un Corriere alla Corte del suo Rè , 
allincbò Sua Maestà fosse raggtiagliala de’ veri im- 
pulsi del Duca a romper la Guerra . Fatta perciò 
dalla Repubblica la spedizione indirizzandola a’ suoi 
Inviati in Parigi coll’ autentico esemplare delle scrit- 
ture , iiu aricolli di produrle al Rè , ed a’ suoi Mi- 
nistri rimostrando loro giustincali motivi di non con- 
discendere innanzi la Pace alla restituzione di Otie- 
glia . 
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Sliniificato il tutto al Si^uor di Gaumont punto ^mb.iscia- 

^ 1 1 1 * vruttctsc si 

egli non appagossene, anzi gentilmente ooìemìosene^ fiufiaUUospe^ 
aggiunse , che il Mondo non avrebbe gianmiai ap- 
provato di non conijjiacere ad un sì grande Mo- 
narca , eccitato da soli stimoli della generosità sua ^ 
ad abbracciare la mediazione della Pace , e che 
non pertanto perseverarebbe egli più in Genova , 
non patendo il decoro del Rè , che un Ministro 
suo sciprastassevi longo tempo ozioso , ed aspettas- 
sevl i viaggi de’ Corrieri seriz’ altro afiare alle ma- 
ni , che quello di godersi il buon trattamento fat- 
togli nel sontuoso suo alloggio ; e però pensava di 
trasferirsi a Monaco , ove imbarcandosi sopra una 
Galea di Francia sarebbe passato a Marsiglia , e 
dopo un brieve giro nella Provenza ritornato a Ge- 
nova pe)‘ udirvi le Regie determinazioni sulle pro- 
posizioni della Repubblica . 

Per queste parole del Francese furono ragio- 
nevolmente recate a sospetto le sue intenzioni ; on- f‘ '’*• 
de risolvette il Governo di mostrarsi più pieghe- tujhtc^d? o- 
vole in compiacere alle dimande del Rè per la re- ■ 
stituzione di Oneglla , ed appuntossi di fare un’ al- 
tra spedizione a Parigi per notificarglielo , ma po- 
co tardò la Risposta alla prima , ed il Sig. di Gau- 
mont ottenuta li g. di Ottobre udienza, dichiarò di 
tenere ordine da S. M. di certificare al Governo, 
siccome egli aveva intiera informazione delle ra- 
gioni portate dai Ministri di Genova contro le mosse 
del Duca di Savoja , ma che ciò non ostante ridu- 
cendosi a poco 1’ occasione della guerra, reiterava 
la Maestà Sua le istanze per la restituzione di Ono- 
glia da effettuarsi nel punto medesimo , che con- 
verrebbesi della sospensione dell’ armi ; posciachè 
procedendosi indi subitamente all’ elezione dei Corn- 
missarj sperava di vedere nel periodo di pochi gior- 
ni la conclusione della pace , e che cpianto al pre- 
Zbm. iK 
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giudizio , che per avventura risultasse alla Repub- 
blica da cotale restituzione ne rimarrebbe ella sen- 
za carico ; perciocché farebbesi a grado , ed a ris- 
petto della M. S. ; dello stesso tenore furon le let- 
tere del Rovere , e del Saivago , nelle quali sog-r 
giungnevano di non avere essi potuto conseguire 
udienza dal Rè ; ma che così in nome dì lui era 
etato lor suggerito dal Sig. di Fompona inoltratosi 
anche a presUu'e , che altrimente non avrebbe Sua 
Maestà punto prolungato 1' assistere il Duca suo Co- 
gnato, intanto che deliberò il Minor Consiglio di 
concorrere nelle premure di Francia , e concor- 
dandovi col Gaumont la sosponsione dell’ armi, e la 
restituzione di Oneglìa , avendo egli all’ incontro dal 
canto del Duca assicurata la Repubblica duna scam- 
bievole sospensione per certezza , avutane per let- 
tere del Duca stesso; mentre però che essa sospen- 
sione' doveva mandarsi ad edotto , giunse l’ avviso 
della presa di Ovada, per la quale avendo egli in 
sua podestà cosa da contrappcsare la restituzione di 
Oneglia, e venendo risarcita la riputazione dell’ar- 
mi sue insistette il Gaumont in che il Fieschi , ed 
il Saoli li consegnasse in iscritto gli ordini delia Re- 
pubblica ai Generali , ed ai Capi nella Riviera , e 
«ella Lombardia , secondo che furonli effettivamente 
consegnati il giorno i5. di Ottobre alla sera , in- 
dirizzata a cessare le offese nel gioruo 22 . stimato 
dal Gaumont, e congruo a far pervenire a Tori- 
no il ragguaglio del concertato , ed a riportare di 
colà consimili ordini ; ma non corrispose alle pro- 
messe 1’ evento ; perocché allungandoi;e il Duca lo 
spaccio, e prohllaudo della congiuntura , che i Ge- 
novesi per la prossima sospensione non continuaro- 
no coll’usata diligenza nella guardia dei passi, spin- 
te alquante genti a ciò preparate alla volta di One- 
glia succedette loro di penetrarne la Valle, ed al 
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Marchese di San Damiano col favore dei Paesani’ 
sollevati , e col Reggimento principalmente della 
Croce Bianca di prenderne il Possesso, ritiratosene 
prima Ambrogio di Negro col piccolo Presidio di 
aoo. Uomini . Questa sorpresa sembrò altresì lavo- 
rila dalle Galee di Francia condottesi lo stesso gior- 
no sopra quella Spiaggia ; quantunque vi dimoras- 
sero per brieve tempo a bella posta per chiarirsi 
se fessevi stata pubblicata la tregua, o a caso In ogni 
modo contribuirono di molto all’ impresa , sendochè 
ingelosite da esse quelle di Genova non osarono di 
rinforKare di Truppe la Terra, il che ne avrebbe 
senza dubitazione frullalo il conservamenlo . 

Era in questo mentre stato rimandato al SIg. iiDurt n-n 
di Gaumont il Corriere con risjìoste non conclu- ‘"'oMrdttf' 
denti , ed ambigue rispetto all’ accettazione , chic- Amb,>~ 
dendo il Duca temfjo a risolvere, la qual cosa ir- 
rito eccessivamente il Governo contro di esso Gau- «' 
moni, da cui crasi avuta sicurezza , che Savoja era ' 
in disposizione di approvare , ed adempiere la so- 
spensione dell’ armi . Si lamentarono pertanto collo 
stesso Gaumont i Deputali della Republtlica; ris[)Ose 
egli , che in verità il Duca avea torto, ma che ciò 
polevasi direttamente ascrivere ad una passione nel 
vedersi posposto alla Repubblica : Conciossiachè l’In- 
viato del Rè lossevi trattenuto più di un mese presso 
di lui , e solo tre giorni nella Corte di (juello , e 
che probabilmente per onor suo voleva far credere 
di essere ancor egli pregato di acconscnlire alla 
Tregua ; ma che non dubitava punto , che alla 
giunta sua In Torino non dovesse prontamente con- 
discendervi , al quale eifelto sarebbesi injmedlata- 
mente posto in caininiiio; conchiuse che essendo spi- 
rato il termine statuito nel primo concerto sarebbe 
egli stalo a proposito, che la Repubblica rinnovasse 
ìli man sua le toimnessloni a’ Generali, e Capi 

n z 
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Afille sue armi per an-eslarne il corso ad ogni av- 
viso, che ei inedesinio ri|X)rtalo il vicendevole con- 
sentimento del Duca trasmettesse unito a tali corn- 
messloni . 

La replica dc-l Governo ella fu , che poiché ave- 
va inclinato alla Tregua a mera contemplazione del 
Kè Cristianissimo non terrebbe vermi conto di ciò, 
in che avesse il Duca mancalo , e però continua- 
va nel jiroponimento di aderire alla sospensione 
dell’ armi , e di restituire i luoghi occupali col sup- 
jKislo nondimeno , che quest’ aliare avesse a perfe- 
zionarsi nel presente mese di Ottobre . In (juesti 
termini furono consegnati dalla Repubblica al Sig. 
di Gaurnont gli ordini per la Tregua , ed il gior- 
no 22. , in cui appunto pervenne in Genova la no- 
vella dell’ acquisto fatto di Oneglia dal Duca , av'- 
viossi a Torino ; ma nella Riviera Occidentale ri- 
masti i Commissarj Generali de’ Genovesi oliremodo 
attoniti in sentendo che l’ appuntala Tregua non 
fosse stata messa ad esecuzione, a nulla più bada- 
rono, che a radunare genti sufHcIenti per ripigliare 
Oneglia , nel quale apprestamento spesersi tre giorni, 
ancorché quest’ impresa fosse riputata di facilissimo 
riusclmento , dapoiché non avea quella Terra pre- 
visione bastevole a mantenersi per sei giorni . Ora 
avendosi nel giorno 27. ad intraprenderne l'oppugna- 
zione fu ella impedita dal seguente avvenimento. 

Dopo r ingresso de’ Piemontesi in Oneglia sta- 
vansi in osservazione di cjuella Spiaga;ia due Galee , 
due Galeotte, ed altri Legni della Repubblica, af- 
finché non vi penetrasse alcuno soccorso ; quando 
la notte del di 26. fu da un Bregantlno Genovese 
arrcfiata una Filuca , che col carico di munizioni 
da guerra allora allora approdavasi , e condotta al 
Porto-Maurizio , e riconosciuta essere delle Galere 
di Francia immantinente fu rilasciata : Al! apparir 
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poi dell’ aurora viddersi farsi appresso ad Onegli* 
ie stesse Galee , che da Villafranca convogliavano 
due Barche con viveri , ed attrezzi militari fin sot- 
to la lerra , il Popolo della quale raccolsele con al- 
tisaime , e festosissime grida . Da somigliante novità 
soprapresi in Alassio i due Commissarj Generali Spi- 
nola , e Balìano ne sospesero 1’ attacco per inten- 
dere sopra di ciò le determinazioni della Giunta di 
guerra ; e frattanto per meglio discuoprire I pen- 
sieri del Sig. di Mens , che assente il Vienne co- 
mandava alle Galee di Francia , inviarono il Capi- ~ 
tan Cesare Mattei a farli da parte loro complimen- 
to , ma egli dopo di avere aflabilmenle risposto al- 
la cerimonia , lagnossi, che un Capitano di un Bre- 
gantino Genovese fosse stato ardito di arrestare la 
hluca delle sue Galee , e di abbordare una Barca 
1 rancese indirizzata con carico ad Oneglia , sog- 
giungnendo non essere ragionevole , che andasse 
ù]ipunita la temerità di costui , e però volerne scri- 
vere a’ Generali ; ed in fatti mandò loro una lettera 
con questi sentimenti . Essere lui partito da Villa- 
franca sopra 1’ avviso , che le Galee di Genova con 
alquanti piccoli Naviglj interrompeva il Commercio ai 
sudditi di Sua Maestà , ed usavano con esso loro 
mitiaccie non usate se non co’ nemici : Non essere 
mente del Governo di Genova di vietare a’ Francesi 
di andare francamente in Oneglia , siccome avevan 
fatto allorché questa Piazza era in potere de’ Ge- 
novesi ; essere pertanto astretto a domandare giu- 
stizia contro coloro , che avevano avuto la preson- 
zione di minacciare la morte al Padrone di una 
Barca di Martigà andato a vender frumento, e vino 
colà , ed ancora contro coloro , che insolentemente 
arrestata aveaiio la Filùca delle Galee di Sua Mae- 
stà , e maltrattati quelli , che vi erano dentro , non 
ostante che ne avessero raffigurato pruua lo Sten- 
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dardo , e saputo altresì , che recava gli ordini di 
quello , che pregiavasi di governarle : Avere volu- 
to portare queste doglianze ai due Generali per dare 
loro aggio di soddisFars , siccome doveano a S. M. 
prima di valersi della facoltà concedutagli d’ impie- 
gare le sue Galee in vendicare le ingiurie fatte ai 
suoi sudditi : Mal poter sofferire , che per le Galee 
della Repubblica iiisultassersi le Piazze marittime 
del Duca di Savoja , sendo elleno sotto il Patrocinio 
di Sua Maestà , secondo che constava dalla promul- 
gata copia delle sue ordinazioni , e però non es- 
serli lecito di temperarsi dal trattare quai nemiche 
esse Galee , quando in futuro punto contravvenissero 
a colali ordinazioni : Avere per altro i due Generali 
■ a rimanere persuasi , che esso non procederebba 
che con dispiacere a simili trattamenti , avendo 
quanto a se ogni debita considerazione per la Sere- 
nissima Repubblica . 

A tale lettera risposero i due Generali con for- 
tnole di stima verso il Signore di Mans, e di osse- 
quio alla Maestà del suo Rè , conchiudendo , che 
avrebbono notificato il tutto alla Repubblica per e- 
seguirne le risoluzioni , e cosi operarono . 
r.» Comparso in questo mezzo in Torino il Gau- 

tr.^Lmcn . wiont in tempo opportuno , che eravi pervenuta la 
nuova del rìcuperamento di Oneglìa , non li fu pun- 
to malagevole d’ indurre il Duca alla sospensione 
dell’ armi, eccetto che dimostrossi questo desideroso, 
che alla medesima Tregua precedesse inoltre la re- 
stituzione de’ Prigioni , intorno a che il Gaumont 
non volle addossarsi altra cura che di scriverne alla 
Repubblica , e di rimettere all’ arbitrio di lei il sì , 
ed il no , siccome adempì , accennandole insieme 
' però , che ove ella mettesse in libertà i Prigioni , 

crederebbe , che la Maestà Sua fosse per averlo iti 
sommo grado. Trasmessi indi da per tutto gli ordini 
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d’ ambi i Principi per la sospensione dell’ armi , • 
per la restituzione dell’ occupato, non solamente fu- 
rono questi traiti alla condegna esecuzione , ma ri- 
lasciò eziandio la Repubblica i prigionieri colla pro- 
testazione di ciò larsi a riguardo di Sua Maestà , • 
per corrispondere al buon’ evento formato dall’ In- 
viato della ottima volontà di essa Repubblica, 
con piacere altresì a lui cotanto per gli ordini me- 
desimi atìaticatesi . 

In conseguenza della Tregua furono dalla Re- ^ 
pubblica liberali , e mandati alle case loro i prigio- tùucoM 
nieri , e di più per argomento di una sempre mag- »'<»•'“'■« « * A 

. . . . . • u prtmulga U 

giore osservanza verso u Cristianissimo, inviò ella pac$, 
avvisatamente colle Galee in Marsiglia tutti i natu- 
rali Francesi stati fatti prigionieri durante la guerra, 
ed il Duca parimente licenziò da Torino i prigio- 
nieri acquistati in Ovada; ad ambe le Parli ren- 
dettesi i Luoghi occupali ; comunicò appresso il 
Gaumont le negoziazioni sue per il perfetto stabi- 
limento della pace , alle quali scndosi frapposte non 
poche difficoltà durarono elleno parecchi mesi con 
irequenti spedizioni da entrambi i iati dimessi ai 
proprj Ministri in Parigi, ed in quello tempo con- 
venne al Francese intraprendere spessi viaggi da To- 
rino a Genova , in capo dei quali fu ella sì dal 
canto del Duca , sì della Repubblica divulgata la 
pace giusta la norma di una lettera dei Cristianis- 
simo della dettatura , che segue. 

Il Singolare affretto , che noi abbiamo sempre 
nodrito , e professato per la tranquillità d’ Italia f ititUliSiitM • 
e la costante sollecitudine nostra non meno per 
conservare la buona intelligenza fra i nostri vicini ^ 
ed alleati, che per rimovere le offese possenti a per- 
turbarla spinserci V anno passato per l’ accordo tra 
il nostro carissimo , ed amatissimo fratello il Duca 
di Savoja , c la Repubblica di Genova , sendo» 
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r uno , e V altra rimessi alla nostra mediazione pe^ 
terminare le differenze^ ond' erano stati costretti a 
prender V armi . U interposizioìie nostra Ju ella con- 
seguita dalla cessazione di tanti eventi da noi tan- 
tosto impediti; appresso i fortuniosi eletti di una 
guerra , la quale rispetto alla corta durata sua Ju 
accompagnata da una effusione di sangue tanto 
più ampio , quanto V animosità fra i contendenti ap- 
pariva ella più vivace , ed accesa , senza porre egli- 
no mente , che un tratto di pace avrebbe di leg- 
gieri regolate le condizioni . 

Per iscanzare poscia , che colle dilazioni de* 
Negoz] non perseverassero ancora le fazioni, con- 
fortammo le Parti a deporre nelle nostre mani le 
occasioni colla restituzione dell’ occupalo nel tempo 
della guerra , ed il cambio dei prigionieri , e quin- 
di se non ammorzammo compiutamente il male , al- 
/ meno il sospendemmo , e continuò V Italia nel ri- 

poso per noi desiatole , e procuratole , ma perchè 
questa non può giammai esser Ubera dal timore 
di novellamente soggiacere alla guerra, se non la 
scorge a fatto estinta colla pace ; però il suddetto 
nostro Fratello il Duca di Savoja, e la Repub- 
blica di Genova hanno prestamente, e volontieris- 
simamente commesso a noi il giudicare di qualun- 
que loro controversia , obbligandosi di sottoscrivere 
e di ratificare quanto avessimo pronunziato; onde 
per contentarne le laudabili intenzioni volte alla co- 
mune quiete, e per recidere tutti i soggetti di divi- 
sione in fra di loro , ed ultimamente rendere la 
pristina calma alV Italia ; secondo la beilia con- 
t cedutaci dichiariamo . 

Capitali dilla Primieramente , che la sospensione dell' armi si- 
al presente per nostro mezzo sollecitata, ed os- 

Uc Cristianis- ' -i i rv • in 

timo. servata tra il sopradetto Duca di bavoja , e la Ke- 

pubblica di Genova convertirassi in una vera , l'er- 
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Wia , e «lurevole Pace , senza che 1’ accaflulo nel 
decorso della guerra possa apportare noja alcuna 
nell’ avvenire . 

Secondariamente , che la reciproca restiluziona 
deir occupato, e la permutazione de’Prigioni sondo 
già stale tratte ad esecuzione , resteranno gli allari 
preceduti alla guerra nella renna , e nel grado , 
che ritrovavansi nel giorno appresso ad essa restituzio- 
ne , e promulgazione senza che sia lecito alle Parli a- 
vere alcuna pretensione per gl’interessi, e per le spe- 
se della guerra , e per li danni da questa cagionati . 

Terzo ; che il Commercio sì per terra , che per 
mare, liumi, ed altre acque sarà ristabilito tra i 
sudditi d’ amendue le Parti nella maniera , eh’ egli 
era per 1’ addietro, in guisa che ravvivisi fra’ sud- 
diti stessi 1’ intelligenza primaria , e la buona vici- 
nanza serbala fra loro avanti alla mossa dell’ armi . 

Quarto : Perchè le differenze nate per certi 
confini tra Genova, e Rezzo sono stale la principal 
esca della guerra , .onde mollo importa lo sradicarle 
si fattamente , che non possano in futuro rimettere 
somiglianti disturbi, rimarrà concordala nel termine 
di due anni fra le Parli 1’ elezione de’ Giudici in 
Italia nel modo, che altresì concorderanno, a’ quali 
interamente rimetteranno la cognizione, e divisione 
de’ confini tra Genova , e Rezzo , e norninataipente 
delle Pozzette , di Agrofoglio , ossia del Fossato di 
Pitone della Pieve d’ Orrnea , ed ancora le dissen- 
sioni fra per la giurisdizione delle Alpi di Viose- • 
na , e tra la Eriga, e 'Priora, e le toccanti alla 
jìorzionc di Pornassio , di Monlegrosso , di Lavina, 
di Genova, e di llezzo, promettendo il mentovato 
Sig. Duca , e la Repubblica di Genova di sottomet- 
tersi , e conformarsi a tutto ciò , che essi Giudici 
decideranno , senza che sopra i dispareri apparte- 
nenti a’ riferiti Luoghi, e Gonllni possa mai più ri- 
loruarsi alla via del fallo , « dell’ anni . 
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Quinto : Che »e dentro detto termine di dn® 
mesi dopo il cambio delle ratificazioni dell’ atto 
non averanno le Parti eletti i Giudici , noi allora 
potremo venire alla nominazione di quelli , che sti- 
meremo più abili , purché scielgansi sempre in Ita- 
lia , a’ quali dovranno le Parti sottofRirsi nel modo 
etesso , che sopra si è detto nell’ articolo precedente . 

Sesto : Che il presente atto , e i Capitoli della 
Face in esso contenuti saranno comunicati dal Sig. 
di Servient nostro Ambasciadore presso il Duca di 
Savoja, e dal Sig. di Gaumont nostro Inviato Stra- 
ordinario segnalatamente impiegato nella mediazione 
al predetto nostro Fratello il Duca di Savoja , e la 
Repubblica si obbligheranno di consegnare al Sig. 
di Gaumont un mese dopo 1 ’ espressa comunicazio- 
ne , e prima se sia possibile, due atti di ratificazione 
per ciascheduno , uno de’ quali consegnerà il Sig. 
di Gaumont a ciascuna delle Parli rispettivamente » 
e 1’ altro sarà a noi trasmesso . 

Settimo . Acciò nulla ritardi la ratificazione pun- 
tuale, e perfetta esecuzione degli antecedenti Capi- 
toli , e la pubblicazione della Pace, crediatno op- 
portuno uniformandoci alle brame d’ entrambi le 
Palati , ed al proprio zelo del presto riposo d’ Italia 
di prenderne sopra di noi il carico , e di assicura- 
le sì il nostro Fratello il Duca di Savoja , e si la 
Repubblica di Genova , che tutte le cose promesse, 
« fermate ne’ presenti Articoli saranno elleno ac- 
/cellate , 

In testimonianza di che abbiamo segnato le pre- 
senti di nostra mano, e munitele col nostro solito 
Sigillo . 

Questo giorno i8. di Gennajo dell’Anno 1678. 
Tale fu egli 1 ’ accordo per la Pace , il quale 
presentalo da’ Signori di Servient , e di Gaumont al 
Duca , fu da lui il giorno 21. di esso Gennajo ra- 
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tìftcato , sendo indi il Gaumont ripassato a Genova 
durò alcuna fatica a trarre la Repubblica alla scam- 
bievole ratificazione , e solo il giorno 8. di Marzo 
dello stesso Anno vennero i due Colleg) all’ infra- 
scritta dichiarazione . 

Volendo noi far chiaro quanto sia stato efficace, ^ 
e sincero fin dal bel principio della mediazionc/atf/'</a‘'^„'5,e 
addossatasi dalla generosa botità del Rè Cristianis- ‘‘ • 

simo per tutto il decorso del negoziato, il nostro 
studio per la pace col Sig. Duca di Savoja , e quan- 
to però siano state ordinate le operazioni nostre al 
mantenimento dell’universale tranquillità deli’ Italia , 
quindi proseguendo la traccia per ristabilimento della 
medesima pubblica quiete per noi fino al presenta 
tenuta , certificati colle ris^ioste dei Signori di Pom- 
pnna , e di Gaumont dei più intimi sensi di Sua 
Maestà totalmente alieni da qualunque intenzione va- 
levole a nuocere alla nostra Repubblica , attenden- 
doci anche alla remissione da noi fatta il giorno 
8o. di Decembre prossimamente trascorso nella Mae- 
stà istessa, accettiamo la pace da lei pronunziata, e per 
esecuzione della medesima rimettiamo le differenze 
tra Genova , e Rezzo , sopra le Pozzette , ed Agro- 
foglio , ossia il Fossato di Pitone, tra la Pieve d’Or- 
mea per la giurisdizione dell’ Alpi di Viosenna fra 
TriorS, e la Briga per la porzione di Pornasso, di 
Montegrosso , di Lavina , e di Genova, ed Grige 
in quel Giudice , che il Sig. di Gaumont Gentiluo- 
mo di Garaera , Straordinario Inviato da S. M. Gri- 
stianissima immediatamente dietro alla presente ac- 
cettazione manifesterà essersi fra quattro nominati 
dalla Repubblica , cioè la Ruota di Roma con la 
claus<ila /4udiant omnes, e l’Università di Padova, 
di Perugia , e di Ferrara concordato col Signor 
Duca per confidente, il quale Giudice coerentemen- 
te ai rettissimi fini di S* abbia a decidere le dif- 
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fsretize precisamente di sopra espresse a termini 
di ragione , e con una sola sentenza : Ottenuta dal 
Sig. di Gaumont dichiarazione somigliante , e latto 
k> scambio, e la consegna delle ratitìcazioni , usan- 
do egli della lacollà dalle Parti conferitali, dichia- 
rò per Giiulice delle controversie l’ Università di 
Ferrara rinvenuta fra le confidenti d’ ambi i Prin- 
cipi. Introdotto poscia dai due Collegj all’udienza 
di coiniato ringraziò il Governo del regalo ante- 
cedenlemenle fattoli d’ un’ it>tera credenza d’ ar- 
gentarla, di un fornimento di Arazzi di Damasco cre- 
nicsi, e di alcjuanti tagli di Velluto. Erano stati 
parimente fatti altri donativi a’ Principali dei suoi 
famigliai i ; scudo stato riconosciuto non pure il Se- 
gretario di lui con un’ Anello , ed altre cose pre- 
ziose ; ma ancora il Sig. di Cadrè compagno deli’ 
Inviato, c Nipote del Sig. di Pompona con un no- 
hil Giojello. Corrispose medesimamente il Duca di 
Savoja con isplendore alle fatiche , ed alle incomo- 
dità durale dal Sig. di Caumonl col presente di un 
Bacile fi’ oro, e di un Diamante di raro prezzo. 

Nel dianzi detto Anno 1678. fu egli anche il d» 
4. di Luglio acclamato con Voti Doge Agostino del 
fu Giacopo Saluzzo Uomo savio , e gravissimo. 


'// Paca di 
Savoja iptdi- 
tot due De- 
putali a Fer- 
rara . 


ANNO MDCLXXIV. 

Af 

_L 1 el mese di Aprile del corrente Anno mandò 
il Duca di Savoja a Ferrara Niccolò Gazelli, e Giam- 
batista Tariccl Deputati suoi , perchè quivi trattas- 
sero delle mentovate differenze de’ confini vertenti 
tra esso Duca , e la Repubblica , la determinazione 
delle quali conforme la dichiarazione del Sig. di 
Gaumont stata commessa a quella Università : Ma 
non ritrovando questi due Ministri colà Persona , che 
adoperaisesi per la Repubblica : Per lettera diretta ' 
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a* quallro Cancellieri dell’ Uiiiversllà de’ Lettori del- 
lo Studio di Ferrara lecere alcuna protestazione , 
accusando di contumacia la Repubblica , se non che 
indi a non mollo comparve nella medesima Città 
con Giuseppe Bottini , e Giuliano Gastaldo due de’ 
principali Avvocali , e Gio; Tomaso Semino Notajo 
Collegiate di Genova suo Segretario , Giuseppe Ma- 
ria Riccio celebratissimo Giurista ancor egli , ed in 
risposta alia protestazione de’ Piemontesi indirizzalo 
allo stesso Quattri un Viglietlo , scolpò perfettamen- 
te la Repubblica , allegando , che non essendosi ap- 
puntato Ira le Parti il tempo della comune partenza 
non doveva 1’ una costringere 1’ altra a governarsi a 
suo talento , e che non avrebbe giammai la sua Re- 
pubblica contravvenuto all’ obbligo di opportunamen- 
te inviare il Deputato suo , se appunto fosse stata 
vicendevolmente convenuto del tempo , secondo che 
ogni ragione , e convenevolezza richiedevano . Na- 
cquero poscia altre contese fra le Parti , e la pre- 
cipua cagione di esse ella fu , perchè sendo in Fer- 
rara il Collegio de’ Dottori , ed i Lettori dello Stu- 
dio corpi separali , pretendevano i Deputati di Sa- 
voja , che la cognizione , e decisione delle differen- 
ze si aspettasse a’ Lettori , adducendo , che mercè 
dell’ uso sotto nome di Università intendevansi i Let- 
tori dello Studio, ove por lo contrario sosteneva il 
Piiccio , che la rimessione cadesse nel Collegio de’ 
Dottori , competendo unicamente a questo il titola 
di Università attribuitoli dallo Statuto di Ferrara . 

Per questa , e somigliante discrepanza non par- 
torivano verun Ifutto le prenarrate spedizioni , tan- 
to die il Riccio riporlossi senza avere nulla opera- 
to alla Patria. _ — 


In questi tempi rivoltatisi contro il Regio Go- Sttlttvajì^itt 
vernatol e i Messinesi , gli austeri modi , ed aspri 
del Marchese di Basona Yicc-Rè di Sicilia Ito ad cuìù di SkUiii. 
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f esso per quietarli , ne aveano in guisa esacerbali 
! gli animi , che anziché abbonacciarsi 1’ agitazione , 

I giunse ella a tale , che degenerò In brieve ad una 
I apertura di Ribellione fino ad usare conculcato in- 
teramente il rispetto dovuto al Vice-Rè di lari® 
bersaglio d’ artiglierie , e dei Moschetti , e coll’ op- 
I pugnazione dei Castelli, che la Città signoreggiano 
di afTatto sottrarsi dall’ ubbidienza di Spagna . 

■ La perdila di questa Piazza , Porta delle due Si- 
cilie , e scala la più considerabile per il Levante- 
strinse gli Spagnuoli a porre in opera tutte le in- 
dustrie per riparare ad un tanto disordine, e sic- 
come il domare coll’ armi un si abbondante, e guer- 
riero Popolo , ed a cui la disperazione aggiungeva 
stimoli per la propria difesa, era giudicala impresa 
malagevole , e lunga; cosi fu eletto il consiglio di 
1 procurare 1’ intento per via di assedio. Però occu- 
( pato ogni adito dal lato di Terra , e premunito Me- 
; lasso di verso il mare, in questo Porto convennero 
V le forze tutte della Corona Cattolica per impedire il- 
^ traffico a’Messinesi , e guardare il Faro in maniera , 
i che a ninno Naviglio fosse lecito entrarvi , onde 
! provvedere del bisognevole la Città loro , al quale 
■ oggetto procacciarorisi ancora gli Spagnuoli gli ajuli 
1 de’ Principi Italiani, e sopra il motivo, che passan- 
ì do oltre la rivoluzione de’ Messinesi potesse in pre- 
j giudizio della presente tranquillità mutarsi lo Stalo 
i della Provincia , ottennero dal Gran Duca di Tos- 
cana , e dalla Religione di Malta la Squadra delle 
loro Galee . Una simil richiesta fu ella dal ,Con- 
: sigilo di Madrid falla altresì alla Repubblica , a cui 
. importando , che le cose della Sicilia posassero , spe- 
dinne in quei mari cinque delle sue sotto il go- 
. verno di Gio: Agostino Durazzo lor Commissario 
! Generale . Trapassalo perciò egli a Napoli , polcbò 
t quivi lu grandemente accarezzalo da quel Vice Rò^ 

ì 

t 


Digitized by Googl 


/ 

/ 


f/mdiiuck j[; 

Di Genota Lib. vii. 207 • 

che visitò, tirò a Melasse, ove unissi all’Armata^ 
ma non perseverarono inulto le Squadre ausiliarie nel- 
la primiera disposizione , perchè seudosi dichiarato 
Protettore de’ Messinesi il Cristianissimo , ed avendo 
mandato in soccorso loro uno stuolo di Vascelli, co- 
me ciò intesero i Condottieri delle Squadre maritti- 
me allegando di non poter dipartirsi dalla IndifFeren- 
za fra le due Corone ; ed operar nulla in disfavore 
di Francia ; immantinente allontaiiaronsi dalle acque 
della Sicilia , e rilornossi il Durazzo a Genova . 


V 


ANNO MDCLXXV. 

V’ . . . . ' 

1 T estl gli undeci del mese di Luglio di quest’ MomiìCar. 

Anno dopo Agostino Saluzzo il Manto Ducale An- 
1 Ionio dei Signori di Passano , e nel duodecimo di ja. 
i Agosto lasciò le cure del Mondo Carlo Emanuelle 
* Duca di Savoja , i di cui Popoli uniti dall’ amore, o 
j dalla riverenza , che mercè della Beligione , della 
! Giustizia , delia Clemenza , delia Bontà , e della Ma- 
; gnanimìtà , che in lui risplendettero , meritamento 
portavanli , ne compiansero amaramente la perdita. 

\ Fu egli Prencipe eziandio studiosissimo della magnifi- 
cenza, la quale fece a maraviglia campeggiare nell’a- 
domar la sua Regia dilatandone verso il Pò il ricin- 
to i Riedificò nel tempo medesimo la Galleria dì 
Piazza Castello , e fondò una nobilissima Academi» 

f )er istruzione della Gioventù si nell’ armi , che nel-< 
e lettere , e stendendosi anche fuori della sua Città 
; Capitale la splendidezza , e provvidenza sua innalzù 
' inoltre superbi edifizj alla Veneria, ed a Monca- 
■ glierì , e migliorò le Fortificazioni di alcune Piaz- 
àe , nelle quali fabbriche appan-e egualmente la ' 
virtù dell’ economia. Lasciò dipoi la Tutela dell’ u- 
. laico suo figliuolo, e l’ amministrazione dello StatU' 
alla Duchessa Giovamia Batista sua Consorte Pria:- 
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* cipessa di dod si esimie, che coll’ ollima direzione 
' del suo Governo degnainente indi corrispose alla 
i confidenza del Marito, alle occorrenze del Suddi- 
^ ti, ed all’ espetlazione d’Europa singolarmente nell* 
j educazione del figliuolo, il quale scudo divenuto 
poscia quel gran Soldato, e quel gran Politico, che 
ognuno ammira , ha potuto nel corso delle guerre 
ravvivare in Italia le gloriose memorie non solo dei 
■ suol Progenitori , ma il nome , ed il grido di quei 
I più chiari Capitani, che rendettela un tempo Si- 
' gnora dell’ universo . 


N: 


ANNO MDCLXXVI. 


u?;o 


ìJaufrufg'to ±1 aufragata in questo tempo una Nave Fran- 
Kr «r ' Porto-vecchio di Corsica, la gente scampa- 

Cmsiea . tasi fu ella uinanissiinamenle raccolta , e provvedu- 
I ta da Visconte Cicala Governatore del Pegno man- 
dando tantosto dalla Bastia a Porto-vecchio il Sar- 
' gente Maggiore di Battaglia Ristori , acciò dit’en- 
ilesse da’ Corsari il Legno sommerso , il che slu- 
diossi egli di adempire , ma senza profitto , peroc- 
ché scudo il Vascello assai discosto dalla Torre 
venne fatto a due Barche Majorchine armate al cor- 
so di ardere la superficie del Naviglio, e di por- 
tarne molte robbe, ed alquanti pezzi di Cannone 
come che il l’imanente delle Artiglierie fosse poscia 
dai Francesi ricuperato . 

rvyfonf AJ Ancora elevato nel mese di Settembre al Trono 
Pontificio Innocenzo XI. fu in quello di Fobbrajo 
nell’ anno appresso annoverato nell’ orfline dei Palrizj 
della Repubblica il Nipote suo recandogliene in Ro- 
1 ma il pubblico Diploma Francesco Maria IiTi[)eriale, 
che col titolo d’inviato Straordinario soggioraovvi in- 
di due anni. 
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I ANNO MDCLXXVIL ,by7 

I giorno i6. di Luglio fu gridalo coi suf- D gaJw h,; . » 

fragj Doge Gianneltino del fu Baldassare Odone , e ^‘^Cansiu’ n 
I la Divina Frowiflcnza in^ questi juino fare pa- iuta V Uaùa . 

' immensa affezione _sua verso i morlaì i p er- ^ ^ 

cuotendon con judo . dej ^aiù poweiili Pagelli j po- 

sciaci la scarsezza delle cose cqinestibili arrivi) a se- 
gn^ che_non evvi memoria j’ essersi per_ l’adtlle- - 

1 h’o sperimentala _jTiaggioi'e; Le Provincie, che più 
\y nfFamai'ono furono elleno in Europa la Spagna , ed 
jin Italia il Milanese, il Piemonte, la Toscana, e 
‘ la Liguria , che essendo per se stessa quanto coplo- 
I sa di Abitatori , altrettanto povera di Biade , non 
I jx)tendone presentemente trarne da contigui Paesi 
' fu astretta a dipendere unicamente dal Mare . 


F. 


ANNO MDCLXXVIIL 


I07?- 


JL’ u ella demolita In quest’ anno trattone un Bj- 
loardo di forma quadra la Fortezza di Vado; so- di yudo . 
praintcse al compimento della demolizione il Bi- 
stori . 


ANNO MDCLXXIX. ' 






el giorno 2g. di Luglio rassegnò I’ Odone lo ‘ 

Scettro Ducale ad Agostino del fu Felice Spinola, 
e le malattie nella Città furono così frequenti , e 
maligne , che trasservi di vita gran quantità di per- 
j sone ; nè solamente imperversarono fra la gente po- 
} vera , e minuta , ma eziandio fra le nobili , e ric- 
j che con islrage maggiore dei giovani , che degli 
l antichi . 


Tom. VL 
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' JEssendo vuoto di notabili avvenimenti gli An- 
. ni iG8o. , e però trapassando al iC8i. diremo sic- 
cdme Gio: Andrea Spinola nel mese di Maggio 
andò Invialo Straordinario in Ispagna , e slanziovvl 
^7. anni; ed II giorno i 3 . di Luglio consegnò Ago- 
stino Spinola la Corona Ducale a Luca Maria del 
fu Tomaso Invrea . Vacato medesimamente per la 
! rinunzia fallane nelle mani del Papa da Glambati- 
. sta Spinola dopo avere governata (juesla Chiesa ari- 
ani 17. l’Arcivescovato di Genova fuvvi assonto Giu- 
, lio Vincenzo Gentile Domenicano Religioso di ec- 
- celiente probità , ed erudizione , ed uno dei più 
eminenti Teologi del suo Ordine . Promosse indi 
il Pontefice alla Sagra Porpora lo Spinola Segreta- 
rio della Congregazione dei Vescovi, e Regolari, 
e per alcuni anni quantunque già Cardinale Go- 
vernatore di Roma. 

ANNO MDCLXXXIL 

, .^^pparirono nel presente anno i Chierici Re- 
golari della Congregazione della Madre di Dio nella 
l Strada del Borgo dei Lanieri , ove fino dall* Anno 
i66g. aveano con pieno consentimento del Pubbli- 
co ibndato il Collegio , la loro Chiesa grande sotto 
la denominazione di Nostra Signora Assenta , ed a 
questa pomposa azione asslstetlei-o i due Collegi , 
presenza dei quali recitò un’ elegantissima Orazio- 
ne Massimiliano Dezza da Lucca Religioso di essa 
Congregazione , Uomo d’ ardente zelo per la salute 
delle anime, e di singolare esemplarità di costumi. 
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cd allre a ciò di cotaula fecondia , ed energia nel 
proferire la Divina Parola , che rassembi ava avere 
sulle labbra le penetranti , che uscivano già dalla 
Bocca di Paolo Apc'slolo a benefizio della novella 
Cristianità qualor ei predicava . Questo Dezza fu 
egli in ristretto il Fondatore del preaccennalo Col- 
legio , ed il denaro , che in tal opera impiegossi 
fruttò in gran parte da Quaresimali pronunziati da 
lui nei più rinomati Pulpiti d’Italia , e per due fiate 
avanti all’ Imperatore Leopoldo Ignazio in Vienna . 

Concorse nulladimeno ancora a somigliante fonda- 
zione col favore e colle limosine Stefano de Mari 
già Doge , siccome grandemente avea cooperalo all’ 
introduzione di cjuesl’ Ordine nella Città lo Spino- 
la Arcivescovo , indi Cardinale col titolo di Santa 
Cecilia. Appena codesti Religiosi ebbervi fermalo il 
piede , che cominciarono a dare saggio della virtù 
I loro istituendo due Compagnie , una delle quali a|> 

K illasi della Divina Grazia , e 1’ altra segreta di Wijòì 

obili, e Cittadini , che hanno per istituto di ripa- fKt miVrio «. JivwìIìai 
rare colle Orazioni, e col buon esempio alla disso- tc**JraALu, U 'uersey/ 
luzione del Carnovale ; onde simili (yonfralelii nei c«wi\xivdudu^ 


suoi ultimi giorni di quello ragunavansi in esso Col- ^ «jujnvclc 

i legio in un’Oratorio agli Esercizj Spirituali, e negli U alC; nm 

.ultimi quattro al dopo pranzo caminavano in Proces- 
. sione per la Città scalzati , ed in foggia di Peni- ’ 
tenti trattenendosi sulle Piazze , ove da uno degli 
stessi Religiosi riprendeano ad alla voce le licenze, £ fvumìo 
ed i vizj, il che pone fine, e rimedio ad assai S> 

! scandali . h,Vno dlrivttUt 

I Ultimamente ogni Anno per patto fermato coll’ ptyy, , rruL’^n 
' Emmanuelle Brignole gli stessi Religiosi faceano nel 
I mese di Ottobre le Missioni nell’ Albergo «le’ Po- * 

■ veri , e fra 1’ Anno in difTerenl'i solennità vi predi- 
i cavano , e mediante il patto stesso in certi di festivi 
I sermoneggiavano alle Zittelle del rncdesiiiio Brignole 
in Bisogno . o 2 
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I ligione , e la Fortezza con altre figure , e gerogll- 
I fici esprimenti le restanti virtù di lui , ed inslema ! 
j r eroica beneficenza, ed illustre amicizia del Vescovo. 

Addoloratissimo Innocenzo per la perdita del ^ ^ 

] Favoriti stettesi per alcun giorno sospeso, ed ambi- “prifi ^erenr» 
s guo intorno alia scelta , che avea egli a fare in suo Sarja- 
, luogo , ma in fine affissò gli occhi sopra Lorenzo 
Casoni altresì Sarzanese Cugino dell’estinto, e da 
; questo allevato colle Massime della Religione, dell* , 
'Innocenza, dell’onore proposto al Pontefice qual 

* giovane di senno maturo , e capace de’ più impor- 
tanti maneggi. Aveva questi dianzi esercitato il ge- 

, loso uilizlo , e gràvissimo di Visitatore Apostolico 
j delle sette Provincie unite senza poter quinci trasfe- , 

• rirsi a visitare i tre Regni per la persecuzione, che 
. allora colà sollevossi contro i Cattolici , e sostituito 

al Favoriti seguitò al servigio del Papa in condi* 

Bione di Segretario fino alla morte dello stesso , a 
ì cui sendo al pari grato , ed accetto , ed adorno del- 
ì le virtù medesime del Favoriti , parve , che questa 
1 grand’anima trasmigrata fosse al nuovo Ministra a prò 

I deila Chiesa, e del Governo del Santo Pontefice» 

ANNOMDCLXXXIII. , 

Dopo di Luca Maria Invrea pervenne nel gior- 
no i8. di Agosto il Dogato nella Persona di Fran- 
cesco Maria Imperiale Lercaro . 
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Sconcerti fra J-T-M-cnlTe chc l’ Inghilterra fluttuava avvolta in 
ia Francia , e non lieve agitazione suscltossi anche in Italia un 
Spjs''“ “ nembo , che generò in lei un presente timore della 
Potenza Francese , pretendendo quel Rè di violen- 
tare le Galee del Cattolico ovunque si fos.sero a sa- 
lutare le prime i Stendardi di Francia . Pervenuta 
indi all’ orecchio del Cristianissimo una falsa voce « 
che avesse il Duca di Tursi inalberalo sopra una 
delle sue lo Stendardo di Genova , fece Intendere 


r : - - .^1. 
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alia Repubblica d’avere comandalo a’ suoi Ufficiali 
di farglielo , incontrandolo , abbattere per rizzarvi 
quello di Spagna , con cui voleva , che fosse il suo 
salutalo , e daj>oichè sarebbe egli stato malagevole 
il riconoscere se la Galea fosse di Genova, o di Spa- 
gna , di aver inoltre ordinalo, che fosser tutte arre- 
stale , altrimenti avrebbe mandalo infino in Porlo 
l’ur/nuta sua per riscuole'rvi il richiesto saluto ; nè si- 
mile inchiesta limitavasi al solo Mediterraneo, ma 
alìargavasi eziandio agli altri mari, secondo che ap- 
parve , avvenuto il Cavaliere di Ler in due Vascelli 
Portoghesi . 

Insistevano nel tempo stesso le Provincie di Ze- 
landa ; e di Gheldria in che comprendessersi nel 
trattato con Francia gl’ interessi ancora del Prencipe 
d’ Uranges ; e per quei della Repubblica di Geno- 
va avea in nome del Rè Ciltolico impiegali premu- 
rosi uinzj sopra le calde istanze recate alla Corte 
di Maoiid da Gio: Andrea Spinola Inviato Straor- 
dinario della Repubblica il Marchese di Castelmo- 
nacajo , inchiudendovi altresì gli altri confederati , 
ris[)ello agli ultimi de’ quali punto non ripugnava 
F rancia ; ma non cosi in ordine a Genova , ed all* 

(Jraiiges , presisiendo in volere , che gli affari loro 
fossero separalamente composti . 

Nuliadimeno protestò il Cattolico , che accetta- Pretesta del 
rebbe , ed approvarelibe egli quanto da Cesare si ' 
stipolasse , e perchè la Tregua fosse universale, ed 
abbracciasse eziandio le occorrenze d’ Italia , e la 
Dieta di Ralisbona. Aggiungevansi parimente i Pren- 
cipi del Noli , il che rendeva dubbioso , ed incerto 
1 esito di cjuel negozio ; conciossiachè il Cristianis- 
simo dirnostravasi fermo nelle condizioni da lei pre- 
scritte , e nell’ esclusione della Repubblica , colla 
quale aveva in animo di trattare partilameiite traen- 
clone soddisfazioni proporzionate a’ dispiaceri , die 
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Avvisava di avore ricevulì da lei , de’ cu* andamenti 
crasi più volle lamentalo , riputandosi perciò egli 
sforzalo a pigliarne alcun risentinìenlo . Aveva il Si- 
. gnor di Saul’. Olone esposto al Senato , che II Rè 
'”*^suo avrebbe desiderato di formare uno , o due Ma- 
a. yviovo. Ai gazzeni in Savona per Sale necessario alle Truppe 
(KuLà. ftiflaa)- francesi alloggiate in Casale, e nel Monferrato. 
Smh Ai ilu. colale richiesta giudicata di mollo strana, ^ quin- 
‘ rni'cu/tna veggendosi II Govertio inabile a concorrere mer- 

cè il gravississimo scapito , che da ciò ridondato sa- 
rebbe In uno de' suoi maggiori Introiti , accinsesi a 
rappresentare le sue ragioni al Rè stesso , il quale 
non pertanto , anziché rimanerne persuaso , vieppiù 
adirossi ; ed avverti le Navi di tutte le Nazioni , 
eccettuatine gl’ Inglesi , a non levare merci da Ge- 
nova sotto pena della indignazione sua , e di esserne 
visitate, il che sempre più sgomentò la Repubblica, 
laonde sludiossi ella ancor maggiormente di svol- 
gere la mente di lui , ma Inutilmente , perocché 
el non solo perseverò nelle prime dimando , rna 
oggiunsene un’ altra, che a/Tatto soprapresenc il Go- 
. ^ verno. Aveva questo deliberato per mantenere mon- 

^4 icnofe da’ Legni Barbareschi le marine delle Riviere, 

idicix A» della Corsica , di aggiungere alla sua squadra (juat- 

(ttis. Galee di Libertà , sendo che coUro profittando 

ii. della guerra appresasi in Europa fra’ Potentati Cat- 

jeitnof tolici più liberamente , ed in maggior numero cor- 

seggiavano in quelle acque facendovi sovente prede 
de’ Cristiani . ' 

Il R« dì notizia , che ebbe Francia di una colale 

T'ra':ci.i fj in- deliberazione intimò per Sant’ Olone al Governo di 
. 7 ,/aR«. dijj,rmarle rimirando un simile accrescimento sic- 

pulbi.c.ì che . , . . . 1 • 1 

ti.svn: le Ga- coiiie Contrario a suoi rispetti , e che in altro ino- 
^!t3d-v avrebbe imposto a’ suoi Capitani di mandarle a 

detimà, fondo In qualunque luogo fossersi in esse abbattuti; 

ed in som na se ne sarebbe altamente risentilo, acr 
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tompagnando a colesla minaccia molle altre istan> 
ze con forme rigide , ed assolute sembrò vieppiù 
una tal pretensione ai Genovesi quanto fondala so- 
pra un’ erronea supposizione, altrettanto opposta , o 
iiuocevole alla libertà loro, e necessitati a provve- 
dere alla sicurezza del proprio commercio senza 
che II Cristianissimo avesse a querelarsene, stimaro*! 
no di non poter sodisfarli rispondendo non aver essi • 
avuto altro oggetto in quella deliberaziojie, che la 
naturale difesa , quando tutti i PrencipI Italiani, e 
distintamente i vicini armavano da ogni parte per 
l’ indennità dei suoi Sudditi oltremodo danneggiati , 
ed infestati da Corsari, Il perchè fermamente spe- 
ravano , che avesse il reltlssirno intelletto di Sua 
Maestà a restarne disingannalo . 

Data «1 falla risposta al Sant’ Olone , il non ave- 
re voluto Lodovico nè ascoltare Paolo de Marini al- «i? Leitca, ni 
lora Inviato della JRepuhhlica in Parigi, nè leggere 
la risposta del Governo da lui trasmessali; la presa 
falta da quattro legni Francesi del Vascello tlel Capitan 
Caraltlno carico di Mercanzie di considerazione colla 
prigionia di essa Carattino, e colla distribuzione della 
gente sopra !’• armata loro , che navigava in verso 
Algieri, e trasporto delle Mercanzie nei Regj Ma- 
gazzeni ben appalesarono , che il Pvè non era rima- 
sto pago dei motivi addotllll ; onde vollossi la Re- 
pubblica all’ interposizione di quel il’ Inghilterra , 
che mediante il Milord Preston suo Ambasciatore 
in Francia non mancò punto degli UlHzj opportu- 
ni . Il silenzio poscia per alcun tempo di cosi si- 
mili pratiche , e la rivocazione fatta dal Cristianis- 
simo delle rappresaglie bandite contro- dei Geno-, 
vesi ravvivarono in essi la fidanza , cjie fossesi la, 

M. S. distolta dal sinistro formato dal . loro modo 
di procedere , e però nel mese di Decembre del 
iG83. per isgravarsi dalla spesa delle genti straor- 
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diiiarie assoldate , assai ne riformarono , e conce- 
dt Itero al Console Francese una grossa quantità di 
ferramenti , e di Polvere per la Regia Armata, e 
sovvennero con denari 1’ Imperatore per la guer- 
ra contro il Turco ; ma furono vane coleste lusin- 
appronia ^he’ perocché non contento il Rè, ed inesorabile 

nello sdegno già conceputo allestì in Marsiglia una 

armala a danno della Repubblica , il che penetra- 
tosi dal Senato; quantunque non dasse intera cr«- 
den^a ai ragguaglj die ivane arrivando a Genova, 
rivolsesi tuttavia a provvedimenti acconci a liberarla 
da una subitanea invasione , perlochè ordinò la re- 
cluta delle sue Soldatesche, e la leva di nuove, in- 
viandone buon numero nelle Riviere, e rinforzando' 
principalmente Savona , come più esposta al perico- 
lo : Att’rellò le già intraprese fortificazioni; ancora 
spedi a ^Napoli per le Galee di Spagna, e per al- 
cuna banda di Fanti in evento d’ attacco al Gover- 
iiator di Milano , che in fatto spinserne ratto ua 
corpo ai confini della Liguria apparrecehiato a qual- 


Arrho deir Pervenuto frattanto il Marchese Segneli a Mar- 
A mitu Fran- sigila iuibarcossi sopra 1 ’ Arrhala , la quale cornpar- 
*ai‘tinwva‘,''‘‘c cospctlo della Città il giorno 17 . di Maggio^ 

«I sjHdisi.t il A questa comparsa diede il Senato l’ incarico al Con- 
della Nazione Francese, che doveva andare all* 
mentart col Armala , di rappresentare al Sig. de Segneli , che 
le dichiarazioni anche di recente falle dal Cristia- 


Coir.jnelcnte 
tUil* Armatét 


nissimo , e da’ Ministri suoi al Milord Preslon, l’ap- 
parato (T una si poderosa armata in Provenza , e la 
venula sua senza veruna precedente contezza in que* 
mari : Gli avvisi recati da tutte le parli della Fran- 
» ia , e sopra ogni cosa i timori sparsi dal Sant’ Olo- 
ne medesimo avanti la sua partenza obbligavano la 
Repubblica per suo buon governo , ed In osservan- 
za ancora delle sue Leggi a non ammettere di pre- 
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éenle nel Porto stuolo alcuno di quelle , e di Va- 
eceili da guerra , e tli Burloni ; e però placessell 
di ingiunger loro di non incamminarvisi , sendo per 
altro prontissima la Bepubblica a tutti quegli alti di 
ossequio , che professava inalterabile verso S. M. , 
ed a tutte le prove del proprio rispetto verso i suoi 
Ministri , e Condottieri delle sue Armate . Mandò 
eli poi il Pubblico giusta il solito a far complimen- 
to ad essi Capi ; ma compiuti appena i primi con- 
venevoli , dopo la contestazione di parecchi appresi 
titoli di male soddisfazioni , notificolli il Marchese « 
che per iscansare la collera del Rè senza dimora j 
consegnassersi ai suoi UiRciali li cjuallro scaili delle '' * 

Galee nuovamente armate con una fornita di ciur- 
ma, eri in istalo di navigare, e si deputassero quat- jda- 

Iro dei principali Senatori per placarlo, assicurando- /UtoVMwmtt. 4*1- 
lo di una perfetta attenzione , e quanto fosse in fu- 
turo a grado, ed in vantaggio di Sua Maestà. Fu 
risposto al Marchese da coloro , che erano andati 
per farli complimento , che il tutto avriano signi- 
ficato al Consiglio ,’ dal quale prometteansi ogni mi- 
gliore spediente per condiscendere in ciò che fosse 
giusto, e non intaccasse la libertà loro; ma repli- 
cò il Segneli , che conveniva risolvere fra il termi- 
ne di cinque ore dopo il Meriggio, passato il qua- 
le , ove non fossesi stabilito di compiacere al Rè , 
minacciò esterminlo , e 1 ’ ultimo desolamento della 
Città ; tanto che ritornati in quella i Deputati rife- 
rirono ogni cosa al Consiglio, il quale rimasto da 
prima stordito per si dure pretensioni , ed appresso 
considerato , che il cedere a cotale intimazione era 
proprio un rinonciare alla Libertà , fermò in man- 
tenerla infino all’ ultima goccia di sangue , determi- 
nò di porre In opera quanto era inevitabile in si- 
mil frangente , benché senza farsi a credere , die 
un Monarca cotanto glorioso della sua gloria non 
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Ssdegnasse dì offendere un Pubblico, clie non areali 
/'alla ingiuria alcuna, ma unicamente seguitali i con- 
siglj d’ una naturale indispensabile difesa ; considera- 
vasi eziandio , che non era egli sì agevole di supe- 
' rare i ripari di una Città spaziosa , e forte , e ri- 

piena di un Popolo polente a sostenersi insino a 
tanto, che colle proprie genti, e gli esterni ajuli 
venisse in termine di rendere vani gli attentati dei 
Francesi . Osservatosi in questo mentre, che una 
Galea loro avea predala una Parca Genovese , e che 
alquanti legni accomodali a gettare Bombe givansi 
approssimando alla Città sotto il tiro del Caniione, 
furono loro fatti due segni con una fumata, e con 
uno sparo senza palla , aflinchè allontanassersi . 

Il Cemitmjtwte Perseverando niente di manco i Francesi nel 
barjattconcmsao proposito Convenne discostameli con pm tiri con 
palla, e quindi cominciò Tarmala con io. Galeot- 
«iii» . te, delle volgarmente Palandre a tirar Bombe, e 
durò in ciò sino alla metà del giorno seguente , 
quando entralo nel Porto sopra una filuca il Mag- 
giore dell’ Armala, fe da parte del Segneli presen- 
tare al Doge una Scrittura, cessando in quel mez- 
zo la tempesta delle Bombe . Esprimeva questa il 
cordoglio dello stesso Marchese per lo stato , in cui 
vedeva egli ridotta la Città per li funesti effetti di 
quanto avea prenonziato innanzi , che rlfiulassersi lo 
projxiste già fatte, e che dallo spaventoso scompo- 
nimento cagionato da 6m. Bombe poteva leggier- 
mente pronosticarsi quanto avrebbene operalo altre 
lom. , che ancora reslavanli, di maniera che non 
sarebbevi al certo rimasta pietra sopra pietra ; fa- 
cea pertanto nolo avere lui potere di conciliare 1» 
Bepubblica col Rè per modo, che si mettesse in 
oblio il passalo , e rimanendo quella alT incendio 
della Città non avesse più in avvenire ad aspettare, 
che contrassegni dell’ affezione di S. che ac- 
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sellandosi somiglianti offerte eravi luogo a mandar 
francamente chiuiujue gluciicast>esi al caso per re£;o- 
lare le pruposiziuni ; ma se ostinando nella speran- 
za riposta nelli soccorsi degli Spagnuoli quali pro- 
seguissesi a ricusare la iacilità , che voleva usarle 
il suo Rè, conoscerebbe il Mondo aver la Repub- 
blica amato di volontariamente soggiacere al Fatale 
(ietriniento della Città , e col ritiulo dei vantaggi 
esibiti dalla Regia bontà trutta a Forza la severità 
.dell’ Ira sua. 

A cotesta Scrittura rispose il Doge, che aven- 
do una tal pratica a portare al Consiglio avrebbe- ° 
lo convocato per dimani , che per quanto Fosse con- 
siderabile il nocumento sostenuto , questo però nin- 
na proporzione avea colla saldezza dell' animo in 
tutti per la conservazione della Libertà, massima- 
niente non avendo eglino portata occasione a S. M. 
di colali dimostrazioni . 

Ritornò sulla notte una Filuca con un’ altro UF- n Comau. 
fidale Francese, il quale In sostanza disse, che 

, , . , I- I mandJ altra 

rendo la necessita di ratinare il Consiglio per uo-utura , e uU 
liberare sopra le Proposizioni Falle, e da Farsi , ri - pronta 

‘ ‘ Il 1 , ■ risyoita alL 

cercare non piccol tempo, ailorche era necessaria 
per cessare pienamenla ogni alto ostile , o per rl-i’J^*' • 
pigliarlo in una Forma ancor più sensibile , una 
spedila, e precisa risposta, inanii'eslava il Marche- 
se le proposizioni , che egli aveva a Fare in nome \ 
del Cristianissimo essere le seguenti . 

Mettere nelle inani degli UUlziali di S. M. In 
istato di navigare le quattro nuove Galee , due della . . " 

quali Fossero guarnite di ciurma, e di artiglieria'. 

Sborsare in contanti 6oom. lire per porzione 
delle spese dell’armata. '' 

Deputare quattro dei principali Senatori per su p- 
plicare il Rè a dimenticare il tratcorso, e darli no- 
velli argomenti di sommessione , e di riverenza. > 
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ConcorfJarc della permanenza , e del passaggio 
del Sale in Savona alle condizioni già esposte . 

Ulliniameute non potere lui concedere maggior 
tempo che il domani a dieci ore per la risoluzione 
sopra le proposizioni premesse , alle quali volendo 
la Kepubblica assentire era d’ uopo inviar Deputati 
coir autorità necessaria per seco conchiudere , altri- 
menti mirerebbe con afCizione gli orribili cimenti, 

* ne’ quali la Repubblica implicarebbesi con uno de’ 
più grandi Prencipi d’ Europa . 

A si latte proposte congregatosi il Consiglio sta- 
bili di rispondere. 

Kispesta dtl Jjon essere in guisa alcuna in pensiero la Re- 
'* ’ pubblica di regolare proposizioni sotto il calor delle 
Rombc ; conhdar lei stabilmente nella giustizia del- 
la sua causa , e nell’ intrepidezza de’ suoi Cittadini 
per costantemente rimirare il dislàcimenlo eziandio 
della Città , essendo certa dinanzi a Dio , e dinanzi 
agli uomini di non aversi meritato tai risentimenti. 

Scompì!;na , Spirato il limite assegnato ricominciò I’ Armata 
Ci'aldù'i tratto del cannone della terra a fulminarla 

notte , e di colle Bonibe con inestimabile danno , 
e rovina degli edifizj più rilevanti , e propinqui , 
e con tanto sbigottimento degli abitanti , che era 
ella cosa miseranda , e luttuosa il riguardare lo scom- 
piglio , ed il terrore , con cui diedersi eglino alla 
iuga , abbandonando case , ed averi per porre In 
salvo la vita verso i lati del monte , ove avvisavano 
non potere ragiugncro il fuoco di quelle macchine, 
le quali con incredibile strepilo , e cori orribili fiam- 
me divoravano in un atimo le abitazioni, e i Tem- 
pj , facendo maggiore conquasso ove più gagliarda 
incontravano la resistenza ; in tanto che non fu ve- 
duto mai più ferale spettacolo , nè più compassio- 
nevole (alamilà . Tentai oìio altresì nella prolondltà 
della nette i Eranccsi di sbarcare in Sanpierdaienai 
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ed in Albaro , Soborgbi della Città , ma in Albaro 
non venne latto che a pochi , come che lavoriti ^ Frmiceti 
dalle Prore di alcune Galee il prender terra , sen- 1^17“,' e ‘smiI 
do quivi dalle milìzie dispostevi da Federico de Fran-/^'^ tt'A’cna , 
dii loro Capo stati costretti i battelli, ed i paliscar-* ^*^^** *‘*“^‘ 
nn nemici colle altre soldatesche a precipitosamente 
ritirarsi . Furono li sbarcati necessitati a l'arsi Torte 
nel Palazzo di Gìambatista Saluzzo , ma dopo al- 
cuno contrasto arrendettersi colla morte in ambi i 
riscontri di molti di essi , ed in particolare di Mon- 
sieur della JVlotta Capitano di una Nave nominata 
il Capace , e colla prigionia del Cavalier di Langori . 

Niaggiormcnte in Sanpierdarena , ove era smontato 
il grosso della gente secondato da quatordici Galee 
spiccatosi dall’ Armata, che non mancava frattanto 
di bombardare la Città, ingegnaronsi a tutto potere 
i Francesi di Tare diverse impressioni ; ma dopo 
una lunga , e pertinace contesa IndeTessamente lla- 
gellatl dalle artiglierie della Lanterna , e de’ mo- 
schetti a ridursi con non minore precipizio all’ Ar- 
mata con non piccola mortalità , e con la perdita 
di quantità d’ ogni sorta d’ ordigni militari colà tra- 
sportati , non oscuro indizio, che l’Iniezione loro 
era quivi indirizzala a più che a provvedersi di 
acqua, avvegnaché divolgassero poscia tutto Topposito. 

Fatto consapevole il Governator di Milano del Bom- 
bardamento di Genova spedì in un subito in ajuto suo 
alquante Truppe di quello Stato , ed accostatosi egli 
stesso in persona per vedersi co’ Primati del Governo- 
consolandoli negli aTI'anni loro , e conTurtandoli alla 
diTesa con promesse continuando II bisogno, e le in- 
novazioni de’ Francesi verso la Repubblica di nuovi 
sovvenimenti . Nè solamente in Genova , ma in Sa- 
vona altresì mandò un gran numero di Fanti , ac- 
ciò Tosser valevoli a resistere all’ armata Signora og- - ^ 

gi del Blare Ligustico , q^ualora avesse leuiato di ì 
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sbarcarvi , quantunque si opinasse , che essendosi 
rimasta di bombardare Genova fosse per tragittare 
In Catalogna , e quivi Imprendere alcun’ attacco ; 
da che anco l’ Esercito di terra sotto il comando 
del Maresciallo di Bei-fon camminava alla volta di 
Girona per impossessarsene, quantufique ciò poi 
non succedesseli. Dopo la partila dell’ Armata resti- 
lulssi nella Città, pressoché tutti coloro, che la pau- 
ra aveane discacciati diedersi a ristorare I luoghi 
dalla violenza , ed attività del fuoco guasti , e diroc- 
cati ; nè guari tardarono ancora a giugnervi benis- 
simo corredate, ed all’ordine le Galee di Spagna; 
mentre la Repubblica accudiva a raccogliere genti 
singolarmente Svizzere , e Tedesche per opporsi a 
qualsivoglia replicata violenza. Nondimeno il Papa, 
a cui sommamente importava la quiete d’ Italia , 
impose al suo Nonzio a Parigi di parlare in favore 
della Repubblica , ma fulll risposto , che il Cristia- 
ni ssimo era stato spinto a risentirsi contro di quella 
per gli aggravj patitine , del resto non aver lui al- 
cuno pensiero di perturbare le cose d'Italia. Frat- 
tanto poiché le Navi Francesi scorrevano il Medi- 
terraneo predando I Legni Genovesi , proscgui\a 
ancor essa la Repubblica a munirsi con nuove leve, 
creando altresì Generale delle sue Galee Ippolito 
Centurione guerriero peritissimo , e fecero altre pre- 
venzioni per qualunque accidente . 

1 Ctnovt- Ancora costituirono di rendere sicuro il Porto 
con una grossa , e doppia catena , e di alzare un 
pradtitraiKc-nxxoyo propugnacolo alia Lanterna, e ritrovandosi 
a poco a poco inviluppate in una grossa guerra, e 
tale, che mal poteano per se soli comportare, man- 
darono a loro armatori di fare rappresaglie sopra i 
Navigli Francesi . Fece però il Rè intendere al Ma- 
rini arrestato nella Bastiglia di Parigi , che non ave- 
r«bbe prestato orecchio ad agijiuslameuto venueo 
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colla Repubblica sino a che non fosser rifatti i Jan- 
neggiamenli apfjortui dai Genovesi ai Sudditi di lui, 
il che notificò altresì al Nunzio , che inaneggiavasi 
per l’ accomodamento per parte del Pontefice . Rin- 
venuta poi l'armata Francese di assai Galee, Va- 
scelli , e Palantlre a Villafranca risvegliò nella me- 
desima Repubblica non poca pena, che vieppiù ag- 
grandissi alla voce , che fosse uscito in campagna il 
Duca di Savoja , il quale sebbene faceva vista, che 
la sua mossa fosse ordinata a domare alcuni suoi 
Sudditi alteratisi ; ad ogni modo dubitò il Governo 
di alcun tratto; onde implorò novelli sussidj da Mi- 
lano , nè in vano , poiché furongli speditamente in- 
viati dal Conte di Melgar , e continuò esso Gover- 
no i più adatti provvedimenti sì nella Città , che 
nella Riviera commettendo in ispecie alle milizie 
di calare al comparir dell’ Armata alle marine , e 
di collocarsi nei posti assegnati loro dal Commes- 
sarj . Entrarono pure in Savona alquante Bandiere 
Spagnuolc con larghe provvisioni per ostare quindi 
anche a’ Savojardl , che in numero di 8in. Uomi- 
ni stavansi fermi a sole trenta miglia da queHa (^it- 
tà, ed in Sestri di Levante furonvi introdotti quat- 
trocento Cavalli scesi dal Milanese. Calmato il tem- 
po statosi qualche giorno conturbato capitarono lun- 
go la Spiaggia di Sanpier d’ Arena le Galee di 
Francia, e dopo di essere quivi brievemente sopra 
stat« inoltraronsi senza commettere, né ricevere ve- 
run’ atto di nimistà dinanzi alla Città : Appresso ti- 
rarono alla volta di Provenza, ed indi a poco di- 
sciolse ancora il suo accampamento il Duca di Sa- 
voja, liberando con ciò dalla conceputa sospizione 
la Repubblica , la quale fece quindi sapere al Nun- 
zio in Parigi , che per mitigare il Rè avrebbe di- 
sarmate le quattro Gale, ed indirizzati colà quat- 
tro Gentiluomini ad inchinarlo ; ma tali oilerle nou 
Tom. VI. p 
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bastarono , pretendendo quelli , che anche II Dogft 
vi andasse. Il che sempre più angustiò il Governo, 
scorgendo (jucslo per l’ Immoilerata sprojx)rzione Ira 
le prot'ertc , e le pretensioni , moltiplicare le dil- 
licoltà nelle pratiche di accordo ; e [)oichò il Kè 
Uritanico ricusava di travagliarsene , rivoltò ogni sua 
speranza nel Pontefice ; se non che 1’ essere il Cri- 
stianissimo avvezzo a non piegare nelle domande 
sue, ed a recarle a prospero fine, Iacea di leggie- 
ri credere, che sarebbero state Inutili tutte le in- 
dustrie, ed al fine sforzata la Repubblica a cede- 
re , conclossiachè diventata sempre maggiore la Po- 
tenza di Francia; e gli Spagnuoli , che erano II più 
r<jbusto appoggio dei Genovesi non fossero In grado 
di sostenerli , mentre eglino stessi erano violentati 
ad accettare la tregua colle condizioni prescritte da 
Loflovico , e le protezioni dell’ Imperatore , e del 
Cattolico per comprendervi la Repubblica non era- 
no state suillclenti a fare mutare al Cristianissimo 
proponimento ; sicché era stata essa Tregua ratifica- 
ta a piene voci dagli Olandesi non contraddicen- 
do , che la Provincia di C/lrech costantissima nella 


determinazione , che comprendesse altresì gl’ Interessi 
dell’ Oranges , 

K:d:a ;:oia. Non allentò in questo mezzo per commessione 
a' sV i‘im\cer!ti del Papa la diligenza sua II Nunzio per raddolcire 
Cnu.vcsi il Regio sdegno verso la Repubblica stata eschasa 

ai* jfrtw'a*. dalla Tregua ; ma Lodovico saldo nel volere , die 
la sodlsfazione fosse un’ esempio agl’ altri PrcncIpl 
per non arrischiarsi a provocarlo, replicò, che il 
, Doge con quattro Senatori si portasse a Parigi , per- 

che egli allora manìfi^lati avrebbe i suoi .sentimenti 
in ordine alla Repubblica ; ne consenti che il Ma- 
rini tuttavia nella Bastiglia fosse riposto in libertà, 
se non promettendo il Nunzio , che non sarebbesl 
quegli uscito dal Reame, nò allontanato oltre i5. 
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Leghe da Parigi senza suo consenlimenlo . In brie- 
ve la risposta riportala dopo tante non mai inter- 
rotte premure dal Nunzio l'u .etìSi che la Repùbblica 
ritornasse le cose nello stallo primiero, con annullare 
ogni trattato di Legge ordito contro la Francia, che 
ristorasse ì danni ajjporlali a’ Francesi , che licen- 
ziasse le truppe straniere , che disarmasse le quattro 
Galee , e che rendesse giustizia al Conte del Fie- 
sco per li beni occupatili , e li passassero centomi- 
la scudi di provisione . Parve alla Repubblica stra- 
vagante , che non avendo ella adoperato se non ciò, 
che è lecito a qualunque Sovrano , non inclinasse 
il Rè nè a pacificarsi, nè a modificare le preten- 
sioni ; e poiché era fama , che nei Porli della Fran- 
cia iaceansi assai appi'eslamenli , misesi in assetto il 
Senato per una valida opposizione, e non trascuran- 
do alcun mezzo abile a giovarlo, inviò il Segreta- 
rio Bernardo Saivago a Londra per impetrare altresì 
1’ intercessione del Britanico ; nè sarebbe stata la 
Repubblica aliena dall’ adempire le voglie del Cri- 
stianissimo restituendo a’ sudditi suoi quanto rilro- 
vassesi in essere del tolto loro in questi movimenti, 
e contentandolo ancora in altri punti , ma rispetto 
all’ aiìdala del Doge con i quattro Senatori pensa- 
va dovere anzi il tutto avventurare : Ma la fortuna 
in tulli i suoi proponimenti a Lodovico propizia , e 
r osservanza anche dei più remoti Prencipi ren- 
dutall vieppiù confermaronlo nelle prese risoluzioni ; 
imperciocché rjuanlo avean quelli tli riguardo pei 
Genovesi in si latto incidente , altrettanto sftic'fivano 
d’ impacciarsi in malerie a lui clispiacevoli , anzi 
ogriluno procurava di tenerselo amico: avea egli in 
mentre scarceralo il Marini , e nondimeno fisso, ed 
immobile nel pretendere altre sodisfazioni ricliiesle, 
dichiarò , che finito il termine convenuto avrebbevi 
astretta la Repubblica colla forza , facendo sembian- 
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te (li maravigliare , che il Doge fosse così renitente 
alla gita di Parigi , ove altre volte erarisl portati 
Personaggi di altissimo affare, dal che neppure giu- 
dicava doversi adombrare i Preiicipi Italiani , con 
ciò fosse che le mire di lui non fossero dirette a 
veruna conquista di la da Monti ; e perchè a co- 
tall espressioni corrispondevano I continuati marittimi 
apprestamenti , e pavcntavasi che fossero questi in- 
dirizzati a nuovamente molestare la Città, ed i Li- 
di , iritantochò parecchi Cittailini Intesero a traspor- 
tare altrove denaro in gran copia , cosa che avrebbe 
cagionato un eccessivo scapito al Commercio; deter- 
nùnò il Senato per non incorrere peggiori disastri 
dì darli qualunque soddisfazione fuorché T andata 
del Doge. 

Finalmente dopo prolisse , e forti disputazioni nel 
Consiglio sopra tale emergente, ben veggendo I Ge- 
novesi , che per isbrigarsi da un tanto imbaraa^zo 
altro rimedio non restava che la spedizione del Do- 
ge con parola del Ré Britanìco, che II Cristlanìs- 
.slmo non averebbdo costretto a più , l'u 'approvata 
la deliberazione , la quale udita trasferissi il Go- 
vcrnator di Milano velocemente in Genova per im- 
pedire che la Repubblica non consentisse a cosa 
])regiudiziale alla Corona di Spagna , e per inani- 
marla alla resistenza , al c|uale eifetto prometteva 
poderosi soccorsi per mare , e per terra , ed avea 
chiamati gli Ufficiali tutti dì quel Ducato ad un 
consiglio di guerra ; ma perciocché era di soverchio 
palese, che le forze allora di cpiella Monarchia non 
eran bastevoli ad esentarla da pericoli , perseverò 
per quiete dello Stato la Repubblica nella predetta 
deliberazione di mandare oltre i quattro Senatori 
anche il Doge a glustlffcare le operazioni di lei , 
stimando con ciò di avere a riacquistare la Regia 
benevolenza , ancorché il Governator di Milano l'or- 
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te rìclamasse , apprendendo slmile condiscendenza __ 
dopo tante esibizioni , qual’ o/Tenslva al decoro del 
suo Rè , e quindi noti senza alcuna sospensione di 
essa Repubblica minacciasse le rappresaglie In (jual- 
sisla luogo della Signoria di Spagna . Fu ella però 
conlerita una plenaria autorità al Marini di ultima- 
re 1’ accordo conchiuso in fine per mezzo del Nun- 
zio In questa guisa . 

Che il Doge anderebbe in Francia con 
Senatori in abito di cerimonia per testificare al Rc/<i R.p. cd U 
la noja della Repubblica per essere incorsa nella 
sua indignazione , e per assicurarlo della brama di 
lei di meritarsi in avvenire il suo amore , e di cu- 
stodirlo con tutto lo studio , ed essi Doge , e Se- 
natori avevano perciò a ritrovarsi dentro del pros- 
simo Marzo a Marsiglia , o al più lardi li lo. dì 
Aprile per avviarsi ove il Rè allora dimorasse: Che 
gli stessi Doge , e Senatori ripatriando continue- 
rebbero nell’ esercizio delle cariche loro fino allo 
spirare del tempo consueto : Che la Repubblica 
licenzierebbe fra un mese le Truppe Spagnuole, 
che erano nel suo Dominio , e rinunzierebbe sin 
d’ ora a tutte le confederazioni , che per sorte aves- 
se contralte dal primo giorno di Gennajo del iG85. 
fino al presente : Che ridurrebbe nel tempo stesso 
le sue Galee al numero , in cui erano negli anni 
tré precedenti , e disarmerebbe le aggiunte in ap- 
presso ; Che avendo ella sulla pretensione del ri- 
facimento dei danni apportali ai negozianti Francesi 
offerito di restituire quanto fosse tuttavia in essere; 
contentandosi il Rè che impiegasse nel risarcire le 
Chiese rovinate in Genova dalle Bombe , rimettendo 
poi all’ arbitrio del Papa la norma delle somme , 
e dello spazio, che egli avesse giudicalo convene- 
vole per r esecuzione di questo articolo : Che al Con- 
te del Fiesco per le sue antiche pretensioni pa- 
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gherebbe la Repubblica a piacimenlo del Rè peP 
vieppiù guadagnarsi la sua amorevolezza loom. Scu- 
di di Francia , mediante il «juale sborso egli obbliga- 
vasi di non più assisterlo cucile sue forze, nè per altra 
via di fatto, ma di lasciare lui , e gli eredi suoi 
in libertà di ricorrere per Giustizia ; e che quando 
ottenesse sentenza favorevole contro la Repubblica 
contrapporrebbe al credito suo li loom. Scudi sbor- 
satigli : Che tenendosi il Rè delle prefate cose so- 
disfatto avrebbe onorevolmente ricevuto il Doge, e 
Senatori; e poiché eglino avessero compiute le stesse 
sarebbe stato in facoltà loro di ritornarsi in Geno- 
va senza rlchieilerli di vantaggio , nè gravarli di 
altre condizioni; che le offese tutte cesserebbonsi 
dal giorno della sottoscrizione del trattato , e per 
mare dopo un mese del giorno medesimo si libe- 
reranno da ambe le Parti I prigionieri , e questo 
trattato dentro a tre settimane si sarebbe ratificato. 

Per mezzo di tale accomodamento svanirono in 
Italia i sospetti di nuove turbolenze, ma non cosi la 
Francia, perciocché l’Imperadore, e gli altri Pren- 
cipl, e massime gli Spagnuoli erano rimasti mal con- 
ienti della Tregua , onde non erasi in tutto rimosso 
ogni dubbio . 

Giunto non pertanto il tempo , in cui la Repub- 
lìri per andjr» bllca doveva mandare il Doge co’ quattro Senatori 
*" • a Parigi , parti quelli dalla Città , e volendo viag- 

giare per terra incontrò nel passaggio suo per il Pie- 
monte d’ ordine di quel Prencipe non ordinarie di- 
mostrazioni di estimazione , e di grado . Pervenuto 
poi il di destinato all’ udienza alla Corte di Fran- 
cia , e levate colle Regie Carrozze fu egli accolto a 
capo delle scale del Palagio dal Maresciallo di Du- 
rò , e quinci dallo stesso introdotto al Rè , il quale 
stavasi nel suo Trono ritto in piè , e col capo sco- 
perto , e con a lato il Delfino , e i Dtrchi d’ Orleans, 
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<11 Sclarirè , e di Borbone , poco discosto da cui fop- 
inarono due grandi ali gli altri Prencipi , e Baroni. 
Fatti i Ire usati indiini awicinossi il Doge al B.è , 
il quale copertosi asccnnò altresì al Doge di rico- 
prnsi , -il che efFellualo con voce franca insieme , 
e modesta diede questi principio in lingua Italiana 
al suo discorso , esprimendo colle formole più pro- 
prie , e considerate il rincrescimento della B.epub- 
blica per il dispiacere di sì eccelso Monarca , e la 
speranza , che la generosità di lui fosse per resti- 
tuirle nella primiera benevolenza , della quale avreb- 
be ella procuralo di rendersi meritevole con atti di 
rispetto degni di tanta grandezza . Terminato il ra- 
gionamento rispose con brevità il Rè , che metteva 
egli in oblivione il passato, e che se in futuro l’o- 
perar loro fosse stalo di maggiore sua soddisfazione 
avrebbe fatto in tutte le occasioni sperimentare alla 
Repubblica i fruiti più cordiali del suo affetto reale . 
Posto fine all’ udienza fu il Doge lautamente 
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banchettalo ; portandosi indi a far complimento a 
lutti i Prencipi , e Prenciposse del Regio sangue . 

Regalò appresso il Piè innanzi alla presenza loro tniiUnli ^ 

di due STiindi tapezzarie , e di un ritratto tempe- .i . 

stato di gioje il Doge, e di una lapezzana di do- I . 

dici pezzi , e di un ritratto medesimamonte giojel- 

lato i Senatori ; e spedi in ultimo la Repubblica in « nVi 

Ispagna Marc’ Antonio Grillo a ringraziare quel àio- A* bn-o j> Ai'à 

X narra de’ soccorsi prestatili — 

Sparite mediante la prenominata concordia V omr Rcp, conce. 
bre della Repubblica concedette ella due Galee* 
messe perfellarnenle in punto al Pontefice per ac- 
compagnarle alle sue, che inviava in Levante in aju- ^ 

lo de’ Veneziani . Ma gli Spagnuoli poiché si fu ac- g* 

costato all’ alleanza il Duca di Savoja pensarono di j i'ivy<q« «Lù 
tirare nella medesima anche gli altri Prencipi Ita- 
liani , e quinci fecero intendere per il loro Resi-» 

V ù^attu'd ■ 
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Senato di doversi seguendo 


S cuKmtk *^®'^**® Genova , al S 
Ti. Ir 1’ esempio di Savoja dicJiarare in favore di essa al- 
leanza , sulla quale proposta ristrettisi i Genovesi 


Li 

(Um ^ c. vi^.plù d’ una volta a consiglio : dibattuta la faccenda 
->lxi nilU Ma piene^iza dei voti risolvettero, che essendo egli- 
j, . ? no liberi , nè dovendo partecipare nella passione al- 
'jMiji'a ‘'“•trui, neppure dovevano uscire dalla neutralità, e 


questa ripugnanza arrestò per allora il discorso de- 
gli Spagnuoli onninamente applicati ad Ingrossare 
r esercito per cavare i Francesi dal Piemonte, cosa 
da quello reputala .agevole a conseguirsi . 
vimperai 0 . ]vasi pertanto consultando da Cesare dei mezzi 

re cerca il mo- ' , i . i* 

u'j di accumu. per loHursi di reclute , onde aumentare altresì gli 

("■ ‘^‘■'1''"./’" eserciti suoi, e perocché era egli costretto di chie- 

guerra al-, *. * i -r\ • • i in t i 

tjUa . derle a Circoli , ed a rrencipi dell Impero, e la 
scarsità del denaro rendea laborioso l’ammassarsene 
numero sufficiente, e dall’altro lato eranne per la 
guerra quei Popoli esaustissimi , avvisarono i suoi 
itll’ Ministri di trarne buona quantità dall’ Italia Provin- 
u I -X eia fertile, e stala lungamente in Pace, magnifican- 

(Jo la necessità , die avea stimolato Cesare a man- 
Mt>Kava.. ftrYuu le genti sue per proteggerla dai Francesi, e 

vt 1 ^ rimostrando, che mancando egli di danari per so- 

Stj^ (ficJiA. stentar le due guerre , era ben dovere , che gl’ Ita- 

' liani trattandosi della salute della Patria loro nodris- 

sero quelle genti : Con una maschera si vistosa af- 
faticavansi gl’imperiali d’inorpellare la novità, e l’op 
pressione ; ma coloro che erano d’ occhio più pronto, 
ed acuto ralHguravano in ciò Intenzioni diverse , pa- 
rendo loro sopraslare maggior rischio alla Libertà 
d’ Italia dall' aggrandire quivi la Potenza Austriaca, 
che già signoreggiava due terzi , e che uccellava 
> al rimanente ; che dalla Francese , la quale non 

, possedeva di qua dai monti , che due Piazze , e che 

per la copia dei nemici suoi non era in grado di 
inquietare questa Provincia ; perlochò aveavi anzi 
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Ragion di temere, che la calata doì Tedeschi fossa 
rivolta ad impadronirsene , avido 1’ Imperatore di 
ristabilirvi l’antica autorità Imperiale, or che Fran- \ 
eia sempre atlraversalavisi sembrava in termine di 
non poterlo più fare, e che i> Prencipi Italiani in- 
vece di rilletlere alla condizione dei loro interessi, 
stavansi , mercè il concetto , in cui aveano Cesare 
di un’ ottimo Signore , a vedere . Fu dunque com- 
messa al Conte Antonio Caraffa Plenipotenziario Im- * 

penale la cura di riscuotere da tutti i Prencipi di i . 

Italia Feudatari dell’ Imperio non pure , ma da 
qual si voglia altro ancora , da cui o colle minac- 
cie , o c;olla forza fossegli succeduto cavarne, e quia- 
di tenendo egli la Repubblica per amor del com- 
mercio ricchissima , e poiché erano gran parte dei 
suoi Cittadini interessati jiegli Stati del Cattolico quasi 
suddita minacciando richiedettela di somme esor- 
bitanti . 

Attonito alla domanda il Senato convocò in un 
punto il Consiglio , ove disaminare la risposta da 
darsi al Caraffa, e la via di schermirsi dalle mi- Cwai/ft- 

, , . ^ . rii VM di 

naccie , quando i Cesari avesser tentato di trarle ad schermirti , e 

esecuzione . ‘sctdl7i"^ Ce«- 

Ap|>resso levando Soldatesche , spedinne alquan-j?ni . 

te Compagnie a’ confini di Nove , e di Ovada per 
coprire , sendo bisogno la contrada . Disunito fra 
questo mezzo il campo de’ Collegati in Piemonte , e 
scomparito ne’ quartieri del Verno , erano gli Spa- 
gnuoli passati nel Milanese nelle Piazze di Frontiera 
SI per essere più spediti ad uscirne alla Primavera, 
si anche per accorrere , facendo di mestiere , in soc- 
corso di Savoja , ed i Piemontesi alla guardia delle 
loro Città , e ne’ Luoghi più desti ad impedire le 
scorrerle di quella di Pinarolo , e di Susa; ma degli 
Imperiali quattro mila Fanti, e quattro mila Cavalli 
sul Genovesato j ricercando armatamente , e con mi- 
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tiaccie tli rovine , di abbruccIamenJo a Nove , ad 
Ovada denari : Per ia qual cosa la Rep. avea poco 
avanti quasi che ricomperala la libertà sua gagliarda- 
niente amareggiavasl , giudicando indebita la diman- 
da, e sconvenevole la loggia dell'esazione. L’altra 
parte degli Alemanni svernò nella restante Lombar- 
dia : Ma il Cristianissimo scoperti i pensieri dei suoi 
nemici mandò per prevenirli in Italia il Conte di Re- 
benac suo Inviato Straordinario, il quale fendutosi 
eollecitarnente a Genova esortò II Senato a durare 
neutrale, ed a recarsi in «lifesa , assicurandolo, che 
il Rè suo avrebbelo , abbisognando , sovvenuto ; e 
compiuto quivi 1’ impostoli incaminossi per lo stesso 
fine a Firenze . Ponderalo niente di meno dai Ge- 
novesi, che in ogni umana azione, e distintamente 
nelle guerre vuoisi accordare il Consiglio alla ne- 
cessità , non per ingordigia di ottenere ciò , che egli 
è troppo arduo, e presso che impossibile ad otte- 
nersi, esporre il tutto ad un manifesto repentaglio. 
Bilanciate le forze , e conosciutele insufllcienti non 
essendo presti i Sussidj proferiti onde scacciare i 
Teileschi dai luoghi occupati , disposersi a conve- 
nire col Caraffa in somme di alcuno rilievo ; ma 
perciocché le richieste erano gravissime , ed inso- 
portabili, ingegnaronsi con lo sborso d’uria porzio- 
ne di quelle d’ involarsi dalla vessazione, e per ov- 
viare alle violenze dispensarono patenti per descri- 
zione dei Soldati , sembrando die i (Cesarei effet- 
tivamente avessero in animo di trattare I’ Italia o 
quale suddita , o qual Paese conquistato , e che il 
Caraffa sotto lo specioso pretesto del servigio dell’ 
Imperatore , di cui spargevano essere l’unico legitti- 
mo Padrone della Provincia solamente tendesse a 
riemyiire la sua borsa privata . 

]\Ia non furono soli gli Alemanni a tribolar la 
Piepubblica , perciocché l’armata navale di Spagna 
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dopo avere sbarcale alcune Truppe al Finale per 
il Ducalo (li Milano, venne nel Porlo di Genova 
scilo specie di cautelarsi dalle lempesle , e di rac- <«• 
conciare alcun legno che abbisognavane ; ma in so^^J^nova"/,»** 
stanza per avvalorare verisirnllmenle le novello istan- «rmata 
ze del Prainer nello stesso tempo trasferilavisi per ' 
addomandare da parte dell’ linperalore alla Kepub- 
blica smoderate somme di contanti per il sosteni- 
mento dell’ esercito suo in Italia , da cui erali suc- 
ceduto 1’ anno antecedente estrarne un’ ipiìtiilà . Pe- 
rò il Senato l'agunati frequenti Consiglj per discu- 
tere il modo di sottrarsi a riseli) imminenti , ordi- 
nò che non fosse permesso l’ ingresso , che agli Uf- 
fìciali, ed a coloro, che vi entravano per le neces- 
sarie provvisioni . Capitato tuttavia ragguaglio all’ar- 
mata, che la Francese era a Marsiglia, e temen- 
do che non procedesse alla volta sua con animo o ' 
di combatterla , o di arderla ; consultata dai Capi , 
trovandovisi presente il Governator di Milano , fu 
determinala con alleviamento del Governo la par- 
tenza . 

Ma perchè il Prainer rifaceva le prime diman- 
de, e per renderle più elHcaci erasi inoltrato sulla dì «r* 
«txada , che guida a Savona un corpo delle genti, - - 
che avevano militalo nel Delfinalo, deliberò il Se- 
nato di awnarsi dirittamente , divisando la sovranità 
disarmala , ma diferì punto in sìmili congiunture 
dalla più rimessa soggezione , non ostante che gli 
Spaglinoli argomenlarsersi di velare le traccie loro 
con nome di cojilrapporsi alla soverchia possanza di 
Francia , e divolgassero di avere a bombardare Pi- 
narulo , e che a tal voce si fosse colà approssimalo 
il Generale Palli celle Soldatesche , rimase pendente 
la dimora de’ Collegati nel Dclfinalo , neha Valla 
di Susa , il che davano ancora a credere gli appa- 
rali , che facevansi in Torino di Artiglierie , e di 
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Bombe . A rotai fine eziandio ordinarono gli Spa- 
gnuoli , ogni dì più saldi i Tedeschi nel riscuoli- 
mento «legl’ intimati pagamenti , che su quel del 
Bè Cattolico Ibssero sequestrati lutti gli effetti, ed 
averi de’ Genovesi . Quindi congregatosi sopra que- 
sto gravissimo negozio il Senato v«;nne alla Senten- 
za di precisamente sostenere , col non soddisfare ai 
Tedeschi la Sovranità della Repubblica, e di met- 
tere j>erù in ordine j>er qualunque evento che ag- 
giugnessesi a questo impiccio la pretensione ancora 
mossa dagli Spaglinoli a cagione del Sale ascenden- 
te ad ingordissime partite ; il che sebbene interpre- 
tavasi essere un pretesto per isprernerne denari , 
tuttavolla rimaserne sbalordito , e strinsersi in più 
consulte per costituire la maniera, con cui svilup- 
parsene . 

Mnrii usali Era la Spagna ingolfata in questa fortunosa guer- 
Senza contanti , e tornavano indietro tutte le in- 
Lri . duslrie di quella Corte per rinvenirne , sì fattamene 

te , che infruttuosamente create assai Giunte ; aveva 
sospese per un’ Anno le mercedi , e scemato un se- 
condo soldo a coloro , che militavano sotto le sue 
insegne, con che rimaneane considerabile quantità 
a disposizione del Rè ; contuttociò sendo questa dì 


ìcL cLt ^smungere massimamente i Genovesi quai venuti più 

' ’ tloviziosi ; ma osservata la renitenza loro agli sforzi , 

>tt a. a- giovando quindi agli Spagnuoli l’avervi con lar- 
,o*rt — gaissime promesse fermato il Duca di Savoja nella 

confederazione , nè ancorché vantassero essere stati 
dalla Flotta dell’ Indie recati parecchi millioni, aven- 
done essi contro l’ espettazione ricevuto gran fatto; 
e dall’ altra banda stringendo sempre più le urgen- 
ze della guerra , ben conobbero in somigliante ino- 
pia essere uopo a ricorrere a’ prestiti , che senza 
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fe debite cauzioni , e pronte , delle quali mancava- 
no , mal poteansl ottenere , o alle Imposizioni , che 
erano di dura esazione , però fecero a premere i 
Genovesi colla vasta pretensione del Sale del l’ina- , 
le, secondo che permettemmo, ed a cjuesto parlilo di 
buon grado appigliaronsi quei Ministri per isfuggire 
la necessità di procedere per salvare la Monarchia 
dal precipizio , che soprastavale ad alcuna Tassa so- 
pra le (Jarlche , ed Uflizj . 

Quinci il Governalor di Milano per Indurre il ^ 

Senato ad estinguere il milantato credito spedi a Ge- esisg^ dai Ge- 
nova Il Conte Stampa , il quale rimostralo salì quello 
a 5ooin. Scudi d’argento turbò smisuratamente gli io . ° * 

animi ; conciossiachè non fosse obbligala la Repub- 
blica a pagar nulla , sendo cjuel diritto , e per acqui- 
sto , e per patti co’ Marchesi del Carrello , e per an- 
tichissimi privilegj suo proprio, e nondimeno per usci- 
re in qualche forma d’ impaccio , furono destinati 
Gio; Andrea Spinola, e Gio: Francesco Brignole a trat- 
tare collo Stampa sopra questa controversia , alla- 
quale tuttavia i più sagaci non persuadevansi do- 
versi in realtà per gli Spagnuoli impor fine ad ef- 
fetto di serbare vivo un colore per inquietar la Re- 
pubblica , e coslrignerla tratto tratto ad insaziabili 
pagamenti princlfxil mente ove Francia non fosse sta- 
ta in termine di reggerla. Mentre però ondeggia- 
va ella in questo fastidio sopragiunse un’ altro non 
inferiore , perocché andando una Nave Genovese a 
levar Sale , presa da una Francese era stata con- 
dotta a Tolone sul motivo , che In aj)pressandoscIo 
questa , aveala quella , credendola Barbaresca , sca- 
ricato contro il cannone con alcun danno , il quale 
pretendeva i‘l Capitano Francese che fosse ricono- 
sciuto , e risarcito . Per l’ arresto duiujue di que- 
sto , e di non pochi altri Vascelli sotto varj titoli 
di momento in momento trallenuli , non islimand» 
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i Genovesi in lullo permanente , e sincera l’ amici- 
zia di Francia , eraii le menti dubbiose , e per- 
plesse , attendendo che il tempo somministrasse mag- 
gior lume per regolare le disposizioni massimamen- 
te die sosteneva allora la Nazione eziandio consi- 
derabili carichi dagli Spaglinoli , li rjiiali avevano 
più fiate, e quasi ila per tulio sotto diversi prete- 
sti tolti denari, e robbe ai suoi legni; ancora ag- 
giugnevasi la ritenzione latta in Cadice con eccessi- 
vo detrimento del Pubblico di due Vascelli di (Xir- 
laia , didiiarali decaduti colle mercanzie al Fisco 
per avervi trovalo sopra alcun contante con in- 
tenzione di unirli all’ armata loro , il quale mo- 
do di procedere accennava insieme qualche non 
lontana rottura ; avvegnaché corresse voce costante , 
che r armala del Cattolico avesse a congiungnersi 
coll’ Inglese , e 1’ Olandese preparala pel mediter- 
raneo , e pavenlavasi , che avessero a travagliare le 
lliviere della Liguria; sendo state pure in Cadice 
fermale altre quattro Navi Genovesi . Ancora per 
cumular denari aveano gli Spagnuoli venduta Sa- 
biojiela al Duca di San Pietro , ed il Marcliese di 
Leganes per metterlo al possesso vi aveva man- 
dato alquante compagnie di cavalli , e ciò non ostan- 
te, che buon tempo innanzi avvesserla ceduta al 
Principe di Bozolo , il quale però acerbamente re- 
clamava , adducendo quegli non essere legittimo il 
possesso del secondo, ed essere le sue ragioni mi- 
gliori, e rinovando 1’ esempio di Luzzara, e di Gaz- 
zuolo levate da essi al Duca di Mantova , conre 
che fossero pertinenze dell’Imperio di lui per darli 
al Principe D. Vincenzo Gorizaga; il che median- 
te r autorità di , Cesare temeasi dovere medesima- 
mente intervenire ad altri Prencipi eziandio mag- 
giori . Di latti raddoppiò il Prainer le premure sue 
per nuove somme , ma non valse a spezzare la du- 
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rezza del Senato In negargliela ; anzi poiché eb- 
be questo fatto conoscere a viva voce allo Stampa 
gli evidenti motivi, e fondamenti, per li quali era 
la Repubblica immune dall’ esagerato debito per con- 
to del Sale consegnioglieli in iscriltn , ed accomia- 
tato il Prainer senz’ altra risposta , che di venerazio- 
ne alla Cesarea Lettera contenente la richiesta delle 
contribuzioni , se non che moltiplicavano sempre 
piu nel Governo I sospetti circa gli oggetti degli 
Spagnuoli , attesi gli arrestamenti , che succedevano 
in ispagna dei Legni Genovesi, di pagare eglino al 
Leganes alcune lettere di cambio di ragione di quella 
Corte, se non era in prima da quella rilasciata la 
■Nave San Giambatista col suo carico , o non in- 
viavasl il denaro effettivo , del che non lampeg- 
giava veruna speranza; perciocché sendo stato im- 
barcalo in Cadice alcun contante per Genova , ed 
altre Piazze d’Italia sopra una Nave Danese, avea 
il Generale di quelle di Spagna staccatene due per 
farne preda; ma la Danese avvisalo il periglio, e 
spiegalo senza intervallo lo Stendardo del suo Ré 
avviata a difendersi, di sorte che gli Spagnuoli con- 
tennersi dall’ assalirla per teina , che questa nuova 
guerra di Pirati non partorisse alcuno scandalo ; ma 
i Tedeschi veggendo, che nè le premure del Com- 
messario Imperiale , nè le lettere di Cesare erano 
state bastevoli a muovere i Genovesi ai richiesti pa- 
gamenti , voltaronsl al rigore , MiWrc» , e 

Era stato in venendo in Italia ingiunto di usare ^",7 
coi Popoli modi onesti , e 'piacevoli aitine di non u per tcua- 
inasprirne I Prencipi , dubitando l’ Imperatore’, che * 
la severità non ispignesseli ad alcuna precipitosa ri- 
soluzione , ma l’ avere poscia I Capitani sperimen- 
tato , che accompagnali cogli Esattori dei Quartieri, 
e delle contribuzioni i Soldati, erano rimasti in gui- 
sa intimoriti i Prencipi , che avcaao senza conlraslo 
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aciempife le voglie loro, seguitando lo stesso con- 
siglio , siccome il più spedilo , ed efficace per ri- 
muovere dalla negativa anche t Genovesi ; marcia- 
rono con alcune bande Alemanne verso Nove, ed 
Ovada pubblicando di voler quivi mantenersi a di- 
screzione , ed insieme la venula della Lega . Pure 
sempre più invariabile il Senato nella negativa si 
apparreccblò a fare ostacolo a quel , eh’ egli fòsse 
allentato , Imponendo agli abitanti di mettere in sal- 
vo le robbe, • le vettovaglie perchè non fossero 
rapite dagl’ Imperiali , ai quali con affetto di pro- 
cedere oltre sendosi loro falli incontro più Paesani, 
e Soldati furono forzali a ritornare addietro , di ma- 
niera che spogliata la primiera fierezza , e lasciate 
le minacele protestarono di non ricercare da quel 
Territorio , che ila provisione }>er loro sostentamento, 
senza punto dannificarlo , il che fu ad essi conce- 
duto ; onde intromessi amichevolmente nelle terre, 
l’ornironsi senza inconveniente veruno di quanto era 
]or di mestiere. 

Jiiipreiiiglit Spagnuoli al contrario punto non rimanendo 

itti ófiignii coll’ eccidio del commercio dalle rappresaglie sotto 
sepra dti ‘'‘•'differenti veli di Vascelli Genovesi, erano assai più 
“* ' molesti alla Repubblica. 

Agglugnevasi che il Cristianissimo per impedire, 
Vnret» del chc i nemici suoi ad effetto di continuare il traffi- 
eludere gli Armatori non Inalberassero le 
Yortìf Bandiere de’ Prencipi neutrali , e si servissero di 
lor Passaporti , aveva mandatp un severissimo ban- 
do , che un Passaporto non giovasse che per un 
solo viaggio , ed a nulla , quando la Nave non si 
trovasse al tempo della concessione ne’ Porli della 
propria Nazione , o fosse di struttura nemica , e pe- 
rò si avesse in forma autentica a giustificare la co- 
struzione , e la compra , altrimente presa sarebbe 
stata riputata j>er nemica, nè tai acquisti tanpoco 
verrabbono cautamente non sottoscritti . 
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Un’ Editto si rigoroso fece credere all’ universale , ^ ^ 
die l’ intendimento de’ Francesi non fosse che di co^efrto’ln fcn 
onestare le Kappresaglie sopra le Nazioni tutte , rna vtiae aU-me 
racconsolò alquanto i Genovesi il rilascio seguito per _ 

comandamento di quel Rè de’ Vascelli arrestati , 
per lo che tornavano lore sempre in maggior como- 
do le Rappresaglie proseguite dagli Spagnuoli , ed 
i sequestri eseguiti nello Stato di Milano, e nel Re- 
gno di Napoli , e presso ad essere eseguiti ancora 
in Sicilia . Ma la Repubblica tuttora fermissima 
nel custodire a costo la Libertà sua particolarmente $ 

in Soggetto di tanta importanza ; ed atterrita dell’ac- 
caduto nella Corte di Mantova , donde quel Duca 
era stato violentalo a licenziare alcuni suoi fidati Ca- 
valieri , quali di soverchio affezionati a Francia , 
ed appresso eziandio il Sig. di Luciennes Inviato 
quivi eli quella Corona , e sgomentata altresì dalle 
estorsioni , e dagli oltraggi con altri Principi d’ Ita- 
lia pure usati , non cambiò proposito . 

Ma poiché l’Armata Francese all’udire, che Nuovi timo- 
quella de’ Confederati vallicava lo Stretto ; crasi di " 
repente dilungata dalla Catalogna , concepinne eia- \ 
scuno , ma specialmente la Repubblica , non me- 
diocre paura, nè senza un giusto impulso , concios- 
siachè mendicassero senza intermissione gli Spa- 
gnuoli occasioni di nuocerle. Di l’atto cacciato egli- 
no dal Finale il Ministro , che quivi i Genovesi 
secondo i patti ; e le convenzioni tenevano per ven- 
dervi il Sale, che provvedevano, e fatto pure dianzi 
un nuovo appalto del Sale di Milano , che provve- 
devano per il Marchesato medesimo , faceanlo esitare 
dall’ Ufficiale del loro Appaltatore , tanto die sendo 
stata sospinta da venti avversi nel Porlo di Savona una 
Nave diretta al Finale con merci , eravi stata insie- 
me co’ Marinari fermata , il che estremamente rin- 
crebbe alla Repubblica, e conlutlociò accomodan- 
Tom. VL q 
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dosi ella alle presenti condizioni non dimoslross’i alle- 
na da alcuna ragionevole composizione, mandando a 
tal line un suo Deputato a Milano , principalmente 
che gli Spagnuoli raunavano nel proprio l iliale ab- 
bondevoll provvisioni da bocca , e da guerra con 
pensiero per ventura di vessare lo Stato , ed aveano 
arrestate cinrpe Barche de’ Genovesi in vendetta di 
due da essi trattenute , siccome inviate colà col Sale. 
Frattanto il Governo cambiò il Presidio di Savona, 
»; trasmessa quivi di molta monizione per reggere 
bisognando agli sforzi de’ Collegati , trasportovisi an- 
cora Giorgio Spinola Cavaliere di provetta sperienza 
per disporla alla comparsa dell’ Armata alla debita 
cautela ; comechò non si prestassé fede alle pro- 
messe del Prencipe d’ Oranges di spedire in que’ 
mari assai numerosa sotto la condotta dell’ Ammi- 
raglio Bussel la sua Armata ; perciocché la Francese 
ingrossatasi coll’ arrivo del Sig. di Casteirenò era di 
numero presso che superiore. 

Per ultimare in questo mezzo in un coll’ ullt- 
' mazione dell’ affare del Sale la pubblica inquietu- 
dine mandò il Senato a Milano il Segretario Sai- 
vago, dalla di cui prudenza, e sagacità sperava al- 
cun discreto accomodamento , avendosi anco man- 
dalo prima il Sindaco della Casa di San Giorgio 
con tutti i mandati , e le scritture per trarlo a ^fine. 
Cominciò quindi a diminuire la gelosia cavatasi per 
Savona, ancora perchè gli Spagnuoli éonosciuto, che 
le cinque Barche Genovesi erano state al Finale 
fuori del giusto raltenute , rilasciaronle , ed altre- 
tanto fece la Repubblica rispetto alle due Finaline, 
salvo una rimasta, essendo carica di Sale per Fi- 
nale , a Savona . 

Tutlavolta il negoziato di Milano non pigliava 
per ancora la bramala piega, attesoché le ragioni 
apportate dal Saivago non facevano cpiel colpo, che 
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lavasi 11 Governo ad iniendere , e- gli Spagiiuoll* 
pareano uiclìnati , usando più della violenza, che’ 
del dirillo a continuare nei sequestri ])cr islorzarlo' 
agli intollerabili slwrsi pretesi senza in (jueslo stan- 
te rimettere nel Fnale stesso gli straorcìinarj aj)pa- 
recchi loro, oltre il positivo grido, che rannata 
degli Alleali sopravenendo nel Mediterraneo avesse 
ail essere impiegata contro dei Genovesi. Però Ja- 
copo Lornellino Invialo della Bepul'hllca al Crislia- 
ni.ssimo andato all’ udienza sua rappresenlolli le dis- 
sensioni del Governo eoa quello di Milano , ed il 
degno timore della prepotenza di Spagna, implorati-* 
do ajuto dall’ invincibile braccio di lui , il quale de- 
sideroso di palesare alla Repubblica quanto stas- 
seli a cuore la salvezza di lei, comandò di volo,"* 
che fossero messi in pronto in Tolone dieci Vascelli* 
ila guerra . 

Ma il Salv 
sue in Milano 

nelle loro altissime pretensioni ridussesi senza con- cunchu- 
clusione veruna col Sind.aco a Genova, aspettando ’ 
dal tempo , dagli avvenimenti marziali in Piemonte- 
quei favorevoli cffetli , che era allora la giustizia 
in^u^icittnte a produrre. 

Sbigottiva però i Genovesi eziandio la vocifera- 
zione dell’ Armata alleala v.arcato lo Stretto lesse per 
approdare a richiesta degli Spaglinoli a Genova , al 
che non era il Pubblico per amore de’ dispareri Ira 
esso , ed il Milanese intorno al Sale per consenti- 
re, il perchè diedesi a munire con grosse (^alom- 
brine i Porti marinimi , e fermò , per risolvere so- 
pra le urgenze della guerra , un Consiglio partico- 
lare , oltre (juallro Senatori , e quattro Palrlzj di 
Uomini qualificati , Capo del quale Consiglio era il 
Doge ; pure profittando della accennata vociferazio- 
ne il Prainer ripassò a Genova , ed a Firenze per 

q a 
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indurne l’ uno , e l’ altro Prencipe al pagamento 
delle Contribuzioni , ma senza prò ; accortisi oggi 
mai gl’ italiani , che il line degl’ imperiali non mi- 
rava , che a renderli , con im|X)verirli , inetti a far 
fronte a’ loro disegni . * 

“ Pure atteso il generale fondato spavento tutl’ora 
vivo in Italia , stimò il Governo di convenire col 
■Commissario di Cesare per la rata di tre Feudi Im- 
periali posti nel Dominio della Repubblica in 25m.' 
Meudi , ed altrsi co’ Ministri di Spagna in Milano 
j>er la differenza del Sale in yom. d’ argento , e nul- 
Jadimeno sciolta ella appena da codesta ambascia 
raddè in un’ altro importantissimo affanno , Imper- 
ciocché compresi da una veementissima burrasca , 
e tale , che non avevavi memoria di simile , peri- 
rono assai d’ ogni qualità di Naviglj , e patirono ec- 
cessivi danni la Città, e le Riviere , ai che altresì ac- 
roppiossi il pregiudizio cagionato al Commercio dal- 
la dimora nelle marine di Spagna dell’ Armata In- 
glese , ed Olandese ; perciocché non pure erano da 
essa predati tutti i Legni , ih cui avvenivasi, e ser- 
rato 1’ adito dello Stretto , ma ancora le Fregate man- 
tenute da quella nel Mediterraneo rendeano peri- 
colosa , ed incerta la navigazione . 

Risaputo quindi da’ Genovesi, che da esse Fre- 
gate erano colà arestate tutte le Navi loro, per non 
arrischiare le merci , e scorgere primieramente l’ e- 
sito di colali arresti a niun’ altro sostegno appoggia- 
ti che alla presonzione degl’ Inglesi , ed Olandesi , 
che il Mondo tutto avesse a petizione , ed arbitrio 
loro a dichiararsi contro la Francia , sostennero 
l’ inviarne ; in ogni modo furono le detenute messe 
indi a poco in libertà , se non la nominata San Gior- 
gio , chiedendo gl’ Inglesi per essa un donativo pel 
Passaporto, che esiggevano dai Genovesi. 


Digitized by Google 



Di Ginova Lib. VIU. 245 

Quanto però di fastidio , e di scapito aveva al- 
trui partorito somiailianle permanenza dell’ Armata . 

,, K 1 ^ I !• • vitne riconv- 

ailo olrelto , allrettanlo di lustro, e di vantaggio ar- ,duto per Ri , 
recò all’ Oranges : Conciossiachè venuto egli in tale 
stato di padronanza in mare, e di rigore in terra, 
inclinarono comunemente i Prencipi , e la Repub- 
blica stessa di Venezia non così facile alle mutazio- ^ 

ni , e tenacissima degli antichi Istituti , intanto che 
avea sempre negato di riconoscerlo per Rè; altribuili 
tjuesto titolo , ed a ciò fare risolvettesi quella nella 
risposta alla notizia da lui data della morte della 
Principessa sua moglie, aggiugnendo , che c[ualora 
la malignità de’ tempi gliel permettesse avrebbe lar- 
gamente corrisposto con altre rimostranze al pre- 
gio , ed alla considerazione , che il Senato profes- 

savali . j1eer.r-fo f 

Ma il Prencipe Guglielmo d’ Oranges , poiché la dall' OrLS 
ebbe coll’Elettore di Baviera concertato 1’ ordine 
della guerra , e la maniera di provvedere i quar- f/naie . 
fieri del Verno, trapassò per sicurtà del Paese a 
Loano , e quinci all’ Italia per raccogliervi gli In- 
viali di Genova , e di Firenze, avendo questi Pren- 
cipi a riguardo specificamente del Traffico , giu- 
dicalo di usarli questa attestazione di riverenza , ed 
il Leganes mediante la necessità di presentane! aju- 
ti , e strettezza del denaro , adoprò ogni diligenza 
per persuadere al Duca di Savoja , che le genti , 
ed i contanti per le spese sarebbono stati in pron- 
to , e però fermalo aveva •spressamenle colla Re- 
pubblica , che il Sale , il quale innanzi distribui- 
vasi dalla Casa di San Giorgio a due Scudi d’ ar- 
gento per cento, distribuissesi in futuro a tre non 
ostante il maggiore aggravio de’ Finalini , dovendo- 
sene uno applicare al Rè Cattolico , e con ciò es- 
sere i séquestri delle rendite de’ Genovesi nel Re- 
gno , ed in Sicilia , irallliie gli eseguili nel Milane- 
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se da rimoversi solamente oltre T Imborsazlone con- 
seguita colla ritenzione di i 2 om. Scudi dentro il 
corrente Anno . 

»»;?rraDu-—- In questo il dì i3. Agosto del 1 685. venne do-* 
po il Francesco Maria Lercaro al Dogalo Pietro 
. I (li-l fu Cesare Durazzo , concorrendo In esso le più 
I celebri qualità per rendernelo meritevole , perchè 
' nato egli di una stirpe e per nobiltà , e per ric- 
1 cliezze , e per dignità , e per scienza non mai dal- 
! la Pietà, e dalla Prudenza disgiunte segnalatissima, 
jquasichè gli onori fossero nel Gasalo suo ereditar) . 
jl’u (cosa che «li rado addiviene) Figliuolo, e Ni- 
I potè , e Pronipote di Doge, e Fratello, e Nipote 
I di due Cardinali, ed oltre a ciò chiarissimo per JRe- 
j ligione , e zelo verso la Patria , carità verso i Clt- 
I ladini , giustizia , capacità , perspicacità , sincerità , 

' mansuetudine , liberalità , e facondia in guisa , che 
acquistossi non pur la Persona , jtia eziandio la ri- 
' cordanza di lui , la grazia , e 1’ amore universale . 

I In quest’ Anno ancora passò in girando l’ Italia 

* 1’ Abbate di Croissi figliuolo del Marchese già Mi- 
nistro , e Segretario di Slato del Cristianissimo , e 

j fratello del Marchese di Torsi sottentrato do[jo la 
! morte del Padre nelle sue cariche • Era 1’ Abbate 
: insieme col SIg. Duprè suo Ajo , ed ambi nella di- 
I mora loro In Genova furono magnificamente Iraltati, 
i ed albergati da Giambalisla della Rocca in Oltag- 
glo . Lo stesso Sig. Duprè risedette per alcun tem- 
( po in Genova col carattere d’ Inviato Straordinario 

• di Francia. 

p>r» parimente notabilissimo l’ Infortunio re- 

.! /.c.'; cvi- cato nel presente anno alla Città da una sfrenatlssi- 
• ‘ c ''^"ma pioggia caduta nella notte precedente alla Fe- 
sta del Rosario; perciocché fu ella sì copiosa, e 
continua , che parca proprio , che Genova dopo di 
avere uelf Anno antecedènte sostenuto un diluvio di 
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ferro, e di fuoco, ne sostenesse un’altro nullame-^ 
no terribile di acqua cotanto strabocchevole , era 
particolarmente quella , che da’ monti soprastanti 
precipitava ne’ sos^getti piani , che in brieve allagolli, 
e turando co’ materiali le bocche delle chiaviche in- 
non<lò altresì le strade , e sfondandole , e stagnan- 
do ili piu lati bruttamente sformolle . Nondimeno il' 
più smisurato disastro fu egli il patito dalla Dogana, 
c da! Porto-franco, ove moltissime mercanzie o in 
tutto perirono, o furono sopra modo dannificate. 

Sofferse altresì un considerabilissimo detrimento 
la salila degli Angioli per modo , che durossi ap- 
presso grande fatica a penetrare ascendendo nelle 
Case , e nella Porla istessa della Città , e similmen- 
te la Piazza , ed il Monislero di San Teodoro quasi 
che f^onverliti in una palude , ed ultimamente l’ampia 
strada dell’Albergo, ove la furia della corrente spez- 
zando la Porla della Città allora chiusa , e rovesciò 
al di dentro il Quartiere de' Soldati, de’ quali quat- ‘ 
tro s’ affogarono , ed alcun' altro rimase mal concio 


ANNO MDCLXXXVL 

l^iasclò nel presente Anno di vivere Ippolito Momdìif 
Centurione, in cui sebbene si è per noi altrove già 
falla onorala menzione , pure ci è parso dicevole di 
qui sogiugnere 1’ accadutoli di preclaro dopo il ce- • 
lebre , e cotanto glorioso suo corso per il Levante ^ 

dietro a due famosi coniballimenli di sopra regi- 
strali . Rendulosi egli con due suol Vascelli mal- 
trattati alla Patria , volsesi tostamente ad armarne a 
proprie spese ben selle per la guerra , co’ quali 
pa.ssaio al fioldo di Spagna , servi in condizione di 
Generale di essa Squadra al Rè Filippo IV. , ed in- 
di a Carlo li. suo figliuolo, successore nella spedizio- 
©o contro Portogallo, in cui fece assai prove non _ 
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1 meri di brarura , che di saviezza , e di navigazionéV 
■ xna terminala per la mala intelligenza col principale 
I Ministro di quella Monarchia più intento al privato 
j interesse , che al beneficio del suo Signore cotesla 
I condotta , rimandala parte delle sue Navi nel Porto 
j di Genova andossene a Madrid per quivi riscontrare 
I le ragioni , e le rilevanti somme , delle quali era- 
no creditore . 

Ma-naniria questo mentre portatoli via da uno de’ suoi 

«rione Capitani di notte tempo una Nave, e condotta In 

nel ““ l’^rlo d’ Italia, di concerto con quel Governatore 

una A'jvf, cht ritornato egli di Madrid procedette «d un’ azione 
pmtata v!a'^‘ necessaria al riparo dell’ affronto , e della 

i giattura , altretanto ardita , ed Incerta . Stavasi II Ca- 
: pitano sull’ ancore sotto il Cannone della Fortezza 
1 di quel Porlo con promesse di essere quindi sosle- 
' nulo , ma il Centurione pelchè ebbe fatto ricorso a 
. quella Giustizia già preoccupata dal Capitano , en- 
trato repentinamente con due Filuche fornite da 
; animosa , ma occulta gente nel Porlo , e sorpresa da 
I mezzo di con’ salirvi II primo colla spada alla mano, 
iJéNave, sforzò, come che tempestato da’ spari dol- 
ila Fortezza II Capitano, e gli Ufficiali al loro dove- 
I re , e buona parte de’ Soldati , e de' Marinari a sal- 
j tare in mare , nè mai sostenne , che gli tagliassero 
I le gumene ; ma con maravigliosa intrepidezza , ed 
|i imperturbabile volle, che sciogllessersi le ancore, e 
; distese le vele la pose in sicuro . Accresciuta da 
queste , e simili gesta la fama d’ Ippolito chiamollo 
liodovico XIV. Rè di Francia supremo estimatore 
I della virtù militare a’ suoi stipendj , onorandolo col 
I titolo di Generale di un nuovo Stuolo di Galee , 

' I che diedell in appalto , e sottopose alla sua dire- 

j zione in Tolone . In questo carico perseverò egli 
! da tre Anni con pieno contento del Rè , da cui ri- 
I portò sempre segnali di approvazione , e di lode , e 
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benché attesa la Pace non avesse mai campo d’ il« 
lustrarsi in alcun riscontro , giovò non pertanto di 
molto a recare a disciplina 1’ altro maggior nume- 
ro di Galee esistenti In Marsiglia si coll’esempio delle 
sue , e si colle frequenti conferenze tenute per co- 
mandamento della Corte , e co’ primi Capi , e co’ 
documenti però bsciativi , che oggidì ancora si os- 
' servano ; s» non che la delicatezza sua in ordine al 
punto di non dipendere dagli altri Generali della 
Corona condusselo a sacrificare ogni emolumento , \ 

e r inclinazione sua all’ amministrazione nautica , 

I onde più volte ricercata la licenza dal B.è , alfine 
j Impelrolla . 

' Innanzi però di ripalrlare andò a Parigi ad in- // Centanti 
j chinarlo , e rlpartonne fra le onoranze di tutta la presuma 
I Corte novelle attestazioni di stima, e di grazia fino 
a ricevere dalia sua mano nell’atto di congedarsi • 
il Regio Ritratto guarnito di bellissimi , e grossi 
Diamanti; e nulladimeno quanto di malavoglia se 
he privasse il Cristianissimo, e quanto lo apprez- 
; zasse diedelo più apertamente a divedere , allora- 
i che dopo piu anni interrogato il SIg. di Collebert 
I suo Segretario di Stalo, se il Centurione fosse par- 
1 ilio compiutamente soddisfatto de’ suoi stipendj ; e 
risposell , che era solamente rimasto allo scoperto 
di certe partile non liquidate, ordinò, che fosserlL 
senza indugio rimesse , siccome avvenne ; e questo 
pregio , ed amorevolezza apparve manifestamente 
eziandio nel i683. allora quando l’ Armala France- 
j se era In procinto di sciorre le vele da Tolone per 
' bombardare la seconda volta Algierl . Frasi In que- 
sto tempo Ippolito trasportato da Genova in Aix a 
rivedere il Cardinale Grimaldi Arcivescovo di quella 
Città parzialissimo suo , II che inteso dal Re pub- 
: blicarnente disse , siccome egli avrebbe di buon grado 
.rimiralo , che esso Ippolito passasse colla sua Artnata ^ , 
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I in Affrica a parleclpare co’ suoi Generali nel governo' 
j dell’ Impresa ; ciò che essendoli con reiterale lelte- 
, le da' Ministri della Corte stato signifìcato , non 
J prolungò ad imbarcarvisi ad uso di voloulario , e 
j trattalo, e riguardato da' Francesi colla distinzione 
I condecente al suo merito, ed al favore Beale; fu 
j conlinuamenle ammesso alle consulte di guerra , e 
' col suo avviso regolala la spedizione, la quale dopo 
, non lieve nocumento cagionalo alla Terra dalle Bom- 
be terminò con la Pace umilmente richiesta da’Bar- 
I bari, e colla libertà di lutti gli Schiavi Francesi, 

' che eglino avevano in potere. Indi ricondottosi il 
j Centurione alla Patria impiegossi egli nel semzio di ' 
I lei nella congiuntura che i Genovesi dopo il bom- 
j bardamento della Metropoli loro eransi ristretti cogli 
__ Austriaci , e guerreggiavano contro Francia . 

Marte rf’j;-. E per verità quando la Repubblica in colale 
/oWi'wi/uitic. accoppiar le sue a quelle del 

j Cattolico dieci ben corredale Galee , era egli chia- 
ro , che ad altri non doveasene il supremo co- 
I mando , che a lui , la cui fama era di presente 
I maggiore sul mare, e per l’appunto con uniforme 
i consentimento del Maggiore Consiglio fu egli di- 
chiarato Generale di quelle con tanta autorità , che 
non aveala giammai la Repubblica conceduta sì am- 
pia ad altrui ; nel qual ministero avendo egli non 
men corrisposto all’ obbligo suo, che allo svisceralo 
amore portato alla Patria , come per la Pace, mancò il 
bisogno della sua opera , rinonziò 1’ uffizio , e ritor- 
: nato bisognoso «li salute con vita privata , e sorpreso 
; indi a non molto da acutissimi, e diuturni dolori della 
i Pietra da esso con ammirabile fortezza tollerati il 
I giorno 1.5. di Settembre trapassò. Il suo corjio mentre 
era recalo per il Porto aha Chiesa di San Francesco 
de* Frati Conventuali di Seslri di Ponente per quivi 
essere sepolto nella iTomba de’ suol Antecessori fu 
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,4?ollo sparo del cannone in segno di riverenza sa- 
lutato dalle Navi , e dalle Galee d' ogni Nazione . 

Lasciò dopo di se due figliuole , la seconda Reli- 
giosa nel Monastero di S. Sebastiano di Pavia , e ma- 
. ritata la prima a Francesco De Mari Cavaliere ador- 
,natu in un culla sublimità de’ Natali di una singo- 
lare capacità , ed accortezza ne’ maneggi politici se- 
«condoclié dimostrarono gl’ impieghi da lui condotti 
con tanto vantaggio , e corn|)iacenza della Repubbli- 
ca , e plauso , e stupore de’ Prencipi , e Ministri fo- 
restieri . Fu Ippolito di nolìile , e grazioso aspetto, 
di costumi gentili , amabile nel conversare , tenace 
rieir amicizia , presto al sollevamento altrui , e si fat- 
tamente prodigo nello spenilere , che in brievi anni 
sminuì per Sooin. Pezzi 1’ ampie sostanze ereditate 
dal Padre . Quanto poi alle arti della Guerra fu egli 
robusto nella Persona , prode di mano , ed invitto di 
cuore, e per natura avido di gloria, e volto a tjuel- 
le operazioni , che giovano a conseguirla , siccom* 
la consegui appresso tutte le Nazioni , che ammira- 
ronlo qual di più esperto, e valente Condottlere in 
mare di quei tempi . In conclusione ciò che di 
ratio succede accoppiò egli In se quelle Doti , che 
appartengonsi ad un saggio , e coraggioso Soldato , 
ed ad un modesto , e pesato Cittadino ; per il chè 
tornò a’ Nobili suoi compagni , ed egualmente stra- 
nieri accetto , e caro . 

In quest’ Anno medesimo annoverò il Papa nel 
di ao. Settembre in una copiosa Promozione di Car- 
dinali Ire «Gentiluomini Genovesi , cioè GIo; Fran- 
cesco Negroni Tesoriere Generale della Chiesa, 
Marcello Durazzo Arcivescovo di Calcldonia Nuiii.'-» 
in Portogallo , ed Opicio Pallavino Arcivescovo di 
LfFeso Nunzio in Polonia . 

Parimente nel corrente Anno usciron di vita due 
altri Campioni Genovesi consecrandola generosainea*(;<TcKi, , 
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I te atnendue nella causa comune del Cfistlanissìmo 
‘ nella rinomala oppugnazione di Buda fatta da’ Ce- 
sarei nella Pannoniu . Uno di questi (lampioni fu 
egli Giù: Domenico di Giulio Spinola Marchese di 
Anjuata Consigliere Aulico , e di Stalo , e Came- 
riere segreto dell’ Imperatore . Il Gio: Domenico 
adunque Giovane di raro valore , e modestia appi- 
j ’gliatosi da teneri anni nel mestiere dell’ armi fece 
j in esse colali pregressi , che per universale giudicio 
fu tenuto uno de’ più grandi venturieri , che militas- 
i «ero fra’ Cristiani nelle guerre di Germania, e di Un- 
garia; ciò non di manco, che di piu singolare è per- 
venuto di lui alla nostra contezza si è , che reiulet- 
lesi chiaro fra’ primi , che sforzarono gli alloggia- 
menti degli Ottomani nella Liberazione di Vienna , 
che diede onorevolissimi argomenti di valore , e di 
perizia nell’ acquisto di Vasorioz rilevando in quella 
una gloriosa ferita , e che incendette il Ponte di Es- 
i 'sech , ed alla Porta di quel Castello attaccò di propria 
1 mano il Petardo, le quali, e somiglianti illustri ope- 
re guadagnaronli cotanto di riputazione, e di merito 
I che in età di 27. anni ottenne da Cesare il Begi- 
menlo di Fanteria del già Duca di Wiltemberga : 
I divenuto però Colonnello poiché era nella sua ver- 
de Giovinezza egli giunto ad un grado, a cui gli 
j altri sogliono d’ ordinario appena giugnere provetti, 
: quasi che fosse di già maturo all’ eternità fu da col- 
I po improvviso rapito , tanto che inorridirono in un 
tratto le speranze generalmente concepite di riguar- 
darlo in progresso di tempo eccellente condottiero 
! di F.scrcili. 

ì/iAravì^V.oio Trovavasi negli estremi suoi periodi l’assedio di 
Domciifco Sf 7 - avendosi a*^dare f ultimo assedio alla Piaz- 

nri,r, e tua' za, Irascclto dal Duca di Lorena a dirigerlo, e fra 
’ ' primieri a recarlo ad esecuzione lo Spinola ; salito 

' egli alla testa del suo Reggimento furiosamente la 
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Breccia dopo superate le anteriori , e le second» 
sbarre dei nemici cadde trafitto da Ire tiri di moschet- 
ti senza potere godere dell’ aspetto di quella vittoria, 
ricolta in parte dai suoi marziali suflori. 

L’altro Campione della Liguria fu egli il Ba- Arìon' tor- 
rone Michele d’ Aste originario di Albenga della 
Mobile Progenie dei Ricci, ed eguale il suo fine, 
perciocché dopo esservi per alquanti anni esercita- 
to nelle Truppe Tedesche qual volontario , e di 
avere conseguilo il posto di Luogotenente Colonello 
del Reggimento del Marchese Grana; crucioso f>er 
non aver conseguito quello di Colonello, seguitava 
presentemente altresì cjual volontario il sopranoniina- 
to Duca di Lorena , e da lui adoperato nelle mag- 
giori occorrenze del Campo , erasi pure egli negli 
anni addietro distinto con audacissimi esperimenti , 
a talché ripulavasi un fulmine la sua destra , e di 
una insolita tempra il suo cuore ; e fu colui , che 
meglio di qualunque altro crasi anco avventurato 
nell’ anno precedente sotto di Naziazal , e di molto 
maneggiato in quell’ impresa ; ma non punto mi- 
nor fama acquistolli la presa di Buda, nella quale 
diede nel decorso dell’ assedio cotidiani indiz) d’in- 
comparabil virtù . Aveva il Barone in custodia la 
Torre della Città bassa, che riguarda il Danubio, 
e cjuindl avendo i Turchi tentato <^’ ijitrodurre a 
forza il soccorso in Buda , trovarono in Michele sì 
saldo, ed invitto ostacolo, che più non si inoltrar- 
rono , nè quelli cjuantunque carico di ferite dubitò- 
medesimamente di esser presente al finale assalto 
dato dai Cristiani alla Terra ; anziché messosi nelle 
prime file degli assalitori , dopo non brieve eontra»- 
sto cccupato le prime Trincee soagliossl ancora so- 
pra le seconde, e queste superate acclusesi eziam- 
dio con quel poco di spirilo , che erali rimasto ad, 
impugnare le terze; duratoli la lena infino aglanlo„ 
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I die si rallegrò dell’ amabile visla di Buda conqui- 
stata , e della riportala vittoria. Appena pochi Tur- 
i chi sopravvissuti ebbero fatto cenno d’ arrendersi , 

I che r inimitabil Barone quanto pago, e sereno nell’ 
i , intrinseco , altrettanto fiacco nelle membra giacquesi 
1 nel letto , ed indi a Irè , o quattro giorni lasciò ’ 
* la vita con nome del più magnanimo , ed indilo Ca- 
' vallere di quel fioritissimo Esercito. 

ANNO MDCLX XXVII. 

N ' 

el giorno 27. di Agosto del presente Anno 

il Dogato a Luca del fu Luciano Spinola, c 

M m-rtc di Ja Pompa funerale celebrala similmente In quesl’an- 

mi Catdumit ,. ricco Catafalco, e colla spesa di più mi- 

gliaja di scudi dal Senatore Gio: Antonio del fu 

; Giambatlsla Raggio nel Tempio di S. Ambrogio dei 

' Gesuiti per la morte del Cardinale Lorenzo- suo Zio 

Paterno succeduta nell’ antecedente mese di Gennajo, 

, porge a noi 1’ opportunità di toccare alcuna cosa 

• I intorno alle lodi di questo degnissimo Prencipe . 

Vrttdfiàf Trasportatosi egli in età di 18. anni a Roma, 

fji.tit Cardii.mt e vissutovi sotto la cura di Ottaviano Fratello di suo' 

Padre allora Chierico di Camera , e poscia Cardinale 

1 contrasse dal domestico esemplare del Zio un ga- 

j gliardo incitamento alla virtù; appresso adulto, ed 

I eletto da Papa Urbano Vili. Tesoriere Generale 

■ I della Chiesa ; intrapreso questo Importantissimo uf- 

1 ficio nella stagione più malagevole ad adempirlo , 

I cioè nel caldo della dispendiosa , e pericolosa guer-' 

I Va mossa dai Barberini contro t Veneziani, ed al- 

I tri Poi* ntati d’ Italia loro confederati . 

cosi gravi strettezze della Chiesa , fu ella tale 

ditije - I la provvideiiza , e 1’ industria sua , che ben parve 

I servire ad inesausto tesoro, onde alimentare quel 

I mostro insaziabile, che inebriandosi del sansue delle 
1 o 
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Provincie , si pasce di luui quei malori , che 
' gouo gl’ intelici morlali . Estimo Urbano lu Loreii- • 

‘ zo da iiinoceiizo successore di quello, aniinanlaio 
. dilla hagra Porpora, e nella congiuntura; che la 
I famiglia liarberini per T indegnazioue dell’ allora re- 
■ gnanle Pontelice pali i|uell’ abboni laute crisi , die al 
I Mondo è palese , non ebbevi verun (Cardinale , o 
i Prelato, che dimostrasse maggior fortezza di anì- 
I mo , o maggior gratitudine a sostegno di quelli, 
quanto il- Cardinale . Del mollissimo nondimeno , 
che in questo proposito egli operò addltaremo sola- 
mente due particolarità ; la prima cioè , che volen- 
do fuggirsi da Roma dalla persecuzione del Papa 
uno di quei Cardinali unicamente apri al Raggio 
questo suo pensiero, e richiedelte ajuto. 

, L’ altra sua preclara azione fu ella , che rima- 
'se per l’assenza del Cardinale Antonio' vacante il m ufonr 
posto di Camerlengo fu dal Pontefice onoralo , e " 

I questi durante la pericolosa infermità d’ Innocenzo, 
ysendo da una confidente di esso Cardinale Antonio 
interrogato quale concetto rivolgesse nell’ animo il 
Camerlengo, rispose, rivolgo concetti di riconoscen- 
za verso la famiglia Barberipi , e sono apparrec» 
chiato a spogliarmi per lei non che di questa di- 
gnità , ma di quanto posseggo , e di vero as-r 
, segnolla al Cardinale Antonio tantosto che venne- 
gli in concio'. Esercitala dipoi per dieci anni la • 
Lei^azlone della Provincia Emilia , ossia Romagna 
, operò in quella portenti similmente di provvide;»»* ? - 
za fino ad essere da quei Popoli chiamato lor Pa-' 
dre, e Conservatore. Fra’ più memorabili tuttavia 
*un solo ne accenneremo, e fu, che essendo la Città- . ó 
di Ravenna in punto di essere ingojata dal fiume 
' del Montone a dismisura cresciuto per le inusitate ' 

pioggie, e per la neve liquefaltasi nelle Alpi vici- . 

' »e , il Cardinale Lorenzo opportunameute salvolla^, 
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c difese con un taglio fatto nel fiume per mezzo 
di cui le acque del Turgido, ed altiero Monto- 
ne corsero a seppellirsi nell* infeconda sabbia di una 
propinqua Valle . Per mandare ad effetto il dise- 
I grio congregò egli in un momento il Chiericato, la 
! Jiobiltà, ed il Popolo, e p)Stosi alla testa loro uscì 
incontanente a principiare da se medesimo l’ opera, 
la quale ove fossesi per una mezz’ora prolongata 
ne sarebbe risultato il sommergimento della Città 
I Capitale della Provincia : Però fu necessario , e gio- 
1 vevole , ed accetto al Papa il Governo suo , che 
1 parlandosi della mutazione dei Legati, ebbe quegli a 
i dire , che desiderava di avere più Cardinali Paggi 
I per appoggiar loro con mente riposata, e tranquilla 
! le Legazioni tutte dello Stato , e nulla di meno tan- 
, te , e si ardue distrazioni punto non lo distolsero da 
I una peculiare sollecitudine a bene della Patria , del- 
la quale visse mai sempre svisceralo figliuolo; onde 
nella contingenza della guerra con Francia del 1684. 
soccorse la Popubblica con una generosa donazione . 
Ma tanto basii di questo esimio Porporato gli en- 
comj di cui furono non solo nell’ occasione del suo 
ì Mortorio degnamente spiegali da Carlo Antonio Le- 
! vini Gesuita , ma in più Iscrizioni , e Monumenti 
eziandio trasmessi a’ Posteri ne’ marmi , ne’ simula- 
cri dal grato amore de’ Popoli di essa Emilia . 

ANNI 

MDCLXXXVIIL, MDCLXXXIX., 

" MDCXC., MJDCXCI. 

Cbe^ddh^*' Sendoct avaro diricOTdevoli novità l’Anno i 538 . 

Torce faremo da esso passaggio al 1689. Nel giorno 3 i. 

ve Rtnofs Jm* Agosto , del quale Oberlo del fu Leonardo della 
, ' Torre sgravò dal peso del Dogato lo Spinola suo 
' I antecessore , e quindi al 1690. , In cui Papa AJes- 
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«an(^ro Vili, chiamò al Car<hnalato Giuseppe Rena- 
to Imperiale Genovese de’ Principi Doria nel Re- 
gno rìputatissimo per sapienza , e per maneggio , e 
ianalmente al 1691. 

Il quarto giorno di Settembre di qtiesl’ Anno co- GiamL.nUta 
minciò a tenere la Sedia Ducale Giambatisla del " * ' * *** 
l'u Miccolò Cattaneo, il quale infìno della primiera 
gioventù avevasi acquistato cotanta opinione di pru- 
denza , e di senno , che era però subito che le Legigi 
della Repubblica il peimisero, asceso a’ maggior gra- 
di della Repubblica , avendo anche tal passaggio lor- 
inato della mirabile sua circospetta indole la Città, che 
anticipatamente attribuilli il sopranorne di Supremo. 

Verso la fine di quest’anno medesimo chiamò 
Dio a se in età di 4.7. atini doiio di essersi militar- 

. . * . . . . , ...Ciamb tiisrt 

mente impiegato per torse 22. anni in sei’vigio deir n»rù 9 i <j«. 
Imperatore Leopoldo , e dopo avere segnalato il suo 
nome nelle guerre di Fiandra , di Germania , della^’”*^** * 
Transilvania, e di Ungheria, e conseguito il carico 
di Colonnello , e di Generale Giambatìsta del fu 
1 Brancaleone Doria; ma troppo lungo ci sarebbe il 
rammemorare le imprese , nelle quali fuor di mo- 
do sfolgorò la sua virtù ; peroiocchè nella Germa- 
nia personalmente concorse egli alle famose espu- 
gnazioni di Roma , di Magonza, e di Filisburgo , 
e nella liberazione di Vienna ferocemente combat- 
tette al Ponte del Danubio, e vi rimase ferito; so- 
migliantemente intervenne alla conquista di Nazia- • 
zel , e singolarmente distinguendosi negli assedj di 
Buda , e di Belgrado rilevò nel minare questa Piaz- 
j za un coljX) di moschetto nel ventre . 

Ma se le prenarrate azioni furono da lui effet- 
tuate sotto gli auspicj d’ altri Generali la concjuisia 
j d’ A^ia fu ella parto del suo consiglio , Era egli 
quivi supremo Capo del celebre Blocco; die du- 
I rovvi all’ intorno sei mesi , nel quale sendo mea 
Tom. VI. r 
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! numerosi gl’ assediatorl degli assediali, cotidiane era- 
no le fazioni, ed inusabili ì coniliui . In questa cun> 
tingenza fu ella impareggiabile la direzione , e la 
i provvidenza di lui intanto che devastale le cam- 
j pagne, ed arsi li Irumenli , strinse, ed affamò per 
I modo quel di dentro , che sfurzoili alla resa , e 
: confessò Cesare con suo Diploma di esere debitore 
d’ Agrila al valore del Doria . 

' Parecchie altre imprese compiè egli in questa su- 
Ir carica , se non che pervenuta al colmo la^lo- 

■ v>d /f jje re/, r i i- i r • • i- i n ° 

tv a morte i/ ria sua vollogii la fortuna invidiosa le spalle; peroc- 
*iuùit/te Oorut. rimase da prima prigioniere dei Kibelli , e pre- 
da appresso di morte . Kitrovavasi egli nella Tran- 
' silvania con un corpo di circa 4m. uomini guidati 
j da due Generali veterani , e costretto con si pic- 
{ cola banda ad azzuffarsi con un’Esercito di circa 
i 20m. fra Turchi, e Tartari, e Kibelli, arse, es- 
' sendo i Cristiani disuniti per alquante ore , ed in 
I più lati con diversa sorte la pugna , ina che ? B.e- 
ì slonne il General Doria in due incontri col miglio- 
I re , mentre inoltrossi a rinforzare , ed assistere 
i r Haslen , che cinto da nemici , era oggimai in ter- 
mine di essere ucciso, o fatto prigione; vedesi in- 
{ viluppato in una nuova mischia con quelli a lui di 
numero cotanto superiori , di maniera che rotti i 
suoi , ed ammazzato il suo cavallo si ricoverò in 
una foresta . Quindi vallicando senza intermissione 
orride balse , ed alpestri montagne, camminò alla 
ventura pressoché 1’ intera notte accompagnandosi 
a! mattino con due contadini, dai quali alla vedu- 
to di alcuni Tartari fu abbandonato . Inabile però 
egli per la stanchezza alla fuga , preso dai Tar- 
! tari , e legalo a traverso ad un cavallo menalo al 
, Conte Emerico Tekeli , dal quale riconosciuto ven- 
1 ne decentemente trattato, ed alloggiato in una ca- 
1 merella colf Haisler caduto similmeole nelle mani 
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dei Ribelli ; dimoralo brevemente il Dorla apprcs- 
! so del Tekeli, e conlratla con quello grande intrin- 
sechezza ; giudicalo adatlalissimo ai negozj fu invialo 
' sotto la parola con arcane commessioni alla Corte 
I Imperiale , ove impetrò la libertà dalla Principessa 
Ragazzi Moglie di esso Tckeli . Richiamato poscia 
I da costui non ostante che le ragioni sue per sot- 
trarsi dalla prigionia , senza incorrere la nota di 
mancator di parola , fossero assai valide, pronla- 
j mente andò, ma jjoco stante sorpreso da febre, e 
' secondo che altri disseminò, da cieco velerio ter- 
I minò quivi i suoi giorni , degno senza dubbio di 
j vivere più lunga vita, e di pog^are a quell’auge 
1 di onore, alla quale a gran passi andava. Manca- 

* to lui provitlde Cesare , che fosse per la beneme- 
renza sua conferita una compagnia di cavalli del 
Reggimento però vacato ad un Nipote carnale del 
Defonto , e questi lu Camillo di Francesco Maria 
Doria, che oppressosi ancor giovinetto nella Ger- 

j mania al duro , e fatale esercizio dell’ armi ; per- 
I severovvi indi per ben i 5 . anni al Reno, e nella 
Pamionia , e dopo quattro pericolose ferite passò 
nella Transilvania Luogotenente Colonnello nel Reg- 
gimento medesimo del Zio Capitanato appresso del 

* Maresciallo Crorifeld. 

' r 

ANNO MDCXCII. 

T . . . 

JLl giorno 24. di Maggio del presente Anno ar- 
rivò tla Livorno incognito nella Città con due Ga- 
lee del Gran-Duca dopo il giro di assai Piazze , 
e col seguito di 60. persone Federico di Cristiano 
V. Rè di Danimarca, sendovi raccolto da fi. Gen- 
tiluomini deputali j>erò dal Governo, Capo dei quali 
l'u Ambrogio Imperiale , od abbondcvoimcnte rega- 
lalo con rinfreschi assistendoli giornalmenle i De- 

r 2 
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putati condusserlo a rimirare le cose più psitnie, e 
iielle veglie , e festini ordinatili dalla Nobiltà , ed 
ultimamente ad una sontuosa merenda imbanditali 
dal Pubblico in Sampier d’ Arena nel Palaggio , e 
Villa Imperiale, ove sedeMe a mensa fra piu di cen- 
to Dame, principali . Venule in questo mezzo 3j. 
Galee di Fi'ancia alla di*f>osizione del Signor di Re- 
Lcnac Inviato Straordinario del Cristianissimo alle 
Corti d’ Italia ; desinò questi insieme col Sig. di 
Rattobon , ed alcuno dei Deputati con Federigo , 
in casa di Giacomo Bagalar Console della Nazione 
Danese Ospite del Prencipe, e dopo il pranzo an- 
darono a veder le Galee, che salutaronlo con una 
triplicata salve di Cannone, e di Moschetti, ed è 
da ossenarsl , che lo stesso Prencipe anlipose ad t 
un somigliante splendido convito apprestatogli in Ca- 
rigiiano , 1’ intervenire ad una Conclusione Filoso- 
fica, a cui concorse con incredibile l'requenza di 
Cittadini , e di Foraslieri . In fine la notte del gior- 
no sette di Giugno fece partita con due Galee della 
Repubblica verso Marsiglia per quindi riportarsi per 
la via di Francia , e di Olanda nel Regno pater- 
no contentissimo delle onaranze , e carezze in Ge- 
nova ricevute . 


, ANNI 

MDCXCIIL, MDCXCIV. 

^ f T . . 

J.1 nono giorno di Settembre del ifigS. fu egli 
vr 'cTtUitl vi trascelto tra gli Ottimati al Dogato Francesco del fu 
Anloniotto Invrea , e trascorsi alquanti Anni da che 
CùmLtùt ' Francia trattava, avvegnaché lodevolmente gli af- 
t'ij.oj- fari della Repubblica il Dottore Francesco Gastaldi 
Segretario di quella Residenza spedirvi il Governo 
nel i6g4- qtial Inviato Straordinario per istanziarvi 
. giusta il consueto Giacopo di Filippo Lomelllno ; 
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i fendo ancora per la morte di Giulio Vincenzo Gert- 
i tile vacalo l’ Arcivescovato di Genova , elesse il Papa 
: il giorno dieci di Luglio a riempire la St^de Giam- 
batista Spinola Vescovo di Sarzana , il qualo nel gior- 
j no ad. di Ottobre piglionne il possesso , ed in quel- 
I la di Sarzana fu in luogo di lui collocato Girolamo 
' Naselli Vescovo di Ventimiglia . 

t La mattina poscia del giorno z5. di Novembre Gtantempt. 

giorno «ledicatp a S. Caterina Vergine, e Martire 
^ sorta nel Mare Ligustico una non più veduta tem- • 
pesta , furono molti di avviso , che fosse ella effetto 
anziché del solilo vento Garbino, d’un generale tre- 
I muoio risvegliatosi in quelle acque , e cosa in vero 
I era gingolare , e stupenda , che inalzaronsi le onde 
senza punto infranggersi da cento passi all’ aria a 
guisa di quelle dell’ Oceano , allorché in furia : Ri- 
I masero però i due Moli ; che chiudono il Porlo per 
I non piccolo spazio di tempo ricoperti intieramente 
■ da’ flutti , ed all’ incontro della Lanterna cotanto sol- 
levossene lo spruzzo, che giunse al Corniccione, a 
cui sospendonsi i Segnali delle Navi , delti volgar- 
mente Coflini ; entravano quindi in esso Porto quali 
I altissime montagne , intantochè in poco d’ ora affo- 
1 garonvi un Vascello, e dicci Barche con assai Per- 
sone . 

Recaronsi tosto tosto , secondo 1’ uso , sopra il Si portano 
' JBastione del Molo vecchio le Ceneri del Precursor , 
e caduta una leggiera gragnuola cominciò a rallenta- ìjWsm sopra 
^ re si indomita agitazione, e due ore appresso al tutto 
i cessò . Smisurati furono i danni cagionati da cotale 
I burrasca nelle due Riviere ; perciocché in tulli quei 
! seni, e lidi, uscendo dagli antichi confini il mare, 
penetrò ben entro , rovinando muraglie , atterrando 
; case, e rovesciando , e portando via cjuei Naviglj , 
j eh® stavansi sulle spitsgge . In Albenga la Marea 
occupò tutti quei siti , che dal Convento di S. Frau- 
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Danni ittUe cesco tll Paola riescono alla Marina , in Chiavari inot-» 
trossi fino alla Porta della ClUadella; in Seslri di Le- 
vante accoppiatisi i due golfi, che in parte il circonda- 
I no , navigavasi per le strade di quel Borgo , ed i mari- 
nari argomentatisi di salvare i legni loro , che fortu- 
I nosamente urtavansi fra di se , e percuotevano nello 
j pareti delle abitazioni, dofw infiniti riseli] altri ri- 

‘ inasero storpj , ed altri schiacciati dai medesimi le- 
gni infelicemente, taluno fu trasportato da Marosi 
assai discosto da terra , e di poi ad essa restitui- 
to , ma fra moltissimi accidenti in questo sconvol- 
gimento notabili, ne riferiremo un solo. 

Mirabile ca- Kitrovavasi Maria Geronima Giustiniana Gentildon- 
nascimento , e per doti personali ragguarde- 
vuaoe . vole iicl Palazzo di Sestri di Levante di JSiccolò 
d’ Amico suo Marito alla villeggiatura, ed ito a se 
; un certo Dolcino, Giuseppe Durazzo suo congiunto 
avviaronsi tutti e tre ad un giardino detto dei Mus- 
si comune fra Niccolò d’ Amico , e Girolamo Do- 
j ria distante dal Mare intorno a i5o. passi , e cin- 

! to di verso quello di un muro di considerabile al- 

tezza ; il disegno loro si era di rimirare dalla som- 
mità della muraglia 1’ orribile faccia della Tempe- 
sta, e però fatta per un Contadino appoggiare ad 
esso muro una scala portatile salì per essa il Du- 
razzo , e fermati i piedi In certi buchi della mu- 
I raglia soslennesi colla sinistra al prospetto del Ma- 
I re , e colla destra ajutò la Dama ad ascendere ; 

1 ma avendo questa già saliti alcuni scalini , ed es- 
! senile già appresso a scuoprire medesimamente II 
mare , sentendo II Cavaliere crollare il muro die- 
' desi ad invocare il soccorso Divino, e l’ Istesso fe- 

I ce la Dama , quando in un istante rapiti amendue 
I da un Cavallone furono da quello trasjwrtati per en- 
tro il giardino In distanza di ^ 10 . palmi dalla n>u- 
I raglia j e nello stesso momento quella parte dì mu- 
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I fo , dove era montato il Contadino serbossì illesa • 

I trovandosi quivi egli attaccalo ad uno gran sasso j 
I svelto questo dalla .corrente fu trasportato insieme 
I con lui nel luogo , che gl’ altri due , dei ([uali tre 
I diversa fu ella la sorte , conciossiachè il contadino 
f unito in cotal modo al sasso battendo del capo in 
I esso, o altrove fu rinvenuto morto colle braccia al 
j sasso medesimo : la Gentildonna affatto sepolta sotto 
I il terreno senza che apparissene altro indizio, che 
il Lembo della veste rimasto insepolto, ed il Du- 
I razzo profondato similmente nel terreno, ma sola- 
I mente fino alla cintola , onde , sbrigatosi da quel 
fango , e scorto il Lembo , bentosto dagli accorsivi fe- 
, ce disollerrare la Dama, la quale poiché stette per 5 . 
ore priva dei sensi, ritornò in se mercè di quelli me- 
dicamenti, che furonle applicali, sendo in ispecie 
stala involta in una pelle di Montone di fresco scor- 
ticalo: Una Forese, ossia Contadina avvenutasi nel 
mezzo del giardino l'uvvi dall’ onda soffocata , ed un 
ragazzo di 6. in 7. anni , che era in sua compa- 
gnia preso per le braccia , e balzato in aria tro- 
vosd indi nella propln<|ua casa non poco quinci lon- 
tana ; il che ascritto universalmente a miracolo, ren- 
I dettesi j)Oscia Sacerdote. Ma ritornando noi agl’ effetti 
maravigliosi di si spaventosa fortuna, egli è anco- 
ra da sapere , che da indi in qua srnarissi per al- • 
I curi lem}X> nel nostro mare la copiosa pesca delle i 
Alici , che salate in piccioli barili fruttavano cotan- 
to di utilità ai marinari delle due Riviere , median- • 

te la vendita , che ne faceano in varie parti di Eu- ’ 

; ropa , sendo per avventura da si fatto tremuoto di * 
; mare stati tai piccoli pesci dall’ usato loro cam- 
mino divertiti, benché nè di questo, nè di altri na- 
; turali effetti può 1’ uomo avvisare la certa , e ger- 
' mana cagione, celandola d’ordinario il Sommo Arte- 
I lice alla bassa nostra capacità , 
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ANNO MDCXCV. 

giorno i6. di Settembre del corrente An> 
grotte , € Pif no fu dichiarato Doge della Repubblica Bendinelli 
^Teohgfi^'^df' Glambalista Negrone liatello del GIo: Fran- 

u'taZtfcUn ccsco Cardinale, e nei giorni 21. 22. 628. del pre- 
dtdie.ita al(Ìo- Agosto Maria Elena Lusignana Zittella Ge- 

novese do[)o di avere nella sua adolescenza impa- 
rali I primi elementi della Grammatica, e di poi 
jjcrfeltamcnte la Rellorlca, e la Filosofia sostenne in 
età di 19. anni una Disputa (terminatane già la car- 
I riera) di Teologia, e dedicolla al Governo, as- 
• sistcllovl nel primo giorno I due Colleg) con gran- 
j dissimo concorso di lutti gl’ Ordini, ed anche dei 
furaslierl vaghi di cotal novità ; ed in vero fu egli 
! non ordinarlo l’ applauso per l’ acutezza dell’ inge- 
i gno , e l’ industria da lei riportala non meno nelle 
I scienze attinenti alla specolallva ; che nella Poesia 
I Latina , ed Italiana , alle quali aggiunse eziandio 
I l’ornamento degl'idiomi Greco, Francese, e Spa- 
I gnuolo . Nò putito inferiori furono in essa le Virtù 
Cristiane , e Morali , e sopra d' ogn’ altra la Mo- 
destia compagna inseparabile di qualunque azione, e 
sempre intenta ad occultare gl’interni tesori dell’ani- 
mo; però il Governo riconoscendone II merito, nè 
sollrenilo che vivesse jjovera di fortuna colei , che era 
sì ricca di sapienza, ricolmatala per pubblico diplo- 
ma di favori , e di lodi , assegnolle ancora sino a 
che vivesse una annuale pensione per suo onesto so- 
^ slentamento . 

il Penttfee 1*1 quest’ Anno altresì Papa Innocenzo XII. spln- 
si fa medialo- (q Pastorale suo zelo proferì alla Repubblica , 

0 /rrtcì/ghi'u Religione di Malta 1 ’ Interposizione sua per 

di Malta per comporre le dissensioni , ed I dispiaceri nati Ira di 
^Sì^rcnie"! ‘‘ quelle mercé l’accaduto nel alle tre Gale* 
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Maltesi nel Porlo di Genova . Aveano più fiale i 
Pontefici suoi predecessori intrapreso questo nego- 
KÌalo , e ciò non ostante la retta disposione della Ke* 
pubblica non era loro succeduto di tirarlo a fine . 

Lransi in dlirerenli tempi ripigliate lai pratiche, 
ma sempre indi sospese , ed anche disciolte , quan- 
do da Innocenzo qual’ arbitro , e mezzano fu 
dalle Parli in certo modo conferita la facoltà di rin- 
venire lo spediente più accomodato al suo proponi- 
mento, il quale in conclusione si fu di spedire, sic- 
come avvenne a ciascuna di loro un Breve del gioì* 

HO ig. di Maggio, in cui espresse essere suo desi* 
derio , che obbliassesi qualsivoglia offesa , e si so- 
spendesse ogni disgusto passato fra di esse dal i655. 
senza pregiudicio nondimeno delle rispettive loro ra* 
gioni qualunque eglino fossero. Quindi cassò la Re- 
ligione il Decreto di non ricevervi alcun Genovese , 
e nsvammise indi molti sì della Città Dominante, 
che dello Stato . 

• ^L’arrivo ancora nel presente Anno in Italia di Arriva io 
I Rarnandar fratello d’ Alj Bei di Tunisi porge a noi mldan'ju/'di 
occasione di far parola della Famiglia Santi , che^*"'«‘* 

' per tre generazioni signoreggiò quel Reame . . 

Dapoichè Solimano Imperadore de’ Turchi si Rtgni^dtT^^ 
nel i535. impadronito della Costa di Barbaria prin- * 
cipiarono i tre Regni di Tunesi , di Algieri , di * * 

! Tripoli a riconoscere la Sovranità della Porla Ollo- 
i mana , e spinti, o discacciali da que’ Signori della 
' Nazione Moresca , che per antico retaggio de’ loro 
Maggiori possedeanli , comiiiciamno essi Reami ad 

■ essere governati da’ Turchi iti dal Levante ad abilac 

■ quivi 
! pubblica 

i ciglio que’ pochi ,. che tra’ naturali Turchi , e tra* 

Rinegati prevalevano , e consistendo I’ autorità della 
; {lepubblica uclDIvang loro, da osso croavansi gli U£*. 


ed anche da alcuno rinegato a foggia di Re- 
Nel Regno di Tunesi formavano il Con* 
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I ficiali tulli, che ammlnistravanla ; pure due di questi 
! erano i Principali , cioè , il Capo del Divano mede* 

I simo , che comandava al Presìdio della Città già no* 
i minalo Agà , poscia Daj , la quale carica era di sua 
natura a vita , se non che per le i'requenti sollevazioni 
j di que’ Barbari non di rado era deposto , e talvolta 
i pncor trucidato. L’altro principale Ufficiale eral’E- 
' saitore della campagna, cioè a dire, il Tesoriere 
destinalo a riscuotere le gravezze , ed 1 tributi , che 
f pagavano i Mori nati nella Contrada ; e siccome 
eletto cosi il Divano era a suo talento rimosso . Or 
[ trovandosi Daj , ossia Capo del Consiglio un Rine- 
galo del Levante chiamalo Arnurat , lavori questi in 
' guisa un rinegalo Corso della stirpe Santi , che pro- 
I mosselo al grado di Riscuolilore della campagna: Ap- 
j pellavasi il Santi parimente Ainurat , e scudo che era 
fiero , coraggioso , ed astuto uomo incominciò a do- 
minare qual Prencipe intitolandosi Bej , o vogliam 
, dire Signore : Conseguila successivamente per denari 
dalla Porla certa Patente , itj cui concedevanglisi am- * 
• pie podestà , diedesi a tiranneggiare il Regno , e 
conciossiachè dii comandava nella campagna fosse 
<1 altresì Padrone della Città , la quale non essendo 
, punto forte può leggermente essere da quei di fuori 
travagliala, evinta per assedio; non fu però mala- 
gevole al novello Bej di rendersi arbitro dispotico 
di lei , e delle poche rocche dell’ Impierio . In si 
fatta guisa Arnurat tratta interamente a se la giuri- 
j sdizione del Divano coslrinselo appresso ad elegger 
Daj alcuno suo confidente , che anche a’ cenni suoi 
I veniva tratto tratto privalo dell’ uffizio . Mancato A- 
' murai succedelteli nel Principato Amedè uno de' suoi 
figliuoli, che medesimamente in sua vita continuò a 
( governare assolutamente il Reame . Lasciò dopo di 
se Amedè tre figliuoli Macometio, A!j , e Ramadan, 
j i quali uno dietro all’ altro tennero il Soglio Paterno 
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I eoi nome di Bej ; ma accesesi fra’ due primi una 
/ guerra civile durala buona pezza a cagione per av- 
ventura che gli Algerini movessero le armi contro 
' di Tunesi . Morto Maconielto , ed imperando Alj 
levossi un rabbioso tumulto di Soldati a cavallo detti 
Spahj , nè trovandosi egli con forze alle a resisle- 
j te ai sollevati, rifugiassi con alquante Truppe alle 
I montagne, ove intese a radunare l’esercito. Nello 
j stesso tetnpo il fratello Ramadan fu in Tunesi a- 
1 stretto dal furore degli Spahj a ricoverarsi insieme 
col Daj , reggeva la terra nel Castello; ma dilhdan- 
t do entrambi di lungamente 'tenervisi abbracciarone 
il partito di uscirne . Chiudi divisi incamminossi il 
Ramadan a Malta, donde non accettato da quella 
I ' Religione navigò a Livorno , ove per 1’ oppoeito fu 
I dal Gran-Duca di Toscana con isquisili onori rac- 
colto , e poscia con pari magnilicenza per più mesi 
! spesato in Pisa . Soggiornando egli quivi giudicarono 
i Lomcllini padroni di Tabarca di farli alcun com- 
' pimento , mandando però a lui Dionisio Leverallo 
con un decente accompagnamento . Presentogli il 
; Leveratlo Confezioni d’ ogni sorte , c diversi laglj di 
, Broccato, di Velluti, e di Damaschi, ed esibigli 
j ancora contanti con quanto fosseli stato di mestieri, 

' e precisamente di corredarli il Vascello del Capi* 
lan Canevaro per ricondurlo alla Patria , dove an- 
; dava voce , che il fratello Alj fossesi ristabilito in 
I Trono. A questi convenevoli rispose Ramadan con 
{ dimostrazioni di non volgare piacere , ed accettalo' 
il regalo ricusò le altre olferle, dicendo di essere 
cosi lautamente provveduto dal Gran-Duca, che avreb- 
belo offeso ricorrendo od altrui. Inviò daf>oi un Mo- , 
ro suo Signore a Genova a rendere le debile gra- 
zie a’ LomellinI , il quale porse una graziosissima 
lettera a Stefano Lomelllno Senatore , e che qualuno’ 
de’ maggiori interessali J ed anche per li partecipi 
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amministrava Tabarca . Salilo incll Bamadan sopra 
una !Nave nominata il Grande Alessandro assegnatali 
dal Gran Duca veleggiò verso Tunesi , dove uscitone 
j di vita Alj ancor egli regnò , quantunque per breve 
j tempo , sendo stato a tradimento ucciso da un suo 
^Nipote, a cui avea egli usurpalo lo Scettro, nò guari 
! tardò a venire totalmente al nulla in Tunesi la fa- 
miglia Santi; perciocché il Binegalo dopo che il so- 
pradetlo arrogossl il titolo di Bej per sottrarsi da 
ogni gelosia , e molestia fe’ senza indugio uccidere 
tutti tutti i suoi figliuoli. 

A N-N I MDCXCVL, 


MDCXCVII. , MDCXCVIII. 


Inviato delfa 
tltp. Gio: À‘ 
gettino Collii» 
riont al Cri-I 
itianittimo .1 


I 

I 

I 


I 


N on essendosi per noi all’Anno i6g6. notato 
nulla, ed al 1697. unicamente il nuovo Dogalo di 
Francesco Maria del fu Gio: Antonio Saoll incomin- 
ciato il giorno 19. di Settembre; però abbiamo in- 
sieme accoppiali li premessi tre Anni, nell’ ultimo 
de’ quali fu spedilo con titolo d’ Invialo Slraordina- 
l“io della Bepubbllica al Cristianissimo per seco con- 
gratularsi della Pace d’ Italia , conveniva mediante il 
Trattalo di Vigevano , e sopra il Matrimonio del 
Duca di Borgogna con la Primogenita di quel di 
Savoja Gio: Agostino del fu Giulio Centurione . 
Compiè egli con assai spirito colale incarico , e di- 
morato per due anni in Parigi fu il Ministro suo 
vantaggiosissimo alla Patria , perciocché cattivossi per 
modo la grazia , ed il concetto del Bè , che diedene 
questi manifesti argomenti con 'eccessi di afTabilità, 
e di gentilezza , perlochè il Cenlimone era som- 
mìssmiamente applaudito , e festeggiato dalla Corte 
solila riguardare con acuratezza, e con gelosia qua- 
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luaque cenno del Sovrano , ed incensare cliicches- 
6Ìa , a cui spiri propizia 1’ aura del ilegio favore . 

Mandò ancora nel medesimo Anno il Governo 
a Francesco Duca di Parma con carattere d’ Invia- Uvimo^sl 
to Giarhbatisla del fu Gio: Benedetto Gritta uno de’ ma Hìambttì. 
più accurati Gentiluomini , e de’ maggiori Leggisli «« Crinj ptr 
della Città , acciò seco trattasse delle discordie de’ Confini. 
confini insorte tra’ Villaggi di Zignago del Genove- 
salo , e di Bezzano , e di Zerri del Pontremolese . 

Per accomodar queste avea il Duca offerita sì alla' 
Kepubblica , sì al Gran-Duca di Toscana Signore ^ 
di quel di Pontremoli la sua t>pera , la quale ac- 
cettata inviò il secondo dal canto suo a Parma Nic- 
colò Gentiluomo della principale Nobiltà 

di Firenze, ed appresso Senatore, ed avendo en- 
trambi i Rappresentanti indirizzate per ordine di 
Francesco le pratiche loro al Marchese Lelio Bo- 
scoli famoso Consigliere , e Segretario di Stato di 
esso Duca , fu per cotesta mediazione proposto l’an- 
no 1700. tra la Repubblica , ed il Gran-Duca un 
accordo , che avesse a durare dal giorno 1 5 , di 
Aprile dell’ anno medesimo fino all’ intero i 5 . di 
Aprile del lyiS. , la qual convenzione sendo stat.a 
da Parma nel giorno 29. di Marzo del rammemo-' 
rato anno 1700. sottoscritta , fu poscia da ambe le 
Parti approvata , e rattificata ; però dato fine ai suoi 
negozj restituissi il Gritta con sodislazione del Pub- 
blico a Genova . 


ANNO MDCXCIX. 


D< 






opo di splendidi Funerali celebnrtl in quest’ ^ AiccnJt al 

1 A. TA ^11 * 1? A/r Ducùlù 

■ Anno par Decreto dei due Collegi a Francesco Ma- Geronimo de 

, ria Saoli condotto nel bello del suo Principato a 


Digitized by Google 


T]o Annali 

morte , egli è memorabile 1’ avvenimerilo al Troiio 
Ducale di. Geronimo de Mari del i'u Stefano stato 
j parimente già Doge. 

ANNO MDCC. l'VCO ’ 

(biliare rendeltersi nel corrente Anno le Galee 
di Malta sotto la guida del Bali Ginmbatista S|m- 
noia dei Signori della Rocca , e di Ronco, il qua- 
. le poiché ebbe autenticato il valor suo nelle guerre 
dei Veneti in Morrà, e segnalatamente nell’oppu- 
gnazione di (!ioronò , ove fu gravemente ferito, 
promosso al Generalato delle Galee ilrihi rmw Re- 
ligione, emulando la fama di Rafaele Spinola suo 
Zio paterno ancor egli Generale di esse Galee , e 
Gran Priore di Lombardia , immortalò la sua con- 
dotta con due preclare azioni ; imperocché scher- 
mendo i pericoli del mare gonfio, ed inalberato 
assaltò una Nave Barbaresca armala con 5oo. Uo- 
mini al corso , c si fattamente danneggiolla , che 
gl’ Infedeli sarebbono senza l'allo divenuti alla de- 
dizione, se Instantemente la Capitana o inghlollila 
dall’ onde, o da alcuna palla dell’ artiglieria ìnemi- 
ca trasforata, non si fosse afifundata . Cadde nella 
zufià il (>ommendalore Demenico Spinola fratello 
del Generale, e questi in una colla Galea som- 
mersa fu per avventura salvalo da un Paliscarmo 
delle Galee . Nel somigliante infortunio , che apri 
il ■ varco allo scampo del Corsale fiacco punto l’a- 
nimo invitto del Bali : Imperciocché |X)chi mesi 
appresso scorsa con quattro Galee la Costa dell’Af- 
Ifica , e penetrato con due foie nel Porlo della 
Goletta fortissimo per natura , c per arte, e for- 
nito di quantità di Cannoni , e di numerosa gitar- 


'CI^mbt:rlsf 

I rr.drttier.- IK 
le Gale* di j 
Jtldiia * sue\ 
fcmist alifdf 
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dia insignorissi della grossa Sultana nominata B«- 
ninghero gtiarnita di 70. pezzi di artiglieria, e tras- 
portussela a Malta ; per la quale illustre azione 
Haimondo di Periglios, e Roccaful Gran Mastro 
in nome della stessa sua Religione Gerosolimitana 
cumulollo in una sua lettera di Encomj, e ne ma- 
gnificò la Virtù , ed il Merito . 


Fine degli Armali di Filippo Casoni . 
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